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punibili'. Si iìhi adunque 



■gliele quelle varietà eh' egli distingue 
Je sue accline, che prenotate gli sunu 
me per accidente, perche iu cffctiu 
senra di lui andrebbero perdute per man- 
di moltiplica li une. Per altra non si 
■neon aucrruioni bastanti, per 



mi e .li riniti, ed al virai 
unii», Sr.™. e Stimi» 
l.a cplliv«ion(! dei 
più facile, «.turilo più cai 



'HI 



■HlJlin<»LO. 
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Pili 

il legumi ilipemle pili da!- 
a che dalia quulilà primi- 



eri' essa ricopre, come annualmente pra- della nuij 



combinala coli' accidente. Ha c 

i frulli maturano più presto degli 
c lo ha moltiplicato innestaml.il 

o da »no dei suoi confratelli nel! 
monelle semine; il resultalo fu un 
varietà, ancora più primaticcia, ì 
venne egualmente moltiplicata, e. 



leiiogiorno, che lungo un muro espn- 

o varieli primji.nl,., che in nna specie 

rimili,,, in un' eccellente Memoria 
rila nel n.« 63 degli innati del ìttu- 
, divide la primavera dei colliialori 



a sembra essere il più raro. Checché 
i, certa si e, che oggidì abhiamu va- 
primlKca in tulle le specie anlica- 
e coltivate. Goidali i coltivatori dal 

impiegano qualunque sfurio per 



luppo 



:£alicosi lavori degli agricoltori. Sciolti 
i[.p,oa i fidaci dell" invano, non de vi- 
llo essi tardare un momento, Per la gV 
vendi s[:i.::vnibl;i riue:1a r. la >lai;i.iLii 
degli amori, per «li al cnnlra.iu questa 
è il tempo dell' estreme loro fati, h.-. Uu- 



Moddalena non vale un pino di Borgo- 
gna , sarà nondimeno tempre un' una. v 
IV altronde questo minor Mpore dì ceni a! 



è troppo umida, né troppo 
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i. Fra- m 



(fedii vocaboli Si 
do e Csxoai.) 

I letterali cantarono le delii 
questa stagiono in versi ed in prua, per 
lo che di '" 



rivolgano 

Basi:, a quella delle pi 

Lene a quella delle montagne del meno 
di ; e quando mi rammento, suggiung"ecli 
In primavera della Borgogna, panni eli. 
nei conturai ili Parigi non ti sia prima 



PRIMAVERA FARINOSA; P. fa- 
Caratteri specifici. 
Piedi mollo bissi producenti delle 
/■■,.<:.: bl^iLn^Li;, li. ooiluse, dentale, 



Deli. 



ab 



foli 



voltE più sollecite realme 
che oggidì no 'I sodo, e 
di fisica francese fu injeri 
sopra questo argomento. Si può i'tti ibuirc :iv 



•ianta perenno, originaria deUe Alpi, 
e fiorisce in maggio. 

P. OFFICINALE; Primula offici- 



enti delle velie delle montagne, che 
inoirono 1' efficacia dei ripari ger 
li, e gli inconvenienti di questo el 
possono essere equilibrali soltanto d 
pari particolari, e da una scelta giud 



i pendenti-, Joglie i 



rospo, pel 



woldls- 



I mesi d' iniu, miccio e c 
sono quelli che formano la primave 
calendario : agli arlkonli quindi dì questi re 
mesi si Irata qui la serie delle principali fc 



Varietà a caule più Lasso, a fiori 
i un giallo pallido, Ira ì quali quello del 
Hizo ild-' ombrella sovente è diritto, 
ritmila elatiar. Quesla varietà viene con' 



te per la 



oi fiori, 
o dell" ombrella 



PRIMAVERA ; Primula. (Giard.) 
Clie cosa sia, e chssifi emione. 
Genere di piante, alcune delle qua) 
sodo coltivate nei giardini. Appartiene ali 



ino drilli, mentre quelli della ci 
aia sono pendenli. 

Dimora e fioritura. 
Tanto la specie che la varietà 



>,lll 



perhisti'nle : corolla tubulata, a cinque 
lobi, il fui ingresso è libero ; slami rin- 
que -, casella a dieci taire alla sommila. 



AURICOLA, ossìa ORECCHIA 
DI ORSO ; P. auricula, Jacq. 

Caratteri specifici. 
Piedi piccoli ai soli aélefoglie ovali, 



!/ radicali, U 



PBI 

imbrella di fiuti, <i<-i qwji il ■ 
o sembra che sia il giallo u il 



volentieri. La orecchia 
a il'ornamento nei giar- 
pùara belli e rassonii- 



P. SENZi CAULE, orvero 
RI G1UNDI ; P. acauli!. Lini 
grandiflore, Lam. — /'. clalhr 
Villd. — P- sylvestris, Scp. 



PilIMESTRO ;Leucojunl. (Giardin.) 
Che cosa sia. 
Genere di piatile, alcune citili- i]n:Ji 



j, Ì quali portano un fiore multo gronde 



Classificazione. 
Apparlerigouu alla classe VI fexan- 
dria), ordine I (mOKOgflva) del sistema 
di Linneo, ed alla famiglia delle narcìsoi- 
r/idel meluilu naturale. 

Caratteri generici 
Calice a lubu cutto, a lembo ouo- 
itmr, eguale : le divisioni più grosse 



propagonu faiilruenle separando 



Le varietà dulia primai-em n/tiei 
naie suno 1" urnanicntu ilei giardini liei 
primi bei giorni ; e le furono allribuite 
divene virtù mediche, fio le quali quello 
fli antispasmodica, prendendo V infusione 
dei Cori, te quale ha avuto credito an- 
cora contro la v ertigine. Per multo dei 
fiori parimente ti prepars dagli Svedesi 
un liquore per essi multo piacevole, unen- 



P. Al TONALE ; Lcacojo di aa- 

Caratterì specifici. 
Caule ebo porla molti fiori ; itilo 
io filiforme. 

Dimora e fioritura. 
Pianta originaria del Portogallo ; è 
renne, e fiorisce in settembre. 
P. ESTIVO ; Leueojo di estate. 
Caratteri specifici. 
Foglie lunghe, lisce, un poco con- 
vesse ; caule allo un piede e menu, che 
purta alla cima cinque o sei Dori pen- 
" ! bianchi ; stilo fallo a clava. 
Dimora e fioritura. 
Queala pianta, perenne e volgare, 
fiorisce in maggio. 
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FRI 



P.PRIJIO;£. 

cojo di pruna^n^ 

Olio da uo fiore falla volto due), pe[ 



nimi, Lran.— 
— Yolg. Buca 
■i ipccijài. 



'c Candollc. 



«ll', F bH i .>ib&l| D 

Dimota e 
Colti» 



.lato di i 

isiuni ; /ogtti , 



PEI 

appartenente lifipocora 
c.l alle Tolamiuifiore di . 

Carotieri generici. 
Fasta talvolti tanto corto, che le 
e sembrano tutte radicali sfoglie or- 
bamente opposi*, talvolta verlictUole 
eroe; fori polli om sopra dei pe- 



c alte monlagm.' ■ Li: i t L.j, sii 



lo nel meno dì un perisper- 



PRIMO. I'. CW 
PRIMORDIALI (toc 

Dieesi della foglie ■ 



ij radichila inferiore. 
1 generi A'fn/W.iWc, nh iriiliriii, i-liu 
lussimi ;ii-eva isill m'ali in <|in'.la l'imi 

.livmili i 1 1 T ■ c ili Min.,'' l';iiiLLi;',ir, 

Munì !■■ -J il'iiLu-i'T. k K r uU/nilarice. 
PRISCIPIO VITALE, FORZA VI- 
.- TALK, fZóoj.; 

~ " complesso delle prnprietò e 



poli 



ia o gnu 



o nella'l 



PRIHULACEE ; Primulacc, 

— Lysimachiae, Jan"' {fìat.) 
Clic cosa siano, e classifica: 
Famiglia di piante erbacc 
pelle bri 



PRISMATICO, A. ftfof.J 
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PROBLEMA. Zooj.) 



PRO C AT ART ICA . (Zoo).) 



PROCESSI. Fedi A pomi. 
FR0CE1IA A FOGLIE OVALI; 
Ptockia ovaia, Pioret, Lam, 

Arboicello sfoglie ovali, d 



PRO ,5 
PROFENDA. (Zooj. 

"ib p.jriione ili biscia che si dà al- 

PROFLDVIO DI SANGUE. fZeejJ 

PROFILATICI. /;■.?: rtn.s.i-.LTici. 
PROFILATICO. fZoo/J 

"licesi il rimedio preservali™. 
PROFONDO, PERFORANTE. /'. 
iLECd.su nuMm , ■ Tmo-ii- 

PROFUMO. (Zooj.) 

E piò che si fu bollil e o s n ;il>tn i- i.i. 
!!:■ ih im l' odore dal suo fumo, e per to- 
llero e distruggere ceni miasmi. 

PROGLOSSIDE. (Zooj.) 

PR0GN0SLPROH05TICO ./?.?„-, ■„) 



SlgmS. 



i rise Sire 



■ito di 



PROCIDENZA. (Zooj.) 



rl«ua (ìeli'utem ; dell'ano se < 

PROCOJO. Fedì Pnooco 

PROCOMBENTE o RECLINATO. , 
(BoL) 

Dicesi di qualunque parte o 
gotarmeole del fuslu u di un ramo, 



una malattia : giudizi 
oojalro dal complessi! de'sinlumi e dal 
il rarailere del murbu, la c|uul elisa perù ri- 
chiede la massima cautei.i. meriTii.- d.i tiu 
dipende sovente la su 
PROLET1CO. (Zooj.) 
Feli' 



m farebbero se lusserò 



PROLfCPSIS PLANTARI] >1. iHot.) 

Titolo dato da Linneo nella CXVIII 
sscriuiiiKii- delle sue Amenità accade- 



ir uifrtli 



PRODROMO. (Zoo)./ 

Ciò che precede a che preti 
tempo di alluna cosa. Tali sono i 
mi furieri della morie o della saluti 

PRODUZIONI MIDOLLARI. Fati 



rena n simile ad tao. 
PROLIFICAZIONE; Prolificata. 

Stalo delle parli pralifire. 
PROLUNGATE PER LA BASE 
(reeui) ; Folio basi soluta. (Boi.) 

Dicesi delle foglie che e^imi-. -;.n - 
ite s' allungami nella biro base in 
im;i jiii-cula appendice min aderente, cu aie 
nt'i s-rdi. .li iiionlagnojicufiinire/fcimn, ec. 
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PRONOSTICI DEL TEMPO. 



im '''.kin-.li'i itrlla fj-ii 



PRO 

tempo. Coosta dalle osservoiioni del 
celebre PóUai, che sopra i uou pian 
cadute in Padova, 6^5 furono predelle 
solo sulla coltiva- dal barometro, c Panswidcn ci avverte 
quante piove caddero in un Bono, 
litanie furono dal barometro ini - 



o favorevoli o diilai 
che, se non impedirli 



Opr.rc <- 



le Georg, 



le Oper. 

■ lamio ira gli :i!!ri imi clihivt«[iii;i [ivdim. 
Dall' aver veduto, e talvolta solo credi 
di vedere certi segni nel sole, cella lo 
nelle stelle, nell'aria, nelle cose Urrà 
e negli animali precedere questo mu 
rioni, ne dedussero l'arte dei pronoit 



piati o coordinalo. 

Uoi cerca ■reni di puv.ne all' Aiji-ì- 
ruliur». imitando le variationi meteoro- 
l'jjji'Ju' ilJ Lesnpo, e i varii modi ondi 
prevederle, 

CAPO primo 



«eta. Questo sii 
e per predire i 



ili i luoghi può il termine 

e stnlnlitD. [niellò questo varia 
diverse aliene nelle quali si 
iservaiiooi. In generele, jure 

sarà sopra della sua alleiza 



bassamenlo saranno ragghiti, Pongali 
però mente che qualche velia piovo nelle 
jrandi aliene del mercurio, e che non 
.emp re piove nei più grandi abbassamenti, 
e fu osservalo che quando la discesa è eoo- 



■„ di ,i„, 



lell alletta media, in ispecialilà qunndu 
sili cangiamenti continueranno ad ac- 
iscersi per cjualcho tempo. Il harume- 
i: uidinn'iaiiitnie allo quando il iem- 
c tranquillo, cioè a dire quand' è alla 
1 iilvi;..i ill';.li;l r, ;il ili i,.i|lru ; clul'li- 



tir approssimarsi degli uragani, o 
a sieno per finire, veggonsi grandi 
ioni nelle aliene del mercurio. 
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PRO PBO i 7 

isaì piava quando il mcr- saie ai dùiingue 'lugli nini par U uu 
è alla sua media dievn. Nò la comodi là, e pei l'esutlciia. de' suoi ritol- 
gali. Perù coloro che non fossero 
'opportunità (ti avere igudli ili.] \ M i 
o mie, potranpij valersene ili quelli de] 
fidimi clm loriu ibbnUoiB esaiiì B ili 
Quandu il mercurio ii incliti) olio nel poco tutto, u di quelli a buddlo, perche 



barometro, ed il iijuipu è bello, se ali 
il mercurio nella unite, spesso è indiiio 

rio non ti rulla, durante In notte, dopo 
Quandu il mercurio liiiceink- pei 



Inguaia da i 
Iiiuyaia. 



li là d' uni idi li relativa. 

L'igtpmotru quindi lomminislro uu 
ostieu certissimo di (liuijLjia quando 



lidia imi: 



lappi 



u™,que 



i di .k-Lt 
quelli a budello, ad a liilcieUc di legno 

alcuni u vescica e a penna riempili di 
mercurio. L'igrometro «lippcllo di Snii- 



il due blrumfj 

Ttrmomth 



io s n iiuiutu iiilaiilo che 
IllllLliiL i li so il secco, si 
:ll;.n-ì ibi mi !cm|i.i ;. L -I!„ 

li va di pari passo. 



Un nolabile aliamenlo del leiino- 
nelio, l'In: situili. m mlifii iinprin livi, 
■ ■■i;iio 'ii £i iii.l.- unijnn .izi"U^. pv.iitìp::]-. a 
pioggia vicina. 

Uisogna esser lllulln nr,:.). [.fili liti 







,,.llMJIl.. B i™,l.™..».~ii 






SSSWfiSSSS 



^ — -r- ir 



dj temporale, L„ e dei primitivi abitatori ™Ue oionta- 
: particelle «lide . *■'«,■»- in (We di quei 



doni atmosferiche, è pure taccata in «ir- 
te, dal più .1 meno ed in relazione alla 
rispettiva organizzazione, a tulli; lu i]i<v-ie 
di IDÙUE: da questa attitudine messa in 

mali spinti a determinato azioni, che I « s - 
seriazione dappoi ha untale siccome in- 
fili' i i p ir ti cola ti di quel cangiamento al- 
io utferico, 

L -1 orìgine di tali osservazioni si 



] p ^uii ^nc-otton, perei": 
Collegate ai. più cari loro intcl 
furono i primi slromcnli metcorulogici 
che II natura (alibi ic-j. e ilei quali 1' ili: 
mo si valse per dirigerà le prnprie osset 



Jaajer 



■i-iii ; 



degli i 



ti il .il 



mente detlrichi 
quei (ci a il meno per «piegare con fa 
lilà la loro sensibilità pel cangiaiuei 
delle stagioni, sensibilità, che non ffpi 
pria soltanto degli «(celli liberi, 



che 

bbic, principalmente nel tempo 



l'aritaioni del tempo indicale dalle 



richiamare V altealionc degli OSSE 
sopra un Lirlicob pochissimo coni 

L' aria penetra in pressochi 
reccessi del corpo degli ««felli: -li infu- 
ni della respirazione si estendono in essi 
fin nelle ossa : oua maggior ossidazioni 
del sangue ed uno sviluppo più efficiente 
di calore animale sono le conseguenze di 
una tale organizzazione. 

Siccome poi e fallo che gli uccelli 



a delle i 



i' "|ji£ì:j, <► la massima lontananza dalla 
terra, il perigeo, o la massima vicinanza, 
dw. f/r^f;y^', ossiano i duo passaggi 
ier l'equinoziale, e li dito estremi, che 
chiamatisi Itwistìzj seltenlrit/iiale e me- 
idioaok. 

Egli è provalo dalle alterazioni nel 
c, poiché trovasi più allu nelle ipiadra- 
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le, clie al bor 



PRO 

tnlc cambia In siala del ciclo indello 
I punto procedente. 

8." Un ici.inn lungo . .ni mariani cn- 

u." I pumi Illudi i |.in Inni, vale a 
■e, Ì noviluni, i pleniluni, gli apogei, e 
ara lulin ì perigei, e i Inro «incorsi, 
venlano burrascosi intorno degli equi- 



na la prediiinne dei tempo b mer- 
lila ujìbilmcn le a la bili la dal celebre astro- 
aonio sig. J. IV. Hcrsdicl. Kgu ha pim- 
elo una base per prodire il leuipo, ebo 
ipplirala .1" anno in anno, permeile di 
^Liidiivir-v i-i in ui'illii probabilità de] tempo 
In' l'.irii 'b fjili il i fino nii)l.' iniTii. <]ii;m- 



fi.° Granile iurliiio L il (/i 
no della luna, che Virgilio 



ti O! 



le die 



Ih .li fltnchcl fu e 
albi I. li. Sncì.-bi aeruiu.mioa di Vienna. 

<Jj [ut mini J anno iK58e parie del 
.Vii| tulli r^.il.L f . 1 : i ■ l L :i I : ■ yl: puma dal 
dotto astronomo, e.] il rild lamento fu 
igliosii. IH 78 prediiio- 
ano esaltamenle, ond' « 
elle sarebbe lenta dubbio prez?» delP o- 
pcra, che questa regola venisse anche 
nata Ja noi. 

Lo regula sluliilisec the il tempo 
lire dipende dall' ora in cai fa In 
luna; lauto se uuova o piena, se il prima 
T ullimu quarto. Ed ecco il come. 



PRO 



PRÒ 



A V R A S 5 1 
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Le mèi che ti abba 
terra dopo la pioggia e i( 
larsi sui campi, sono un 

r So io nubi fi dirigono Ter» quel- bi 
la parte del ciclo opuosta al vento, si può 
sperar bel tempii. 
Quando il oiolo 



liei tempo, sbilenche si 
di nubi allevante. 

Nebbia. Quando le 



Sole. li sole eh' è 
ci i giorni belli che 



•aggiungali 
la della i» 



a ponente ; se dopo il Icm- 



FcntLl renli sono la prùviimir . bi- 
gione dello variaiioni nei fenomeni ' 
tereologici. In generale i venti forli 
■ 'li deboli, 1 



PIO 
! vento nord-est ann 
le tempo bello. 



Quando l'aria è pesante, il fuoo. 
è vivo, ed il fumo s' ìnnalia rapidamen- 
ìc, qneiti tono indilli di sperar del lem- 

Animali. Sono indili dì buon tem- 
pri, rpianrlo le «aitale la jera escono (tra- 



inili gridonu ; e il regala (syhàa tro- 
ie, J canta la manina dalle nuve alle 
oro, oppure fra le quattro c le cin- 
>omoridìane(0. 

Quando la civetta garrisce essendo 

Quando i corvi e le ranoccliic gri- 
Is manina-, 

Quando il coreo c lo sparviere^ i 
nibbi e gli aghirani aSbrranrln le nii. r 
gioocondo Ira le frondì, gridano replicalo 
'te; 

Qnanda legna volano in alto cod 
mio e con ordine; 

Quando il rogito allunga di molto 
gli ultimi Eli si può csier sicuri ebe (ari 
buon tempo, e si potrà prendere per oor- 
" " durata di esto la lunghetta di 



PBO 

queste fila ; ciuì te il ragne, lavora (pen- 
ile piove ancora, Sentii ritenere che la i 
pioggia aarà Si bim ■■ oprala. •; ''lie ini 

Quando i mo.srJrcrim si vioniscon 
prima del tramontare' del iole, e formar, 

b tìatnnn ■'■ .iiiUl:! .: ti^TH|iiil];i ; . ;;■.> 

che non isiropìla, nò getta brilla in Ita 
l>o di pioggia i 

Quando le pietre sono asciutte, e 
t tcira e umida. 

Stoni dei cattivo tempo. 

Nubi. Quando le piccole nulli 



avverranno grandi ptoggie, 

In estate ed in autunno, le il va 
prende vigore per qualche giorno, e 
il calure è grande, le nubi bianche, a 
vtdlnoi 1' une in le altre, legate tra li 
per alcune masse nere, fonno temere la m 
pioggia prossima e ilei tuoni che p 



dono 



Quando ] 



sentano lutto ad iin tratto mollo -rain 
abbenché il cielo non sia ancora coperl 
può essere indillo di una tempesta. 

Quando le nubi si accavalcano d; 
[a parie opposta ai venti che luffiono, a 

Se le mini i «iifiìhj «■.(■riili: 'li qu.i 
Ai là dai venti contrari, al' 
DO la tempesta inevitabili;. 



ma avviene eh' ella finisca prima del 
aa giornu ; che se continua di piove- 
anche dopo, avviene allora che font 
nle piove lutto il rimanente del giorno. 

Temptsta. SÌ può temerla quando 
■iccila è stala lunga, e che grande è il 

Si può prevederla quando il tempo 
jia molto caldo e peonie, jbhencbè [' a- 
1- ria sia in calma •, so il cielo è densamente 
coperto in una parte ; se la nereim della 
nubi e rilevati da unni bianchissime che 

dinariaoiente un cohir cenerognolo ; e la 



'ella viuhilUi sij;iiì1.! ila Ioni e ila lampi. 

Il iilcntio lidia campagna anonimo 
il flagello che va a :[iL>e,'ia]la. (ili ;\iiì;i,..- 
li che la prevedano si nascondono, gli 
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'parano, e cerca di evitarne i funesti 
DifEcilncole Icmpcsta durante b 



^ ^Quando nasce! 
torbidi, aeri o verr] 
saranoo s|) eira li I 



iscorgasi alcuna nube, o 



Se Ieri 



ra pia e 



del solilo, o 
te questa rosseiia scoruiiare appena si 
Se il sole nasce remo e ora Irete 



io Dal MI 



bagliore. 



Quando il s eie fa prora» un calo 
Le, o, cuinc ino! dirsi, solfucaulc, CE/ 
i indillo di pioggia. 

Si' il Swlu lr;il!lo.H;i, con::- .l.ii. i 
volgo, in SOCCU, dot ilciillit nuiiilfgr.it 



ionie, dopo giorni 
vuol rompere e cam 

Se tramonta ^!,:jì lu;:- l'j'li.l-.. 
se con Tarn colori oscuri, se ndJiiuso. »e 
con cerchi inlcri o spellali, 



uiilnrw i];illa terni. i:i ieri. ili: j ,e I" mu- 
ra della luna li combina allora eoa qucl- 
l.i del suiti, [>i:i agire d' accordo eoa tulio 
■erg» ; pretendono questi dotti 
ucst' epoca appunto si plorino 

tale che se le procelle più tcrri- 

I* equinozio di autunno e quello di pri- 
perebè il sole è. più vicino 
alla terrò. 

Cunticnc però osservare, che i can- 
giameli di lempo perlopiù non avseo- 
lel giorno deltil fase della luna, rea 
In iHi'cciluiiu u la susseguono neli'inler- 



Vi fu i 



specie di aureola ; 

Quando la luna non è bene ir 
dal ciclo, quando ia r.u j bijiit^t/iit mio 



i alle grandi maree, e tol- 
i ogni facoltà alla luna ; ma i parti- 
li ddb luna accagionano le maree 
se quali resultali dell'ailune della luna. 

Stelle. Quando le stelle perdono 
,ro vivacità \ quanti . elleno cessanti 
sciniilLic ; (iiumiu non sì può più 
ledeile bene s pie tate JjH' usi uni fonile 
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pioggia, le stello che cadono con frettili 
wa ; e lo slot» si dica de' fuochi fai. 
clic per lo più si osservano in lem. 
rotta e sciroccale. 

Vento. 11 vento auilrale, fuori de 
(tale, mostra pioggia nel ino finire. 

I veni! elle principiano di gior 
sono più gagliardi e continui di uni 



delle grandi tempeste, più ci 



è alto. Sono da prima freddi, , 
sempre più freddi ; essi durar, 
tre giorni, e portano la pioggia. 



PRO si 
Se i colombi campestri tornano 
lardi alla colombaia, denolano pioggia net 



palmento le altre sp,-, :,- .li „ 
-E che si avvi.-iiii.il» :.i [li.iii] 
no chiassando. Le oche sei 

irrequieti, ..obliano qua 



tire la Mattina prima de 
presagiscono li pioggia. 



Se le oche e le anitre domestichi 
si allunano sovente nell'acqua, e se volano 

Quando le api non si allori Lana 
molto dai loro alveari, pronosticano 



.oche fuori del periodo dell'amore. Gli 
iccelli domestici volteggiane, nellapokcrc; 
e pi-miti, i piccioni, le galline ed altri vo- 
latili più pìet-uli gi.ng.i! i lidie i.ablù; ; 

oli ; i fringuelli fanno P sentire il melan- 
Iole, i fanelli, i 



allora penetrano loro più addentro la 
pelle. IiiDne gli uccelli tornano lardi ai 

Indillo di tempo culli vu danno le 

toccandola più volle col pclto e con le 
ili ; e quando s' innalzano assai per co- 
gliere le mosche, lo quali in allora si por- 
tano negli strali atmosferici superiori. 

Gli augelli dì aria e di gabbia, che 
li nettano col becco le piume, allargan- 
dole i sollevandole ; o quelli, flit. suliii 
a stare lugli altieri, si ritirano in meno 
ili essi, u cercano un ricovero, i sagno 



mpe quando le mosc 
di pioggia « [e i 
ic portano gli ori fu 



uria libera verso il mezzogiorno ; 

Se i quadrupedi selvatici, i ni 
ni. le copra tallono e mandano gri 



e di paglia da Uria alT allo. 

Avremo la piuggia quando la tetro 
sdutta e le pietre sono umide. 

ii di notte e le nuvole spci- 



Foglie che tenia vento si muovono 
sugli altieri e miniano sull' acqua, iigniii- 
110 pioggia con vanto.- 

Lampi m ogni parte del ciclo indi- 
□u pirica «lirotra e gran venti. 

Tuoni eccedenti a 
tempo dì estate so 



più alte del con 

dei prr,7|' " 
Se Upe* 



■nlo. Quando deve 
ragno laccar 

quali .■■ snspi 



fiamma della lucerna scintilla, e re il li- 
gnota fa fungo ; 

Se la Julienne cade dai caolini | 



a qualche parte, 



la pioggia i muri elio 

lino indicano pioggia, 

; e allorché le porto 
j slrepilu, e quando ì 



:nlc,je gli odori si fanno jen- 
' ordinario, indi topo quando 
deve cangiare o divenir collivo il tempo ; 
tali sono quelli delle latrina, ce. 



,41i di mure o di palode volano a tur- 
lerso la spiaggia ed i con tornì asci ut li, 
sol .marni in ispecie alla mattina ; In 
pimtlljiìc si lifuggiaiio sulle uovi; 1> 
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l' angolo dal quale deve spirare. 
Pronostici dellt stagioni. 



, gatta le ore, sturba lo semine, 
ccia scarscEra. 1! poi malsano se i 
Iroppo ealdo u troppo freddo. L' autun- 



rano in massa ; ma si dovrà convenire 
che si osservarono in tulle le 
oh' e più particolare ad fina solo. Chi è 
che non abbia ridilo rumoreggiare il tuo- 
no neh' interno ? Chi non virlu la neve riamente pili violenti, 
cader neir estale, e accender il fuoco per 
ri sibili .irsi in miti i mesi dell' anno? Ciii 
m pertanto 



applica 



quale 



le i l-> 



di 



irriedere la natura metcreologica dellt 
ntaji.iiii. tome si cerca dì predire quelli 
giorno, o di qualche pomo, dalli 
delle clrcostanac che parvero de 
tarlo. Hai qui brevemente le ìndi 

L* inverna, che ahbraccia dicembre, 



,-a l'ime, 



Le piti gì 

derc verso gli cqiùnoiii i sembrano pre- 
cedere qndlo di primavera e seguire 
quello di autunno ; ma quelle che si pro- 
vano in quest" ultima epoca sonu ordina- 



titele pii^^ie 



dupli l;i pi! ijav 

nelle stagioni, ti 



La primavera, che abbraccia mar- 
zo, oprile e maggio, se è piovoso porta 
obbondama di fieno e d' erbe inutili, roa 
scarsella di grano: V asciutta, pochi 
frutti ma bnoni : la fresca, tutti i frotfi 
tardivi; la fredda e secca, pochi frutti, 



:i.ilt;hiìi!ii proverbi popo- 



cangiamontì dell' atmosfera, o motivo del 
tempo, che bisogna aspettare. Si dice, 
per esempio, che quando piove nel 5 
maggio, l'annata sarà scarsa di noci; din 



). Ciò . 
vero, perche queste e L 
della fioritura di nucsli allieti, e si 
the la fecondazione delle piante 3oms 
un tempo asciutto e caino per «fletti 
cam |iete n temente. — Ma busti qui 

!l].|)Ì!l!l|r> li.-lli) Sili «Uk 

PRONOSTICO, f. rsoorrosi. 
PROOSI. (Zooj.) 

Di ceti specialmente dell' aliene 
cui espellcsi il feto dall'utero. 
PROPAGAZIONE. 



PROPAGGINE ; Propago. (BoL) 



i applica 



Hi:" .'li C (l-;i 



PROI'AGIILI ; Propagala. 
Some dato da sicario a ce 
pi'.iriuuU tu [ìiie^j^ idilli niilvjf'hjini 

rn-.ji-.-!ii:ili 'i.[.i:i il ili'I j il,] 
ilesi clic eorrispc 



PI O 

ie la propali. Fedi il vocabolo Ape, 
ir ed un' analisi dì qnesla li 



YROYOYU.'iom,;ProportUi. (Boi.) 
Per prupunione viene dui botanici 
inteso il rapporlo della grandezza, elle le 
iliverse paiti delio piante hanno tra di 
loro. Dalla proporziono degli slami velt- 
ro da Linneo nel suo sistema sessuato 
bilite le elessi XIV e XV, cioè la dU 
tamia eia tetradoamia. ( P.&att- 



PiiOPOnZIONE. (Zooj.) 

delle partì componentì l' organismi 

ile. 

phopwetario di temia. 

La proprietà delle terre b ì 

ile. Sema di essa I* agricoltura non può 
juista re veruno sviluppo. Il titolo di 

itti gli altri, giac- 



il ( u. 



Bdui 



le ali' agricoltura, si di- 



delie i 



PROPOLI. 



resinosa, non sarebbe forse fuor di 
giuri-! il dire, che il mele viene da i 
[r,isJi.riì];^j in piO['uii ; tanto più ■ 
b cera, la quale è dal mele Scnia 



vi-ìl.iriti T e. ni urinile. 1 Tim m, finalmente, 
e questi sono i più poveri ed i più pu- 
i, mcroii, la coltivano con le proprie loro 

Non v' ha dubbio , che moltissi- 
> mi proprielari cuilrelli sono, per circu- 
i, di vivere lontani dai 



loro beni, e i 

farli valere da loro st.... , _ 
le esperienze dì Hubert, ir quasi della perciò meno desiderabile, che il 
itola natura, giacebè si scioglie e Linda ue sia al più possibile limitalo, im 



PB O 

thè apparsene più particolarmente a co- 
loro elio abitano sui loro fonili, di con- 
correre efficacemente ai progressi dell'ar- 
ie agraria. (V. il vocabolo Comi vinosi.) 
PROPRIO (cilice) 5 Caìix preprint. 
Il rn.fc c:icr[Lcthiu:!i;«:i siilo fu: re, 
come odia viola mammola f' viola 
raioj , nel garofolo f iiionlAnj carya- 
phyllns), oc. Sei fiori aggregali chiamali 
calice proprio quello che cinge ed altor- 



PRO 

ineari ; le prime foglie, p 
lermatofesse, sono lunghe nn pollice e 
ncuo e di un bel verde; le superiori 
mdeggiano sopra l'acqua ; a fiori (ossili, 

PROSFISI. (Zooj.) 

Dice» dell'unione delle palpebre 
fra ti slesse o col bulbo. 
PROSFISI. (boi.) 

Nome dato da IFilldenow agli ad- 
itoli dì Hedwigo ai m'jTiih' imperfetti 
i mutehi (V. Acanvroai. ) 



frolli! 

Fasi (vaso propria), quelli 
vengono dalla natura destinali a conti 
re un particolare liquore proprio di 
scuna specie di pianta, e furs'anche 

Visir.. P 



PROSOFLOGOSI. (Zooj.) 

Infiammazione della faccia. 
PROSOLPAG1A. (Zooj.) 

terribile dolore della faccia. 
PROSPETTIVA. 

Cosi si chiama l' illusone prodotta 
sugli occhi nostri o l'allontanamento de- 



PROSA. (Giard.) 

- raion 



si forma nei punìiiii [HT riillitarw i li 
gumi, i Cori, gli arbusti, ec. 

PROSA DI TERRA DI BRU- 
GHIERA. 

Homo npplicotu ad un locale dispo- 
sto per ricevere le semine, i piantoni, e 
perfino i pieili bili .li qiii.jli allievi ni 
arbusti, i quali, il muli™ Ji lln li'iiultà 
delle loro radi ' 

rughiei 



fogliame scuro collocali innanzi, cioè a 
(.•-■> >li allei iillicri a figliarne chiaro, fan- 
no parere questi al li mi più distanti ; così 
gli alberi collocati ad una certa distan- 
za dietro alberi più piccoli, sembrano 

on ha cognizioni roste di 
prospettiva non puù co 
piantare un giardino pacsb 



PR0SCL1SMA. fZ,m;.) 



grandeopiu pie color 
' > tunque il terreno sin sempre io nesso. 
Vorremmo potere qui dare i prio 
della prospettiva, ma questi princi 



io essere bene sviluppati, ci 
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o può 

issidio d' on'inGnilàdifl 
resi se non da coloro i 4 
nizioni profonde in fisico 
da. -Ci * d" DQpo perii 



Usatola 



q.iesla scisma. (Verga) 
Mo Giunsi riHisM.) 
PROSTASI. (Zoaj.J 

Superiorità che nel corpo h: 
umore sopra P olirò. 
PROSTATA. (Zooj.) 

Corpo triangolare collocato di! 
■Un vescica, dì color hmoo gifillogr 
glanduluso, duro, solido, provveduto di 

in medio mnegiorc, 0 in duo laterali mi 
ilo fra ì laterali ed 



PUÒ 

PROSTRAZIONE ; Pnulralio, acty- 

«io. (Zooj.) 

Per poco che obbiansi osservati nn- 
rcrfSii malati, o che siasi stato se tessso 
maialo, si sa che la dchalciia degli arti, 
.ppi-iJiiursilo inWi»; i. costituisce il segno 
|.r.r.ur.ii>ri',il Icii.inieiki pili ordinario del - 
: o slalu dì malattia, quello di cui gli in- 
fermi lagoansi dapprima, e P ultimo pure 
?he accusano. Allorquando Udo debolezza 
no spiala non solo al grado < 



oDóaUi 



epoiU 



la mpa- 
»llo felli 



il condono uretrale, 
segrega un liquido p: 



•aliene. Fu questo stalo descritto 
Stoll con le seguenti poche parole: 
titeubitm supinm, negltctus, carpare ad 
pedes dcìabcntcì ctb desso, per suo ovvi - 



piuttosto a precederlo dischiudendogli e 
preparandogli in certa guisa In 1' 



■l''ì .-.mi , ern, non lo è perù sempre, po- 
^-l.i, 1,.'. hi ìji.Tlniiiii .l.'lìn prusliLlii rli[:<'ii- 
de spesso do ciò clic si svilupparono on. 
tro il tessuto alcuni corpi fibrosi, fibro. 
cartilaginosi , o calcolosi. Le alfeiiori 
à" altronde di quella gianduia sono tante 
Ìntimamente legale con quelle dell'urei™, 
che dobbiamo riierbarc la 
esse per queir articolo in 



JuOJUK 



dolio nello valutatone della furia vilnle, 
d'onde ebbe origine la frase di projfra- 

^M.T': ,/■■.'/(. /;,,-..: f\ 7.j/.'r:r:i 

troduiione del vocabolo mimghitì, più 
anb'enraenlc odoprato, e tanto giustamente 
criticalo da Sydcnham. 

Qua! o lo stalo dei muscoli, dei 
loro nervi, della midolla spinale, del cer- 
vello, del ceri eletto nella prosi raiion e, i." 
durnnle la vita, a.° dnpo lo morte! Con- 
certa profonda lesione (dicesi) avvenuta 
nel corso della vita, e dopo della morte 
li, neri quan- 
to che il cervello dolorosamente affetto 



lo escretore della vescica. 



mali, non pensi più a porre in csercTtio 



io lai 



degli uni) di alt» 
che allora esiile tu 

(Umetta.., p« 
combat [ere qualui 
venienlcsì in ques 
qn^Jtoo, oppure 

gliele due quesiti, 

ilonc non può Tur 
Qu»nd anche ibs 



ondo n peniamoli! 

empia, eoa ogni ri 

oionc degli alici, i 
: infiatnmaiione ni 
pno, ed io rjualurj 
sso od iu dico m 
ui atTroosi da scie 
ono r ." lo siala del 
iroducc la prostra- et 



™ per anco, far». (rìdi km. 
.<.«„., 1W) 

PR0TALG1A ; ft-oclafcia; Pofoi 
«rff ino. ('Zoo/'.; 

La protulgia esiste ìn un infidi! 



It in vari., gì 

I cancro dell 
in'aflciione in cui il dolore risulla 

enipre che la prolalgio proceda dal 
.enso in TQrio grado infiammatorio 
iu!o muscolare dell' ono, viene ou- 



Famiglia di piante appartcnei 
-islamima di Jassieu, ed alle 
nuche di De-Candolle. 

Caratteri particolari. 



i ne prò 



gtone 



i, dì lieve ; lUor- 

feriicono''losEnlcre dell' in- 
'.• fMnii.. .[..luie codesto re- i 

. a* 



lalvolla fino all'ano, rendendolo dolenlo 
nulla poi di più peneio quanto i 
specie di prolalgio cudntciula col 
di tenesmo o di premilo ,- i lumen ci 
nascono nei margini dell' ano, come sdì 
le emurroiiii, le vegHii/ioni, i r«i -li r« 
simili, rieiconu pure dolorosi attesa 
compressione che vi esercitano, in ispi 
cialila le prime che fanno lalvolla in 
mondare Bltfein» grida. Tutte k pàght 

le ragadi ed altre analoghe, rendono que 



e del calice ; calice a quattro o 
divisioni, otrompagnolo talvult, 
allo base da peli o da piccole scaglie; 
itomi inseriti nel meno delle divisioni 
;iln:in:-!i ci in nunjcrn eguale; ovario 
ino iupero ; stila semplice -, stimma per 
lo più lino solo i slattimi soliluriii, iimli 
racchi»» in un pericarpio ; alle volle 
casella uniloculare, polisperma ; cit 



PHOT1TIDE ; Protictii ; lafiamma- 
ant dcWano. (Zooj) 

Di raro queslo morbo è essenziale, 
'0 pure non sia il prudono di cadute, o 
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PRO 
riportale In quella parie 
ta delle operarioni praticatevi 
r l'opposto, la infunili 



dillo sfintere in Fallo die allora succede, 
aoiuenla il dolore della parlo gli lesa ci 
accresciuta di volume ; il coniatici inoltre 
.Ielle malttic moltiplica i fenomeni 

parli colliri li .Iella infiamma rioni de"' 
ne rende il termine spesso funesti 
dispone allo cangrena. 

Dcvcsi usare per la inGamm 



dell* ai 



le altre flogusi 



the agevolino la (udì* ili lalì materie, 
scemino i loro dfctLi irritanti sopra gl'i 
testini, mediante P acqua clic ollora 



PKOT0FL0GOSI. fZooj.) 

. Infiammoiionc dell'uno. 
PHOTOFOS1. (Zoo].) 

liscila dall' ano d'una maggiori 
minore pontone dell' inicsliuo retio. 
PROTOGAU. (Zooj.) 

Latlc torbido e denso, clic Tic 



PB'OTOPATICO. (Zooj.) 

F.pileto del morbo primario, ossia 
..i <lip<-n.lciile da aldi. 
PH.OT011EÌ.EA. (Zooj.)' 

Slilliiidio di inoro marcioso dell'ani). 
Pili! TOSI. iZooj.) 



PROTOSSIDO. (Chim.) 

Primo grado d' ossidatone. 
PROTOTEtiMOSSIUO. (Chim.) 



PROVVISTA. 

Sembra die i coltivatori, dimoranti 
ulano dai mercati e bisognosi di molli 



; eppur 



icqmi 



e. Il più gran 
osserva nella casa del ricco eoa- 
ilei pari che presso il povero 

a di farina pd proprio, e dei 
lei consumo dei loro bestiami. 



accorgono di rio rbe Inro 
jrauo d'emetico gli avreb- 
be salvali da una paralisi se l'avessero 
avuto alla mano : ma no, bisogna andare 
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pan 

. . Si diri fatte, che gli abitanti della 
QmpBgaa non hanno denaro obbajtani 
per fato le necessarie provviste j me t( 
punto per non «vere provviste, «pendi 
no vieppiù di denaro. D' altronde no 



■Non pretendiamo gii dì corte 
i nostri eoi ti tUoìt di quest'uso, n 
apensarci non poniamo d'indicarlo 
nna delle carne piò potenti della m 

Ciò che li è detto del consumo 



. »' applichi e 
priclarr più ricchi per 
fallo, ben rari lono q 



verde, e per conscgcenu di poca durata 
al muratore ed al copritore di tetti eh 
fanno loro pagare i sassi ed i mattoni i 
■loppio; ni coltivatore di piantonaie, rh 
gli inganna mila ipecie e mlb qualil 
degli alberi ricercali: 

Il vero spirilo di condona non cor 
siste nel risparmiare sopra il proprio coi 
jumu in modo da prirarsi di tutto, r. 
in modo da trarre il maggior parlilo po> 



PRUINA, r. Br: 
PRUNAIE. 

Si dà questo ne 



Bagno secco, u foiner, 
di- calda. 

PSAHO! 

Sorta di corrodente. 
PSELAF1A. 
Fregagior " 



P SI 33 
ire poijono soltanto a riscaldare I for- 

sono coperti da sole prunaie, cho 
'ire potrebbero begli 1 alberi , lom- 
iilrarc abbondanti raccolte di cerca- 
mo il piil delle volte 



ì (tu, 



.orbota. 
FSEUDOASHA. (Zooj.) 

Asma falsa, asino spuria. 
PSEUDO FRENESIA. (Zoo}.) 

Specie di frenesia prò Irnienti- da 
villo del ventricolo, del fegato, e iOprat- 
' Ito de) diaframma. 

PSEUDORESU. (Zoùj.) 



PS1CACOG1. (Zooj.) 



PSICOTRTA. (Fot.) 

ale, che fioriscono in vari tempi, e si 
dlivsnr. in is in fa. calda. 
PSICIIOLijSIA. 

Ragno freddo. 
PSIDIO; P s ì,Imm ,- Guaiava, F. Re. 
Generi d'nrboscrlli originari dei- 



ai cespugli di spine e d'altri arbusti, elicli' America, da alcuni coltivali nelle stufe, 
Dia. iTAgrìe., 19* 5 



PSID RAGIE. (Zoòj) 
Macchie elerate, rosse, 
divengono ulcere' cutanee. 
PSILLIO ; PtjWum. 

Genera di piante coltivate soltanto 
pefl'iitrozione nelle scoole. 
PS1LOTRO. (Zooj.) 

Farmaco idoneo a far cadete i peli a 

P5ÌTTICI. 



P SO 

lmente la pèlle lui margini dc[!e 
palpebre, rendendola rana, aspra, furfo- 



iiìo in vece della pelle esterna 
particolare il margine interno, 
tede le ghiandole sebacee, al- 



PSOAFLOGOSI. (Zoo}.) 

Infiammazione dei lombi. 
PSOAS DEI LOMBI. (Zooj.)F. S. 



' PSOAS DELLA COSCIA. (Zooj.J 

V. SoTTO-LOBBO-HMOIllLi:. 

- PSORÀ. V. Scarni.. 

PSORALEA ; Psoraiea. 

Genere di piante della dladeìfta de- 
amdria di L»ineo t ed nppartenet"' 
famiglia delle leguminosi, pncliiisic 
tirate fuor! dei giardini botanici. 

PSORICI. fZooj.J 

Rimedi niìli |ier la scabbia. 

PSO lì OTTA LM I A . 

É questo un morbo delle 
bre, intorno ai quale ebbero apcci 
té ad occuparli vani illustri chi 
italiani, dilucidandone per guisa le 
ed i! trattamento da non lasciar pii 
la da desiderare sopra tale oggetto 



questo Vino il nomo di lippitudiae, a 
4iT/.".<rY,i. Altri hanno distinta la psorot- 
talmia in umida e secca, la qua! dìfferen- 
par dipendere principalmente dall'i n- 
i.juu ■! i.ii • |a-u.nt,i L> ir.» usi*™*, 
■1* eslerna del margine palpebrale. 



lo di sostanze spiritose, per trop^ 
cazione, o ofiadcamento qualsiasi 
mi, esposizione al fumo, al fuoco, 



ignori 



particolarità qn: 
incomodo, traendolo letter.ibucnto dagl 
scritti del ralente fttonttggh. 

» Pioroltslmia, die' egli, ti chiara: 
un tìzio cutaneo saltedinoso, psorieo, • 
erpetico, che dir si voglia, il quale attacc; 



> ad altre parli per 
' - aglio. 



colliri. £ 



die braccia ; . 
col sale di Sati 

e di due a quattro .--Lini per ogni 
!to di ncqoa, non che farqua ili rose 
(•un nli-urii grani di magistero di zolfo, o 
il- sublimato corrosivo in dose di un grano 



dì tutta questa 
precipitalo, tic 
di Stali, e per 



« Nella psoroltalmìa l'orni ansi 
volto diverte ulcerelle sui nepilclli, 
sempre visibili »d occhio nudo, ma bensì 
colui leale -, ed arrivano talvolta fino 



r astnml i) in quella piccola dalle ulcerelle,' 
lede più profondamente penetrante una 
Estoltila. Nella 



i, la dall' infarcimento di quelle file di folli- 
o coli e condulti sebacei che veggonsi nella 
i- faccia interna dei tarsi terminare al di 
ra dentro delle ciglia, ed anche a varie pu- 
- Ite sulla cornea, o piuttosto ai cern- 
ii finsi, 

ha luogo in ogni «ti, ma i piìt famigliare 
nei ragazzi, ed ha per causa il laltime, o 
'rà malattia cutanea de terminatasi sugli 
:hi, o una lenta c cronica inuammazio- 
delle ghia. 



purifoi-me che esce 
lo auorbito dai pun- 
ti lacrimali, altera il Beco col condotto 
.del tarso se'nc prò- nasale, c vi genero la datola bgrimale; 

",Ì oltracciò (invecchiando la maialila) 

ì ÌOihce. ingrossamento ed indura - 

nlo rossiccio negli orli ■Ielle |i;.I|m !ju- 
che diventano rigidi e (in ' 



are gli occhi fa pcggic 

imito, l'o mitiga. Parto 
na che pel pruritc 



ari, o all' indietro, coU'olluro- 
uno n di ambedue I punii ln- 
peli caduti da sè non rinascono 
rfsl:mil-.iir M mancami le pal- 
line, u fjiiiil tlii al In =1 chiama bdbibosiì 
e finalmcnle la malattia si rende organici! 
e4 incurabile. 

questo morbo propone 



sibili forse soltanto per I 



i peli delle ciglia, e per 



ji!"cilVL'iuii.i dei quali peli estirpali vedesi 
una grò. sena consimile a quella die %i 
vi urcf n r-i c.- pi:Hi libimi. di imi 1 I.iki.lfa 
un po' di sangue. Tale eslir patii ine edi- 
ta un gonfiamento negli orli delle pal- 
pebre per quallro o cinque giorni, e 
formasi qualche bi Iorio! cita purulen- 
to somigliante oli' orzajuolo, che deesi, 



Digitizcd ùy Google 



lungo gli oili cinque o sei giorni dopo 
1' «pernione. Si fomenteranno le palpe- 
bre con acqua tiepida, e ritolto poi il 
tato, fa d* uopo per 



migliai 



ro tra le palpebre u 
d' unguento di cerussa 
metri sotto le]pslpelire stesse, ed alla 
lino si lavcranoo e ripuliranno con a 
tiepida ; dopo selle od otto giorni, si os- 

pdi delle rifilia per 



PTEHIDE AQUILHAi Plerii aqui- 
lina. Lino. 

~ - cosa sia, e classifica-Jone. 
mia crittogama, bella abbnitania 
r riposta nel giardini paesisti. A p- 

'II! ]'(- [.Jlliune .illj l':.:n^l;;[ t\eUr Jctci. 



ciglia, i quali bisogna estirpare sollcc 
mente, onde prevenire la propagali 
della tigna agli altri. ,. 
PTAP.MICO. (Zoo/; 

l'TELEA TRIFOGLIATA ; Plcìta 
(rifilata-; Olmo di Samaria. — Volg. 
Olmo a tre foglie. 

Arboscello orig 
settentrionale, molto i 

della sua belleira, n 
oscuro ilelle sue fogli 
contrasto col delicato' 
gli altri alberi. 

Caratteri particolari. 
Arlascello alto da io 0 ìa piSdi, 



; figlie pollale da lunghi p-imli, 
Ire foglielle osali, grand ut ini e, 1ìiik!h!..[<: 
glabre, di un verde pallido al di sotto 
fiori di uo bianco verdiccio, nomerai, 
dispai; in larghi maitctti ascellari. 
PTERAGRA. 

Artritide'che viene alle ali degli uc- 
celli di rapina. 

I 1 TER ANTO RABBUFFATO ;Ple- 
raalhut echiuatus, FI.. alluni 
phoiosma pteranthus, Linn. 

Pianta annua, originaria della Bar- 



Feice/e«u,.ii.o,'(i) Matt. — Tolg. 
Felce ; Felce maggiore Felce ramosa, 
icoltc ; Felce cantpaanaja ; 
Felce da potei ; Felce grande; Aquilina. 



(rosse, oriiiontali; 
li; tagliando la par- 
odila dell'Impeto; 
e, alte tre o quattro 

io Col picciuolo ra- 



Cresco per tutta l'Europa, nei bo- 
schi, nelle lande, nei terreni sabbionicci 
-gì Itosi, raramente bei calcarci ; co- 



dilatato ; corteccia eiigia e già- [iremlii .sjiwso dui tutto o quasi del tu 



lo spaili considerabili. 

Collisione. 
Questa pianto è Ìndi rio 
Icrreno. Diffìcile si rende 
ri il distruggerla nei campi; t 
togliono iloro cereali ed altri semi, e I 



.) L. ver. file, fin,, 
mfilix (oemiaa di 

di min. 



angiano.n 
. ressi.epc 
m eccellente letame. Si copro- ci 



1 rnid 



> ciocche un tempo pesame, disposto alla 
id essa le tettoje, le piante che temo- procella, favorisce singolarmtnle la for- 
in le gelate (vedi Q vocabolo Cor isti m); maiione della Punsi». (Fedi questo vo- 
degli strati per cabalo.) 
radici d'orto, delle L'epoca più vantaggiosa per taglia- 
re la felce i la fine di giugoo, quella cioè 
tuifuga ; le fo! io cui essa è pervenuta alla metà della 
la grandeiia. Anticamente si credeva di 



bobj 



delle più prodotti* 
(a si adopra per le 
rie, per le fabbrich 



i sqpoOe, per jl 
ili de basi proi 



sig. di Sauisate ha provato, che quBoto 
giovani sono le pianto o pani delle 
e, più potassa danno. 
Terminata la combustione della fel- 
; ne raccolgono le ceneri, che poi si 



coli stali:; li top 
che se ridotta fosse in pqlass 
pteride, che cresce in Francie, i 
resi potrebbero dieci o dodic 
che trasportali vengono neli'Ei 



I- fossa, o dop 



.ale alla lisci i 



isurjc 



lie della felce a misura che 
cagionano la mode delle ra- 
ne! primo per lo meno nel 



e di farveli bruciare, 



i,per essere profondissimi 
jno quindi strappare, se n 
i terra alla profondità ili ili 



r impedire cioè ri 
ponendosene seni, 
menti. Il punto imperlante si è, elio rari: 
ari ivi stillanti! a poco a poco nel centro 
del focolare ; ma I' esperienza insegna in 
queslu caso più di qu i J un [in: r,ii;ìri:i;.m ru- 
bi. •Due persone, che abbruciano della 



esser. possa a rendere fertili i cattili li 
reni, ove cresce la felce, i quasi sempre 
impraticabile per motivo della spesa, a 
menu che non si voglia piantare un giar- 
dinu, una piantonaia, od intraprenderà 
qualche culuvaiiune di lusso. 
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PTERIGIO, TEB1GIO. (Zooj.) 
Picciolo membrana triangolafe, rm- 
sicda, cenerognola , che assai sovente 

torneate si estende sopra La cornea, io 

«derubile alla villa. 

PTERIGO-FARINGEO, PTERI- 
GO- PALATO FARINGEO. (Zooj.) 

Muscolo posto alla base dui V apoGsi 
plerigoide minore dello sfenoide sotto il 
muscolo pterigo-inaacellare ; serve sili 
dilatazione dalla faringe, recandone la 

P TER IGO-MA S CELL ARE, SFE- 
CI 0-M A SCELLA RE. (Zooj.) 



PTEROCARPO ; P 



li tane 



e ilpfcri 



Ssvarli ( pterocarpo a foglie di 
; amerimum tbenus, Willd. ; aspa- 
latin ebinus, Limi., rolg. eòono verde), 
legno, di colore fosco, con vene 
nere, somministra una specie di 
'ebano o falso. ebano, detto ciano verde, 
perché la tua limatura ha un colore ver- 
dastro. E diverso dall' ebano nero, quan- 
prenda alle volte il 

Colore nero. 



PTERIGO-PALATO FARINGEO. 
V. P«.ico-r«r,o«<. 

PTERI G 0 IDEE, TERIGOIDEE. 

PTER180IDEE 8 o INEQU1LATE- 

HF. (rottiti'; Faglia plcrigaiJea, Iledw. 
— Folia inacquila lem, Willd. 

Le foglie, secondo Hedveig , che 
iouo più brevi da un lato che dall' allro. 
Queste da ìVilldenow dicoosi inequila- 



tere (inaéquilalera), c 

PTERIS. (Boi.) 

Parola la quale, congiunta alle pre- 

posiiioni di numero mono bi 

tri ..... tetra penta a polys, serve a 

botanici per formare delle parole compo- 
ste ebe indicano il numero delle ale o li 
(orma di ale, che ha quella tal data par- 
ie della pianta. Quindi i semi Mfoaiiì- 
no, siccome muniti di nna sola ala, 



PTIALAGOGO, TIALAGOGO. 

Rimedio premorente la sslivaiioue. 
PTILOSI. r. Trust. 
P TISANA. F. Tuu>». 
PTÌSI. (Zooj.) 

Flussione d' umore sui polmoni, ed 
che sputo o salivosione. 
PT1SMAGOGO. F. Tassato. 
PTOSI. (Zooj.) 

Incapacità di tollerare la palpebra 
superiore, proveniente o dalla paralisi Bel 
.scolo che serve air elevatone, o da . 
ncorso di umori che 1' abbassa. Pioti 
;esì anche il dislogamcntu dei visceri. 
PUBE. (Zooj.) . ■■ 

Some dato talvolta alla regione pu- 
bica, ma più spesso ed una delle tre por- 
zioni di cui è composto l'osto degli ilei 
lei giovani, quella che è situata nel 

PUBESCENTE,, (Boi.) 

Coti chiamasi qualunque parte di 



m 
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una pianta, la quale superficialmente i 
carica di peli Cablimi, corti, multi, pitì 

della Lingua di caste (cynogloisum cffii 
italt), le foglie del palloncino peluso^Aj- 
salii pubeiceni) e della piantaggine meir 
. zana' (plantogo medili}, le silique della 



PUBO-ISCHIATICA. 



ma pararti re ne forniscono gli esempi. 



Srettamcnte parlando, chiamasi p 
bescenra di una pianta quelli specie 
la nuggi ne, composta dipeli finissimi, Ì qu 
li si sogliono meglio distinguere col latto 
die. colla vista (F. Peli.) Linneo com- 
prende nella nnbescenia tulle quelle ap- 



Uo frsiìone pelvm». Considerata eslec 
m ente, costituisce la pania delle natiche. 
PUB0-ISCH1O TIBIALE, BICIPI- 
TE DELLA COSCIA. 

lo lungo e largo, bicìpite, car- 
pa steri Drnienle al femore ; ed e uno dei 
; adduttori del membro posteriore. 
PUCCINI! ; Piemia, 
Che caia sia. 
Genere di piante della famiglia dei 



invilii ir. I :iIìsiiooleHsperjln((ea6ri(«jJ, 
la luna, il tomento, gli aculei, te spine, ec. 
FEBO. (Zoo/.) ( 

È il lembo anteriore dell* estremila 
■ pubo-ischìatica. 

PUBO-COSTALE, RETTO. 

lateralmente ella linea alba, diretto longi- 
tudinalmente dal lembo pubeo fino al- 
l'estremiti addominale dello sterno.I.'ujo 
di questo muscolo è di opt 
to-lomba-coslale , doi 



io|to abbondanti, nuocine- essai all'ac- 

perfino perire. 

Caratteri generici. 
Gruppi in l'orma di tubercoli, con- 
osti di una bue gelatinosa, della quale 
aliano alcuni pendii divisi in due o 
iit carità, sostenuti da un gambetto, e 
ile lasciano escire i semi o le spuré per 
estremili, o dai tati. 

Enumerazione delle specie. 
Le specie più frequentemente sotto 
gli occhi dei collitatori sono le seguenti ; 
P. DEI FAGIUOLI. 

Copre le foglie dei fegiiioli per di 



PliBO-FEMORALE ANTERIORE, c, 
PETTINT.O. 

♦Muscolo corto, grossa, carncc-lendi- 
nq.su,- limalo fuori della carità peliins, di 
arileriormentoal lembo pubico, e sul lato luggc. 



P. DEL GAROFANO. 
Forma delle macchie glall 
ore' del gara/a*. 



P. DELLE GKAMINEEjR p 
Fitta, lineare, giallo-ncrastr. 
■in con gambo fiuti a spita o c 
■gecio rislrclli. 



le fogli, della grondar 
P..Ì)ELL'OLMO. 



o pio» 



logge. 

P. DEI PISELLI. 

Attacca tulle le parli dei piselli col- syrinckii 
tirali, e reca talvulla impeilimenlo olla 
frulli fi iMimc .li (jucsia j.iabla ; offre pu- 
stole brune uniloculari; 
P. DEL ROSAIO. 

È nen., «quattro logge. 

p. dei susini: 

lollo le Toglie del susino coltivato, isolati, 
u riuniti -, tubercoli a due logge. 
P. DEI TRIFOGLI. 

Attacca tutte le foglie del trifogli 
coltivati; ed altre, ed è noci va molto al lor 
sviluppo \ colore brano rono ; liibcrco 

r-rut l IT n sul i l'^^in. '[►iii^K violili [. 

Luiun ili- areda. 

1 gemi di'pifCdfrtftì, fecondo le » 
oervaiiooi di Benedetto Preral, non jon 
che I'inviluppb dei polloni semmifornsj, 



Affinchè la loro vegetatone si compia, 



radici, e condotti nelle foglie col a 
odia circolatone del sugo. 
PUDENDE. (Zoaj.) 



PUERPERIO DEGLI ANIMALI. V. 

PlUTO. 

PUGNALIFORME o AFFILATO 
AI DUE LATI. 

IWcesi deF caule crje, essendo rjro- 
mineale nel mei» , ha i due lati od 



«V/af 



e od afflala, h 



uqauliii:, 



iride bermudiana (si- 
hermudiana). 
l'UG NELLO. 

di Terrò, . di che si ser- 



ici per livore d.ill.i t<:rc.i i ;u:ir 



[ile.nperto alle due estremili, 
le quali altaccitu, per meno 
di ferrn, ad un certo manico 
di Itgno, tagliente ed un poco più stretto 
dell' ultra ; rana molto nelle sue .dirocn- 
fra gli estremi da due a lei pollici 
iainetro, e da quattro ad olio d' at- 
. Questo strumento ho dei vahlag- 



larc i laonde adoperato viene 
a meno che oltre volto, ed 
è unii divenuto raro si, da esser quasi 
i trombile. 
PULA. r. Gì™. 
PULEDRO, V. Polis no. 
PULSATILE. (Zooj.) - 

Aggiunto dato olle arterie, forili ad 

itole e di' diastole. 
PULSATILLA. P'. Ahemobe. 
PULSATORIO. (Zoaj.) 



_ _ . . tm,, Difliiuia-bvCoogk 



varie muditìcaiioDÌ del pglio. 

PULTENEA; Pultcnuta, Smith 
(Giardia.) 

Che EDIO li.. 
Genere d'arboscelli ipsllanll alla fa- 
miglia delle Ugiminosc, urigiuari dell: 
buina Olanda, e culti vali oei giardini. 



Cu (ree o dm 
pendice da ciucile 
uacea ; ali più c 



aio ; corolla papigDo- 



to purpurei 



oh un den 
tali ed ari 



P. DAFNOItìE ; P. 

-li lostcl!/. A[u Ll l uii*;i; nmj >sccll 
i-oiiicci, e coperti di un pelucchio ; fio- 
g/i'e periii lenii, lis<-i L .. cmn-iiunui, spunti- 
le e »moiginalc ; fiori, in uiaggiu, di ui 
liei giallo, picruli, in rauKeui, con un in- 

P P ELEGANTE j P.formua. 

Pùnta ulta jUbr» v/'^ oppwl' 

le, agline, intcriisime, lunghe quo» dui 
centimetri, larghe da S a 4 millimetri, di 
una comiiteuia piuttosto salila, e rerdi. 

Vii. t£Jgric., ly." 



PUL *i 
P.ERIClFOltJlKi/W.,;,,. V,.„i. 
- Dbùcuii nrkiiiilcs, iVrsoun. — l> 

Caratteri specifici. 
Cauli cilindrici, diritti, di un bruno 
nerico, alti cinque dedmclri ijoglic 



pn, lunghe dodici millimetri e hrghc 

.i!!:j-i:ìmjiii, della grandezza di quelli 
fi mcìiitìlo, pedieellati, ascellari lolitari. 
P. PELOSA ; /*. Mlosa, WW. — 



Ili, atte 



Smith An Callislachys, Vcnlcuat. 

Caratteri specifici. 
^-l/eJineari, spuntonate, legger 



Queste piarne si coltivano in ùlula 
persia nella lem di eriilie, e non to- 
V uuiìdu è 



[ Kiiiir: delicate. 
PULVINATUS fo ajfi, 
ùita) (Boi.) 

Vocabolo in bolaniea 
l'unione ili inulti muschi, i quali, 



ii [erra, fi™ andavi 



alo il amarro dei punii esi- 
, ilcnli sopra lo diverse parli delle piante. 
PUNTERUOLO ; Curcuio. 



1 lallo dei licheni, i 



i la ioli, ài 



Hai bj r 11 \ I 

PUNGIGLIONÀTO. Acuititi. 

PUNGIGLIONI. /'. Arano. 

PUNGOLO. Aerilo. 

PUNGOLO, PUNGILIONE, ACU- c 
LEO. ('Zeoy 

Bastoncello dove è (ina dall' u 

buoi, pungendoli con CS10 ilimulu. 
PUNTA DLL PIEDE. F. "Larxa: 
PUNTEGGIATA (ro«Lu)g FoUi 

puctotam. (Hot.) 

Diesi della foglia che Dell. , 

lupevlide è spafsa. ili piccole calila 



li o delle allre porli delle piante. 

Antenne di undici atlii.uli ti-rmi 
ana clava ovale e s/ieiwle, vale a i 



rome ncH iperico (k 
lui») ; del 

Ricettacolo (rei 
tam}, che è nudo e 



c di venir qui menzionate. 
. BUCA LEGNO; Cumino lj- 
m r,Ì,n,F»b_ ^ 

Corpo, luogo due linee col corca- 
le Ielle ispido e le elitie striate, di color 
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■ penr, 



bene di ciurlo. 
P. CLOflO. 

Carotieri specifici. 
Corpo mie, Kiiro o turchino, ne- 
rastro al ili sopra, nero al dì Milo, aiqiian 
lo più gro»o di quello del riso ; la lui 
larva vive nel torso dei aioli, il quali 
viene ilo esso infurilo per lotti i versi. 
P. DEL CILIEGIO. 

Carotieri specifici. 
Corpo atto, con due demi al cor- 
saletto^ gambe con tinn «pina. E un punì 
più grossa del I'. del susino, e cui peri 
lasso mi glia , e produce tulle li^iic ilei 
cilii'Bio fi'' «ffetli dell'ali™ sulle 



ini spina; depone i noi nvi sulle 
•hu-acine ed altre specie di ciliegie .\ 
polpa soda, e la sua larva è quella, the 



Carotieri specifici. 
Corpo cenerino, culle elitre termi- 
nanti in punta, lungo olio linee, largo 

stelo del jinoedùe rir,/iiiil:r.>. 
P. DEL GRANO. 

Carotieri specifici- 
Corpo color di pece 0 1 



P. DELL'AVELLANA. 



P. DEL MELO. 

Carotieri specifici. 
I'jiij.i. lii 5 in nll'u in ii Min, grande co- 
■ i|!... IIli iU-lla 1 ;/■>,; ir ; fluide anteriori 
nate il' una ipiua. Depone questo i 
ji uvi sui bollimi liti liurc del melo, 
i'li ì-l '1 ni 'I iji 1 lh lv rll , li rii filtri alberi ; 
larve che ne risultano, entrano nel 
pollone, e I" iiuptilìminu ili sviluppili- ,i 

'r DEI HALLI 

Caratteri specifici. 

elisli , grande rome il precedente ; 



tenere; la lama penetra nell'interno 

P. DELLE CILIEGIE. 

Caratteri specìfici. 
Corpo bruno con lo scudo bigi 
e con linee dello aleno colore sul 
elitre, [ungo una linea e mi 



P. DEL SUSINO. 

Carotieri specifici. 
Corpo lungo un poco più n" una 
nero, con le antenne colore di rug- 
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ginc, averne the luliercoli al cursnlctlo, ilei legr 
e le elitre striale ; depone i tuoi ori julle 
toglie del .susino, e la suo lana solleva 
sopra quelle 




Il punteruolo dei grano, n 
ni [.i-uji fileni. Ili danni imakensi : 
naj, ove trovasi qualche Tolta a 



La femmina del punteruolo tn« 
thè è fecondalo ifuniionc che «con 
JSoy le- Barelle succede ogni volta che 



chiude il piccala fore 
Per 'al modo li trave 
in ujiiii ingiurio ale* 



P V s 

periscono. Il tempo che si 



i quaranta giorni nei dirai lem- 
eeome il nostro, è laeile con- 
he possono avere luogo pili 



Melodi dì distrmione. 

Db quelli castani si vede et» i- 
idle distruggere i punteruoli nello 
a di larva. Di latto, per ucciderla o 
igna far passar il frumento ad ona 
a, il cui calore superi i cinquanta 

ce ; ed ognuna dì questi 



(odi ht 



IO full 



quindi tulle le sue Iratformatiuni i 

nello alato d'insetto perfetto, mì 
appiattarsi alcuni pallici al disotto della 
supci-Ikir- dfl niiirrhiii del grano, perche 
teme assai il freddo e l'aria ventilala. Al- 
krrlj.- [>:>i lj stagione comincia a far 
fredda, i punteruoli abbandonano il mut 
chio, il ritirano nelle fessure dei morì 



[s] Bayle-Barellr.Siw» sopii inselli 
:ivi, ec,, Uilino, per Felice Butrtnl, 



i casi di lai genere, il tré-quarti ed il al! 
botarti» vooon introdotti perpendico- i 
]armenlo. Varia la profondità alla quale | 



ili.) 



PUNTUTI A DELL* VESCICA ; 
f- DEL ADDOME ; DEL TORACE i 
i- DFX PETTO. T'. Pnicann. 
PUPILLA. (Zooj.) 

È. quella parte dell'occhio traforar» 



IT ago, A 



e più pan 



ta pupi 



la-lnll-iri 



l' Ìndice, collocati sul terso, nel me 
od in alici punii della loro lunghi 
Riguardo al ireJ]uarii, il rui rannii 
appoggia nella palma della mano, il rito 

tiene Guaio dal dilo indico 



leuie dittico «gli crhi- 
an, ma ora circolare, ora traversale, ora 
■rlir.il,.. ,.-....„i,l:, 1,. j.lire direna specie. 
PUBGA. r. Aoebium. 
PURGASTE e PURGATIVO. {Zaoj.J 
Questo vocabolo (del peri cheqnellt 
da cui deriva ) non aveva in origine il 
valore che gli il dà volgarmente. Nei 



rarr piò t.irrti la operatone -, altre volli 
e più spesso, viene evacuala per I' uppo- 
fllo tutta lo materia sparsa, e ri stabilisce 



;a eterogeneo, di notevole. La li uni poi 
il nome di purgativi ai roedico- 
■a provocano la uscita delle ma- 
■A tcrie fendi in maggior quantità, u fre- 
pienia del consueto. 1 purganti però 

ione espulsiva dciT intestini, e dei tao- 
eoli ad essi coogencri ; proroeano essi, 
e almeno d' ordinario, sulla loppi In ied.-.sl; 
si un aumento di secreiione, di 

redentori delle escreiiooi. Non ri 
ero abbastanza tali due resultati 
dell'altana dei purganti, sebben d~el- 
tiondc siensi dirisi sitfalti messi ìnlatsn- 
/ili, o che operano craiilnodo sulle pareti 
intestinali, ed in purganti propriamente 
' agiscono irritando dapprima 
,a mucosa intestinale. Fra ì 
purganti, Te ne hanno alcuoi più violenti 
degli altri, e questi appellanti Unitici. 



rota, detenni™ rsrìe piccole colirlu', di- 
versi borborimmi, un senso ili mal essere 
udì' j'.!il..j]ime ; lì polio preienla talvolta 
alcuni; lievi Srifgniisiiiiiiic. c in r|i.jl: lu- 



ti, ed allura lanau essi principalmente 



In stomaco non sia già irritalo e disposto 
al vomita. Pili lardi avvengono diverte 
egesliooi per la ragione die parie del 
IMirjanli; iLuri fu o pure slan 

clic posici per 1' inleilino porle dei liiju 

Se il purgante non venne rimandato fuori 
cai vomì lo, je esso non irri la la 
na mucosa inLealinale al grado do infiam- 



PUB 4, 
non quando sìeno amuùui- 
ilrall in doli slrabocchevolì, Unlu ron- 
lanlero assoluta, come relati- 
vamente all'individuo, oppure qualora 
' irai mole sia crucialo da joslrilidc, on- 
eri lide o gai Ire-Ente ridde. 

Nel primo caso cessa talvolta la ga- 
Iriiide, e vieuo sostituita do una colica 
aumentane» ; più spesso alla gastrillde 
3 aggiunge la inOammaliono dell' inle- 
ilino tenue o del crasso, e l'animale 
supporlo gli efletli di uno doppia inuam- 

Vedesì spesso nel secondo a jlabi- 



osso li quattro, cinque, ielle od olio. 

nuore molli dolori furti nel basso ve] 
e, e talvolta sdii atroci, i qoali dolo 

e quelli procedenti dall' uvveleuamcnt 
rudotlo da qualche lotlansa ocre ; 
olio divenlo picculo, debole, convulsivi 
■ pelle secca e pallida ; la sete ineslii 
"'le, estrema la de' ' 



che volta diversi spaimi convulsivi; di 



■ì, venti e più egi 
uue, oppure sì a 
i .liticbeiio, e l] 
ungamente in quello 

ucialc quegli accidenti dei quali abbiainu 



diarrrea non cesse più, cresce il vomito, 
re 1' animalo cade nello stupore. 
Sonvì alcuni individui nei quali i 
' apportane molli buoni cltalli, 
im sembrino con treìadi cali dalla 
! aliai gagliarda degli organi di- 
d no hlnno allri in maggior nu- 



iierbaletia debbisi usare sopra ciò negli 
litri. 

Si stabili per leggo di sommimslra- 
c i purganti sempre che la lingua sia ca- 
lca di uno strato giallo 0 bianco, qualu- 

ive esiilann diversi horbnriinmi, la sliti- 
:hena,o la mancania di appetito. SilUlu 
iirecello d'altronde inconlrù in qualun- 
que tempo molle restiiiiuni. La itesio. 
SM' riconobbe die in nmjj caso por- 



JppotraU 
re, ne evacuare l'umore [triniti che Ione 

rio inda oli di purgare presumere li die- 
ta ed 



furano in quali lutti i unì 
vninilivii nel che la marniti 
dagnù per certo. I purganti riesconu me- 
nu nocevolì, quand' anche te ne abusi. 

È però certo ohe ì purganti n 
Tanno adoprali se non nei casi in cui la 
dieta, lo bevande acidule o goni muse, 



nauseoso della bua», quella ipede di i en- 
ei generale di mei onere, sebbene gli orli 
e La punta della lingua cessarono di ca- 
lere rolli, ami divennero paludi e bian- 
chicci, ed in onta che la lete e le 



10 qualora il sucoeiiu non corriiponilo 
■Ila sp crema concepita. 

I casi nei quali lo italo della lingua, 
del gusto e dell' appetito sembrino ri- 
chiedere 1' uso dei purgativi, non ione 
gli unici in cui si soglia usarne, Adupran- 

11 spesso e con rugiune come derivativi e 



non ricomparirono più, come pure alTog- 
gettoili levare una irritazione della pelle, 
della gola, del bronchi o di qualunque 
altro organo, 

Devesi avere per generale principio 
che lùTo Ila pratica 4 vantagliela " 
quando la membrana mucosa gain 



PUR 

sicura le la parie che vuoisi cusi guarire 
sia h, pelle od un organo dei sitl:Ì. (jij- 
cemlo il male sopra qualche regione della 



Cora ove sia sede del morbo la membrana 



gare allorquando elista già una irrita- 



mi organo poco importante. I soli 
irlatoni si l'anno beffe del pericolo cho 
vi nell' ignoralo l' aggiustai™ ili tali 
indoli. 

Non dubbiamo dimenticarci che il 
ilo diveuta talvolta un valido romì- 



drasticl, e che a maggior ragione un pur- 
due casi un vomiliio od un drastico 



assoluti, ove pure si prescinda da quelle 
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meno di guarigione i cui TraUggi ed 








ristabilì, secondo che adoproosi a drillo 








I lassativi Imiti dalle sostanze zuc- 




cherose sono la manna, la cassia, le pru- 


la nahllfe, prescrivendo pressoché sem- 


gna ; rju,.!!; (ulti iI.lUi; il iti ieri e acide e 


pre il proto-clorato di merenriu, l.i *::ia- 




l appn, la gomma-golia, V «trailo di col- 


celalo di potassa; Ira gli r,li lisii animvc- 


l^:|l:ÌLllifij ; in:"- rUUr,ll:N lÌ.UUuì lU ■/'il- 


■ansi come lali quelli di mandorle dolci, 


.'i i la i'LliaiLiiiiim.iiu: itili clitf loro avvie- 


li ridilo. ili «live: fru k' «uslooie animali, 


ne ajiai di rovo), traggono sangue in gran 


cvri il miele ed il siero di lolle. 






;-..nic inni it: i mi.Iiiiii Ialiti tnsli c-llL-l^L 




come sarebbe da rred*rsi pn.ii-iucuii d; 


niiiurale i cullali di suda, di i;ia-.|.-,ii, ili 


codesta soverchia profusione il, i ( i< ;>Li< i 


potassa, il tartrato di potassa e di soda. 
























L'ullii, il i-.innu, la corteccia di samboco. 




In tale enumerazione non abbiamo di- 




slinti i purgami blandi dai drastici, per 




0 ragioni più sopra indicate. 






ilei purgatili nelle malattie ocute, non 




prescriverli mai noi principio, nè nel 




massimo grado della malattia j permetterli 


Prima di amministrarli, bi<< gii i ii!,- 




urcci'liiaic gli .inìirsuli con ultimi jricjrni 






















maialile craniche che non sono associate 




















«in venienti, ud i loro tristi effetti sono 


;iagl::i, a.i'iiilu 1 a II mi /ione di attaccarlo 




alla rastrelliera, se fosso ghiotto, affinchè 


lo e dullu zoojalro il fermarsi a linipo. 


non mangi la sua lettiera. 


Attenendosi dai purgativi si evitano 


Nel giorno antecedente a quello della 


imjli mali, maci pini.uno di un polente 


purgo, non ti darà agli erbivori per pailo 


Dii. (T dgric, i 9 ' 
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la sera che una maona di paglii), e dsl-jgrandi, 
equa bianca, ai carnivori 
tuppa. 

I purgativi si danno in bevanda, in 



«lai 



•"ppol 



renare troppo ad 
precipi losainenle il liquore, perchè ti po- 
trebbe aGugarli. 

Le pillole non Tanno soggette a l 
'eniente, la loro en 



ivallu, T alino, il mulu 
ed il bue. Se li loipella, die 1' intestina 
sia pieno, bisogna piiiua vuotarlo con la 
mano, ed assicurarli, ebe il crislero non 
troppo caldo, per i dispiacevoli Beri- 
lli, che spesso ne risullarano. 

Quando sì applica un e ristarà, in- 
durre si deve dolcemente, e quanto 
si può più avanti la canna dello siringa, 



esìge nondimeno della preclusione; cuo- 
bene mescolale, ed esattamente lisci: 



la degli sforai; è meglio applicare m 



Il purgativo sia diviso in pillole del 
volume d' una grossa noce ; si faccia al- 
tare la testa all' animale, Come pel fargli 
prendere una bevanda ; s" inlroduca la 
mano nella bocca 3 si collochi una dì que- 
ste pillole sulla lingua, quanta e più 
passibile vicino alla sua base, e si dia 
nello stesso tempo un poco ù" elevazione 
alla testa, perchè questo piccolo mot 
mento fa discenderà la pilluL più hi. I 



SÌ baderà pure che la posiziono 
l'animale, a coi si porga il crislero, 
sia tale, che il di dietro resti più allo 

I purgativi non possono essere «p- 



possooo essere purgali con liquidi, p creili 
" organi liuti ono di quel viscere non per- 
lette l'usu dei purgativi, dati in tal mo- 



1 I' ullim: 



i fa ber, 



TOHeBlif, li sanno essi prendere facilmen- 
te, introducendo!! nello hncea a poco s 
poco tuo una spatola di legno, finché 
l' animale ne abbia preso la quantità de- 



I clisteri, che a primo 



litro o duque ore dopo ; allora por- 
i loro qualche bevanda, tal*' a di- 
per gli erbivuri dell'acqua bianca, 
nella quale sì verserà un poco d'acqua 
calda se sarà in inverno, e per i rarnìvoi-i 
brodo allungato coli' acqua. 
Gli animali, che avrannn preso uri 
a- purgativo, dovranno essere di tempo in 
Ipq condotti a fare pieculi passeggi!. 
Se il tempo è freddo ed umido, si 
uU avrà l'allenitone di coprirli; se gela, si 



Digitizcd by Google 



PUS 

__iaronsi snpra animili i( 
felli. Anima iì trasporto cuti pori facili 
"' ' aule all' uomo, e questo fallo 
da mollo tempo eoo asci ilio, ci 



greooia della pelle, che li estende 
vena profuodita net tessuto cellulare 
cutaneo, e prodotto da uo principio de- 
leterio proveniente itagli animali attaccati 
dalle maialile carbonchiose. La cania fi no- 
ni r.ir.rjirinla ili li.lj lì' 'ri urli.' ir liiillci ialp. 

esterna, o locale, Inechi forma uno d ' 
suoi caratteri distintivi ; proviene dai 



qui gli e! 



deglnliiione, in fine da qual si 
stato del sangue, della carne, della pelle, 
o degli altri prodotti dì animali morti od 
ottocenti da oilctioni corhonehiose. T 
spoglie del bestiame che re fu infetto, 
tuiigono anche molto tempo dopo che fu- 
rono da esso tratte, la facoltà di 



a inutile riferii 

rinarì che furono vittime del proprio 
ne! trattamento di codeste funeste 
iltie, non che gli altri di uomini, i 
li sono dediti per la propria condizio- 
ne al governo degli animali, o che tro- 
vatisi in relazione con quanto può pro- 
edere dalle Inni spoglie ; tali sono i pa- 

raaiii^alilii. i cui-a'.i>ri dei lihirj tnujhi 

Diverrebbe tin argomento impnr- 

po dell'otleniione e degli sfarsi dell'uomo 
all' arte del sanare, la ricerca se 
" ipossibile la gcnein- 



Qual a 



altro che sii 



idi n 



agli effetti di questo contagio col dire, e! 
non etvi cosa valeiole a distruggerli 
neppure i processi delle fabbriche, nè 
l'uso fatto per molti anni dei corpi c 
logiosi adnprnti quali arnesi, ed altri 
getti di tal natura. Allorquondo sì ns 



possibile il togliere alle spoglie di cui 

rischiare di spargere il contagio. È poi 
Tace per isrenlura assai dimostrata la 
estrema facilitò colla quale questo si 

oiis-iuiiir il .iti,|,1m-c i-i. iì tallo, siasi qual 
si voglia il suo modo di eseguirsi, dap- 
poiché riesce sufficiente quello degli iu- 



1 della p 



n riOetlerclibesi per 



he per analogia ila una iti 
queste malattie alle altre, ammcllcrcllbcsi 
riguardo nd esse nna doppia origine, e si 
cu netterebbero diverse opinioni, le qunli 
imbattersi si appoggiano egualiuenl.: 
i fatti. D'altronde questa doppia 
origine non c essa comprovala riguar- 
do ad altre malattie, e specialmente alla 
' 'ila, la quale riesce ad evidenia tras- 
ìbìle, ned è meno spontanea negli 
lan che neiruomo? Fino > che si 

ola maligna si scorge principalmente 

hi lassi e paludosi in ispei-inliu'i, i> 
ncllr ila-i, mi piovose, allorquando i fo- 
raggi ed i giani di callita qualità, e tal- 
volta carichi d'ioaetli che si putrefanno, 
gli animali al lì/o ctirbnn- 
1 qualunque allra afleiirme 



La pustola maligna risiede nella pel- 
■ nel tessuto cellulare; li! quali parli 
rengnnn ammorbale ili l'orma (i 



-inorerebbero indicare the 
li cui li tratta non si sviluppo già 
* air«Ierno, ma può eaiaudii 



e quindi non vogliamo nrrischbre 
o ad cssn ver un pensamento, 
ìi annuncia la pullula maligna mc- 



dal cui centro s' innalan pMInull 
pustola o vescichetta piena di fluido 
roso, la quali, si i-sLumle iii'i'iisiljilioentr. 
locchèaviienr entro le ventini 
quarantotto ore. Poco dopo Foi 
grosseria della pelle un piccolo tubercolo 
ÌWu mittente, privo di dolore, 

boriilo c mobile, ed attorno di 



Giuiilo il male al tessuto cellulare, (che 
non tarda a penetrate prof 



la eangreua quanto eSH 
Iella pelle , crtmminan- 
■II' interno. Se il mal. 
to cellulare, sopraggiun 



guisa gli accidenti che ae- 
la pullula nfaligna nel pro- 
fondo la s[iecio dell' aoì- 



!• età, il u 



e stagioni. La 



colla separatone dell' eli 

avaro flugislko look-, il quale ernia 
jppuraiìone nella paite maiala. Tal- 
volta natura baite o le medesima, ma 



In tal» 



ludde 



Lo scopo del Irallomenlo locale de- 
insiilere ne! concentrare la caogrc- 
no sull'escara; sarà quindi formato dai 
meni eceilaoli deU aliane «itale ncllepor- 
i circonvicine , ed atti a determinarvi 
ina infiiiiiiiiuiiiiuip I cj.il li ina , la quale 
imiti la cangreoa e favnriica la iepa- 



Due . 



[inne cioè effettuala eoi ran- 
quella prodotta Hai ferri] rovente. 
L' uso dei caratici non può essere elli- 
:e che nei primi periodi, ed c-ige oiol- 
riierbaleiia, stante la difficolti che 
inenntra net limitarne l' azione; loc- 
che forma un iocooveoieolc che non si 
i fatta col 
fuoco. Alcuoi veterinari praticano, pre- 



che fissatili colà mediante un 
conglutinatile, quale jarebhc q 



jier ciò che ha il vantaggio di poter 

(«ere diretti ■ piatii 

di non distruggere ]i 
ciò che non vugliamu f ..u ™iti..ic. 
Forma ma d'altronde l'unico metodo 



quando la pullula r 
agli altri meni ; tale 



coloso, riesce d' altronde insufficiente, ni 
merita di essere cilstu che per abbonirlo, 
Lo stesso e a diri! delle incisioni troppo 
profonde, le quali, spinte oltre la pro- 
fondita delle parli morte, nuncono esse 



In quanto ella cura generale od in- 
terna, si appoggia osa sulle medesime 
frasi di quella spettante al tifo carbon- 
chioso episootico. 

PUTREDINE ; Putrido. 
Corruzione, corrompi mento, corrul- 
lelu.p utrefazione, f rftei deaia, guastato ento* 
Dopo aver fletto Coltelli che tinalto vo- 
cabolo e assai usalo nella medicina, e 
prinapfilnienle nella dottrina relativa alle 
febbri, soggiungo che ignora in che con- 
sista realtnenu la ragione esseniiolc della 



ni Jarmalis et specifici a 



lettore questo trat- 
inn accusi celi per- 
emo, pnsdachè non 



* alla lunga, dacché i dottoroni hanno 
] loro jjusto aifaltn psrlicnlare per 
quei vocaboli, i quali timbrano dir mnlt.., 



e. Non di 



la f t de ™ 



anche not- 
arle del guarire é possibile rinvenire 
cune perle fra le quisquilie di Ennio, 
perciò crediamu dover citare questo pa«- 
rlegli aforismi di Boerkaaoe ; Sy- 
hui putrii debetur causi* inflam- 
lione simplici majoribus , i>«cer7im 
tniclioni, cutis oppiiatifK', ti cnp:l- 

acutiori laepe pronai ,ing,.taris. : La 
putredine adunque nuli' altro era per 
tìocrhaave , se nun la infiumn\:>'.><><ir< 



i in fatto ci«a più veritiera d 
siderniiooe. 
Ed io vero, parecchie cause et 
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óé lue. volumi e qualunque eppaitniu jnr cechi lapuri scquoii, 1 
di orgo ni «orione; non l ituane più lolla P " 
le d'ile die un lerriccin animale bruno-ile- ili 



vi >e inpre una umiditi di vaiùbil 
' io, coiì tendono a saponificarsi 
ib che richieda alloro per veri 
Gestii lo spoiio di un anno u di dicali, 



moltj da quella che si eflelti 



prodotto volatile che si (uiina, per guì.a 
non solo che i fenomeni ai susseguono 
colla maisiifo lapiditi!, ma Inulti e Li ili. uiumpje esis 
slruii.ine e all' indica compiuta, non 



o riguardo olla proprio liscilo, 
giomanu più o meno alla lungo 
materia putrescente ) consistono 

une ammoniacale, nell'olio, ntlLc!- 
llUo, talvolta Dell' acido nitrico Ei- 
icdianle uno boic saliGcobile u un 
in, formante appena la centesima 



i uno sostanza grassa carbunosa. Dì 
dilani prodntli, il più Importante 
la sua intluenin deleterio sui corpi 
i,^ per !.. meno sopra cerlì animali, 

natura, i: certo gai animale, il cui ijiiulc 




lo Sviluppo -ir-jili rifluì) pulluli, 




gbi di qualuiiqn, 
slernn. Pimi nolcnrli, [>i't 
tirano, " [[.Lll;n].!:.-[ di il- 



derla.iioicuoijli duro pitici e nei gallinacci, 
cuii I iilrujiiiin liti lia.so venire, che Te 
|'<:iii< jUistimi ili t\uvH\ animali. E«a 



sìa, della quale i primi cIFetli iuno poco cusì dire 
apparenti, ed i procreisi lenii ; niapervc- ' 

lyiìuppa con qualche rapidiià, ed è solle- 
delle bcitie lanose le rubra attera una delie 



POI 

Vìieìì iuou i noni! chi porla queir» 
ni nazione he i mai partico- 
liuni la chiamiamo, per esem- 
jj.j. /ir.'ci../^, m. ; ma qui le 
le di putrescema, per estere 
a dtoominaiione,iullu la quale 

['sintomi clic I a;ojrii)i;i^iiJ.[iii : som. 
onerali o palli ri il.iri : i ■i.immi generali 
.n«.i[i:> ;i[ .jiiitiotiere anche ad altre mu- 
ltile, e sodo : la Iriileiia, l'abbatlimenlo, 



iqiuila : la riiminuiione dell' il. 



e di quella 



ili della lana, li 
alla pelle, la facilita ma di spellarli ; la 
>sh[i, ninne, la diarrea; una lele per 
' leslingaibile ; 



ih e comunemente chiamala viene b bot- 
ille, fredda, indolenlc, la quale apparite* 



mito la pelle del venire e ilei petto la 
lui'itnrj <-ollulnr« jullevsla ed infiltrala, « 



P ti T 

Inoltrando del buso venite una quanti 
più u meno considerabile di scroiili 
gl % intestini impregnati d'escrementi ne 
d 1 un odore insopportabile, ora solili 
ora liquidi, me più spesso liquidi . d I 

I' i ij' .li. appassito, diminuir» di vuli 
me, contenendo tube t culi, egualmeote il 
la s-escibelta dd fide ; la bile, densa 
nero , il oj esento io e le glandule ""'e 
leriehe |i>ù u meno lietomps-ir. p;:L. 
cucne se (utsero (UH.: roB'eraie nell'ai 
. usi sane.MRni r|ie <e: | pejbno alle 
pofteiedei vimii, pocu appaienti t prit 
del luto calure oa loculo. 

QuaJihe sulta i Tiasal del peli 
nuutaoo, egualmente ih e quelli del Lati 
vanire, in un grande animami di ht usi 
la, r preseniona all' incirca gli a' essi diwr 



■|UJ. 



liua la disorga niiiaiiune. 

Le cause di questa malattìa | 

t-° quelle clic dipendono dal govrj 
quale assaettati vengono gli ao 
a." quelle che derivano dair inler 

umidi e paludosi (i), quelli ebe soi 



es^arTda'lsii ntin.pt 



aJu lui ssuuflìi 



P UT 5o 
aperti di rugiada, quando vi sì 
cono i bestiami ; T uso delle piante 

iè curi ino, il carrier, co.) le pianle 



le ptt-i Ji P^ ,n tuo'*, goal 



cejlimori. Foglio del cullivi lare imioijon, 



P II T 

Si prende I 1 animale fra le gamb 
ritenendolo con lo gìnoochia ed ■premio- p' 
gli la baca con l'indice ed il pollice: poi 
con una spatola di legno che ii tieni 
mano libera, l' introduce a poco a poco i 
ed a divene ripreso lo quantità d'ep ' " 



P U T Gì 

Gli ctlralti di ginepro e di gemiana 
inno sostituirli al mele con vantaggio 



digiuno. 



divelli CBiidi porli rii 
ridoni in polvere, da 
dodici ; radice d' ODb 



Se gti animai tini" inibii, 

i I". l 1 1 1 1 l 1 1 i.i l;!ì i.p[ i,i:] iu -iLNide, per oltu 
ninnili ciur in una vulla ; esseodu Tacile 
dividere una inaisa in ultavi : in lai 
aio le dosi si aumentano utile propor- 
gli indicale. 

ersre gli animali ammalali con l'acqua. 

Si potrà nuche a spi «"geni l'ace- 
o, fin al punto di rendere 1' oppialo di 
in' ii.iilìl.i -ii5lu*a, in modo cioè clic nun 



lilJ: m m,:lt [„:, line un »i r ijl.. : fra gli 
□uidi di ferro l'ossido riero è preferibile i 
quello che li chiama paplia ili (erro, e ehi 
ti truva prono tulli i fabbri. Questo Tilt 



dalla pa S . i 53 alla i Sì una Mtmaric dd 
sig. Chabert, sulla putrescenza delle be- 
lile lanose, la quale contiene ipiegaziuni 

' VtmsXÙO. (Zooj.) 

PUZZA 61 (ZoojJ 

Odore cornuto e ipia.-evnte, che 
sala dalle piaghe di cattiva qualità. 



5a P U T 

PUZZOLA; iMWtf pud 
Quadrupede del gene 



PlIT 

a.fZool) cammina ta!te*landu. Quei 
musltlfc, terreilri, li arrampicano de 



clic talpe, njli icari Hi | 
Caratteri, 
T/sta piccolo, 



I' inferiore cinque in 
piati muniti di cinque itilo libere fi 
di unghie fine, m dei quali I" 



Abito nei climi temperali d'Europa, 
dentro vecchie fabbriche, e mangia vo- 
linffiia li. Lia ; lenii Fri uccelli e Je loro uova. T 11.111:111 da 
tpiacovole odore, onda la ma pelle 
è di grande uio. 



Quadrangolare. (Boi.) 

Dicesi di qualunque parte di 



Molai 



quali il legno offre fenditure circolari 

buie anclic gì* inconvenienti della uraei 
KB e del cenciaio. {F. quell'i due va 

Il quadrante Tiene attribuito gene- 
ralmente alle gdote, ed è probabile che 



■ Fiiii il ,.iù delle lolle eilell. 



QUA 



di tal natura ni 
risserò ipultmque altra f 
Abbiamo piantato un quadrato di f 

io bocca degli ortolani. 

La necessità di ilislingticre lo 
vagoni di diOcrenli nalnre, u di risi 
dei passaggi per sarchiare, inlravr 
annaffiare le piamo smreiiihili d - 

cogliere le foglie, i fiori, i fruiti MI 



QUA 63 
deciso dii QUADRILOCULARE (mciim) . 
a mite Ie fJfef.J 

, quando I! pericarpio che inleramenle litui 



tlivi.lcre 



;, pl.Hll.i-iuil,.-. [ 



indotto 



.e piedi, affinché la man. 



(F. il vocabolo Ttvor.s.) 

Intorno ai qnadrati praticai 
gliono essai di frequento lo aiuoli 



timo, di lavanda, dì bossolo, di fi 
torte specie. (F. il vocabolo Gu* 

QUADRI. (Boi) 

Usasi nei composti Ialini, e significa 
quattro, o quattro volle. 

QUADR1CAPSULARE (fumo) 
(Boi.) 

Diresi dol frullo formato dalli r. 
unione di quattro casside. 
QUADRIFIDO. V. Fico. 
QUADRIF1LLO. V. Fino. 
QUADRIJUGO. F. Accomiati. 
QUADRILATERA (™ui). (hot). 
La foglio a quattro facce, corno : 
roda di caialloj eflmjafliin arvcnsi. (F. 
poanj.) 



s), la n.gelia (nigella satiro), te. 
QUADRIPARTITO. F. r.tm T u. 
yi;ADllll'F.TALA(coi,ou,.).(-Bo(J 



QUADRI VALVE (cium). (Boi.) 
La casella die si divide in quattro 

o di Siria (hybiscus Syriacm), il colono 

QUADRO. 



quadrata o figurala, dio forma. 

bossolo, u cucinilo di fiori o di 
.e, La grandcrra dei .[unrl ri c 'lei 



■s alle balene, Nundìmen 



il cane, oc., ed il carature più 
le che le distingue dagli diri Mi- 
cosi inrece sostituire per esse il 
ilo mammiferi. Questa nuova de- 
nominaiione non è per anco conosciuta 
lllivalori, e probabilmente non lo 
lem meno per lungo lempo ; ecco 
perchè nel eorso di queil' opero fu ido- 
pcrala sempre I' antica donomin.iioiie. 



. «-- Coil-;L 



QUARANTINO. 

Nume dato ;il navone fateti 
una varietà di vioìaccìoco, ed «1 fin 
Ione precoce. 
QUARTALE. 

Specie di misura di griiiu. (PeJ. 

QUARTATO. (Zooj) 

Aggelliro applicabile ad un i 

QLARTEROLO. 

Specie di bolle, supposta il . 
d'una bulle più grande. (Petti il 
bolo stirai.) 

QUARTI. (Zooj.) 



espnsiiione all' aria, questa d 
pusiiione è nunilimcnu si lenla, ci 
.Ila per le ( 



e dato a 



to). 



QUARTIERI, (Equii.) 
I due peni di cuojo lucati 
lato, pendenti «Ha sello, alti ad impedire 
che il ginocchio dal caralleriiio tocchi il 



della silici». (Fidi qua 
La grande abbondi 
quartuse dà luru una . 



chi UTittiiì; i ad eu« necessari. 

riu puro in grossi inaisi è 

fabbricare alcune galanlerie. 
fili iijtiriilliiri si limano raramente al 
errarlo, perche gioie quasi 
ito nelle alle munlagne gra- 

QUASI-CILIKDRICA frMUsJ. ridi 
Sem- cium, ni et. 

QtIASI.CnOaiPOBME(nx«.u). P. 
SoictHninun. 

QUA TERNO. (Bot.J 

Epiteto applicalo a qualunque per* 
di una pianta disposta quattro per 
quattro sopra un medesimo punto u pia- 
one, come \e foglie deir erba 
ert„c ihì fusti (valentia cruciala). 
QUERCIA. 

Genero d'alberi ghiandiferi, «Jlu- 
,lo, nel sistema naturale, nella famiglia 
;l!e cnpollfere, Rlch. — Quereline, 
Luiscl. — Fagim, Rchb, — Jmenla- 
JusJ. — c nel sistema sessuali-, n. I- 
■iriL.' l'ittaiiilria dcltj "lasse oiftnnccio . 
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lib. !T, iulr arcUteltnis , non può atei' 
ìnlesn che !" Ischia, dicnidn che It fsgyli 

è d il preferirsi (l ijii.I pi" alna ■.perii 

di legname netta costruzione delle navi. 
' atto ryualc it fnpeio nasini ccrlnmenle 




.s,.,™.,., .„.,,„«, . 

tana assicuri , n—e disimi» Owdr .1 
Aggi .ingesi 'hr 1..M0 s :o.n..iA 1. 1,V >r. 

tinamr eruon le perniane ari 00 irnpe 
soegeltc. 

Con fronde di quercia i Drui.li p 
te solevano «.rimarsi r™ i Celli, I G« 
mani ed i Galli, ne si «fonami» ci 
presso a qncsli alberi, dai -|iiiili cuu fili 
di 010 porissinni spici'nvantì il snero 1 
no. Dpclmitter osservo che i Galli por- 
tavano venera cinti e [unto gran ri e 
quercia, che si può dire, facessero di Ci- 
na ed il Inni tempio cri il lui 1 " t>i". 
sLatua del lóro Gir»*, dice Utassii 



iamo ledicele agli Dei dell 'avemo. Eca- 

plara per imoleio 

Più allre erudiciuni si pnirebheru 
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Q UE 

i, eil alla foggia di pinoti denii cigliali. IT ovario 
è triboliate ed i loculi disperali, d'ondn 
sembrerebbe che anche la ghianda do- 



g. 3. Lùuuoh&Aaatoo s. 
■ li qnurL-ie ; i modero 
roso più di 100, senta cunlaie il gran '1; 
numero delle varati, ossia meglio delle colla s 



alilo indurita, ed È incaiirau 
baso ««ir involucro (coppa o 

loda, ossia l'embrione, e Malbu- 



,!e ufiror. 



re lei 



.«girai 



studio delle qu 
.li ci.ilti' .[lagnosi, Eaotn .litLiii^i^i j i 
il genere da' suoi affini, quanto per se 
pmìire le specie dalle loru varietà : liìsn 
gno, a cui, non polendosi soddisfare pe 
luik- le specie, atteso i limiti dell' open 
presente, sarà lultavolla soddisfallo il 
parie pei' quelle specie, che si conusconi 
come le più utili e pili comuni Dell'Italia 

CAPO PRIllO 
§. 3. I sessi della quercia sopra li 



fiori maschi, disposti in omenti 
filiformi, hanno il perigonio di 
quattro o cinque pani (■Tendala 
nella sola quercia messicani ), e 
ciascun perigoniu truvansi da ci 
dieci slami, cdì fdamenli rare r 
lunghi del perigonio, e con le an 



persistente, campanulato, squammoso ed 



• sempre ilisp 
i.-illu .Meni. 



e degli appi 
0. Scile quer. 



a foggia di spirale dicicle 



Tclucro è le foglie dal basso in 



sovrapposta alla prima, Ut se 



QBE Q U E Et, 

colla forila qninla, e che coli» i«la, In Iure, Brami, Bitchoff, «neper, Soint- 



e l' oliava foglia 
latomia spirale che colla dacia» poi 
drebbe a chiuderai, bacila disposiiii 
Tiene espressa dilla fraiiune i/5 ; ed ec- 
ccino la dimoilraiìone. Immaginia 
rmnìcello di quercia con ici ft 
appendiceli Burnenti progressiva! 
li rata una linea intorno ad essi che se fu» 
il vento della loro ipirale. Di più : figi 
riimod ff inlernodii {ipuu mteHbgrba 
che le foglie separano runa dall' al li 
portati a miniala disianza ; gì! appem 
coli allora cadranno in Oli solo piallo, ci 

spirale schiacciala ), e questo diriso 
cibile parti o sciiuni tensili rl.i.li >, 
peri. limili, die » foggia di raggi si t 
|iari.i«u dall'asse centrale. Obi numi 
poi progressivi clic porlano questi rij 
visiillerii : essere fra il I." ed il 1.' Tra 
posto il qitarlo, fin il a." rd il 
natalo, fra il 5." ed il 4° il primo, c 
sarà sovrapposto il sesto. Quindi la divi 
appendic - 



ÌTilaln ed altri, rum hanno fatto die se 

i g. 5. Anche nell'interni c< 
principalmente nella confo* 

l'oL, genere, e la conosce. 



! così detti 
ili.t.i U- 



o. Le irllule tepuw |iui, In 11- 
iinposti) il prosenciiinia, siino 



rispetto al proprio asse, 
i/S delta periferisi ili or, 



rionale della disposizione degli sipper 
coli, è la seguente! 

a) Il numerolnre della fraiione io 



e) Tolta la fraiione, la divergenti legno del leccio e delle querrie in genere, 
di due foglie consecutive. 

iposiiione delle foglie, comi- ( i' .i;ni : 111 
appeuiìi colo, per vin di fragni, vieti 
chiamala dai Tedeschi rapporto dì diipc 
jiitone, dai Francesi symilit e irgi'luk 
fa Petit-lluiuri, gèométrìe vivente. 
doti. Carlo SMmper n'é sialo l' inveì: 



I 
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slrnlo J'olLum.ia.li.i5a mroppotlu, cu 

anche nello jcliclelro delle foglie di qO 



lutti quei puri die si nv virano ad nce 
mulo, sano le aperture dei di-Ili vali pi 
leggioli, e »c ne vedranno dei piii e 
nana aaipii in ogni ilnta annotimi 
primi cbliero origine iti primtvn ii. 
il sur™ era lUlOodlMe , i sbornii 



p.| ,MLL'.U Vii!! 

npcrli inrlle 



Sottoseijuie. — a. Foglie glabre. 

QUEHUA ISCIIU ; <». ru&if, Li-m. 

Q. pédnncoUU,, Wìild, _ 
I.n„,J U /o, Scl,™>k. — 9. rannoso. 
*■>■ - (>■ /™»ti™, IMI.. - Q. he- 



par lungo lampo sta immerso nell'airi] 
ri sepolto nella lerra ; ■ ■ i I ■ ■ ri > di eorape 
Imi ose rie! gallalo di farro colle libri 



S". 6. Siccome la torma della fogli 



m.d.ui, , s ,. 



3)11.™ ini'jiliiili. in . i. ( nile più 11 unno 
pedinimi jl,- (iiuisi solinrii-, i|iinii limali-, 
cuiilurnn!.: il.i p. .-!,■! scn::li,:i!:.l.uil r . Iri.iu- 
S'i'.nri. [lirn.l.. c .l nltmc nrlln sommila. 
t'arittà principili, 
a. Infermatili : fnght :ih|.mi.li. pi<-- 
ciu.iljlf e limili lilla i|. h i.:;,, Im iiii,; frulli 
.piasi stilili 1. Jir,:i,.-iiieiili- pi-d-.m!iil;iti. 
Si distingue dalij lumia per V: r:np.i!<- 
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, dell' Italia 



ria ad aeiTeseere la grussezia fìriu all' 
da j . 5 «culi. 

QUERCIA TOMAS1; Q. Thomc 



e. Sanguinea ; Jhglù ili cubi e di p 

lingue Magnarli r. 

f. Farirgala ; figlie culi la 
biuncriu i ruminili cult istilsi'ie I 



L' Ischia abiti geo crai meni e ndll 
mire |ier tuia l" Europa ed una pari. 
I' Ahi) Gnu a Ha" .li lai. Lur. Il >u, 



Kd baschi citila Calabria ; e li di- 
slidgue ilall" iiellia per lo staglii! ilelle 
. j, . Illudale. j :i: i li., [|i iiilIIu 

QUERCIA CIPRESSO 5 Q, Jasli- 
g.vla, Lam. 

CentUrì ipegfei. 
Rami as^eirli-ii;]. r,. [ili;. Iti : /.'^-J.v 
hi si ungile, brelemenie [iii!ciuida.tr, 

ilnuuio-kibale o peonalufeue, cui 



udì dei munti, il ™[ tiiulu ridilli da'.la 
ili'iumpi.'M.'.iurli; djia ji^aiuLiitc , dcllt 
arenarie, dftli; marne scIilsLi.se, dei gra- 



>i dilla 1^1 il ,i„ir isulii.l 'in^ il:n melile jjcì 
lami euiitraUÌ tome mi lipreisu, e per 
tailuhi pi,, snudila delle fuglio all' av- 



Q U E 

- b. Foglit 

QUERCIA APEHNINA ; Q. apenni- 

Caratteri specifici 
Foglie ■ 



iLismto ji.-i- !u pi" pubescenti 5 frulli ael 
numero i!i Ir* a cinque sopra un tomo- 
oc petluocolu lungo da uno a ite pollici : 



Spagna, net Pirenei inferiori e preciia- 
mente dalla regione ocddailale Ono a 
Nanles, e, secondo Savi, anche nella To- 



Nelle selve della Calabria, nelf A- 
pennino, nel Plinti, e Iurte qua e là ps 

Lioitltttr nel bosco Buldogne presso Pr 
riti, e da Nesllcr nell' Alsaiia. Quesl 
specie, che nelle foglie somiglia molle l olle 

pel frulli pcilnuHilato-jpiculi. 

QUEBCIA MONTANA ; Q. pyrea. 

ca, watt 

Q. 7'«w,Bnsc. — Q. lamia, Pe 

— Q.nigra, Tritine. — Q. Taaia, Desi - . 

— (). stolonìfera, Lapevr. — Q. Cerril 
ce, De Canti, — Q. crinita, ce, Lam, 

Caratteri specifici. 
Foglie bislunghe, pinna lifiilo-sinua 

ora diritte e dentate, ora lobate di nuo 



b. B rossa, Desi 



e per lo pi 



c. Laciniata ;fog!ie V ,ol on fo a < 
le fraslagliale. Q. In», De». 

d. Digitala, DesT-i/ogCs quasi . 

e. J>*.in, Biaf; foglie a seni larghi 
ed a lubi amili, <jua>i mucrtituli. (lijtslj 



QBE 

varietà ne! dipartimento di Lande» à chia- 
mate la guercia della maledizione, e con- 
siderala dal volgo come un albero di cat- 



Allre specie di quella lottoseiione. 

Q. camma*,*, Per.. (Q. conforta, 
.i:;i;li.|: In \e foghe lessili, peonaiofoje, 
d i fruiti a grappoli peduncolati. — Q. 
adulili i, Kituib.: ha i peduncnli penJuli 

pubcscenli, od alligna colla precedente 
elle selve dell' Unghoriau 



Famic, ossia roveri eoa fratti sessili 

SoiTosciioac. — a. labi delle figlie 
più o meno allusali. 

QUERCIA PARMA; Q. lessilifiora, 
Q. Hotui-, Willd. — Q. rotar, B. 



ioleri ; ghiande ovoidee; cupole 
tubercolate, conluroale di scaglio pic- 
cole ravvicinate e quasi glabre, isolale o 
disposte in grappoli da due a cinque so- 



- Q II E 
Varietà prùicijiali. 
+ Foglie globre. 
t/aiìli, ; figlie di verd, 



, appeu 



iiarc, e quella. 1' aejcn(m di Plinio, che li 
nel Na palliano è comunissiiiu, L' ni i liiiiiiiii 
'/nere ia caslagnara, a cagione ildl.. ^di ju- 
do dolci i: mangereccie carne le castagne. 

0. Sublobata ; somiglia nlln nobili!, 
un le tue Toglie sono pili grandi e più gialli 
larghe, i picciuoli più lunghi ed i Trulli 
più [lictidi e glamcrali. Q. siibinbala. 
Kitaib. — Q. piallila, Lom. T 
nei boschi di cullili^ ^|icciaàiiciil 
Ducalo di Parma. 

ft FogHc disotto piée,eei.li 



Q UE 7 3 
lohì quasi acuii e deu- 
aggregali, sesiili. {>. lanuggi- 
■a, Thuill. — Q. robur im 
Lam. — Q. pabescens, Luisel. Abila nei 
M Napoletano, ■ lì disimene dalla 



fu rinTMUM nei liuirhi dell' 'llliria 
g. M, Tommami di Trieste. 

■f-ff Foglie fiaitaglìate. 

li. Laciniata sfoglie glabre, picdi- 

:. Cliène 



■ y. „,!„.,■ 



iuf.., Lam 



i (•,■.■■■; 



re//,, pie, 



./ì-aHi >',;;; ivg-ili. y. riìiifflumcrahr, l'ei's. pi 
— y. cengtila. Presi. — y. glomerata, 
Auct. Ci im unissi ma nell'Italia, spici.il- 
;nonle nella parie meridionale. le 
•e. Lanugginnsa figlie uliDVal.i i ii- |.i 
mate, .![.nlli> lamininosi, pulluli da nielli i|i 
Oli. f/tgric., i)' 



che la panimi, ed i [«I 



[i.rtini niotirognc. L:i 
Idilli e iiiTcìiure .jmll,. 
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QUERCIA ROVERE ; 0- italica . 
ind. 

Querce pubescente^ Q. lanugginosa 
Sari. — Q. pelota, Sarlor. - Q. senili- 
fiora, H. Smith. — Q. eerris, Pali. 
Caratteri specifici. 



In baso cordolo, sinuose, o pennalofesie, 
pUiliL-o " |i,ilvu:niUr, l iti leni per lo più 
-tri-Ili; _/lMfi liv.ncin.riili: pnliioculni; , 
per lo più sulilaiii \ ghiande ovoidec: 
.t, v ,;ic i|iiiiii non tubercolate a scaglie 
l.turi.jLilc i invitinolo od aderenti all' in- 

Farietà principali. 
a. Pubetceas ; foglie obotate, di- 
sumo pubescenti, regolarmente lobato, i 
soni stretti e lobi rotondali, uniangola 



e»' 

g. Minor ; foglie piceni», ilnuoso- 
ite a lobi ingoimi i cupole aspre. Se- 
do Tenore, nella Calabria, dorè la 
imano cena natalegna. 

h. AngulatOaba ; foglie quasi obo- 

, diwtto appena pubescenti ; frutti 
si senili. Nei Veneto. 

i. UndulatSoba ; _/òfiie oberate , 

iili imbutiformi; ghianae coniche, ver- 
ta base napiformi e contornate da un 
Un iierissirao. Kd lioichi di Farina. 
1. romniaiiniciin ,* foglie obovatc, 
i|n;iii jl.iliii come le cupole, pennaloies- 
lacinie latiidnale, lineari, 
, ottuse -,./™ni sessili. Dal 
sig. SI. Tonanasini sooperla nei dintorni 
.li Trieste. 

m. Fornello i fogli* obovnle, dil»- 



iii,:,ri lineo. Q. pitbrsccm, Wiltil. I: 
tutta r Italia. 

b. Glabra; simile, ma affatto già 
bra : più rara. 

e. I'./'i'il/>f.<l : pn:i-ik, .ìisui- 

In iin:ni i:l.ibii-, oljuvaii;, diviso nel con 
kiiiiii in inulti e piccoli libi rotondali 



l.-.lclc 



«glieli 



■, iIImiIIii 111 



uggia 



so ; foniti 

Q.foginea, Lani. Noi colli Euganei ed 
in altri luoghi 

e. <>,:ilifc!i.i; picele (liinclm 
[iiicii più il 1 un jinllin ) i-iM'i intere, .li- 
stili 1. 'su. : ; _ìi ì .li ii tomi di Trieste. 

f. Collina ; foglie sìiiih:m.-I..E...I.. -, 

W.lgUc lltllll oijìuU: K.tllll.ljlU IllllL-K Illi- 

l irrai. Q inHi',1;,. Sellici tb. Serondo Col- 
lo, noi l'iemontc. 



er. Sii. lì. droghe. Per tutu l'I 



n legno duro, 
di quello dello 



QUERCIA RANIERI j Q. Raineri, 
p. n. 

Caratteri specifici. 
Foglie cinosi sempre più larghe 
verso la base, orate, iruasi spicciolate. 



Dinilizcdb/ Google 



pubescenti e glaucostre; peduncoli gn 

celli « dei picciuoli \ ghiande bisJungl 
lottili ; cupole solitarie o glomerete, . 
tubercolate, vestite di scoglie fonduta 
pubescenti ; fiuto atollo devilo ( ila 
ad So piedi ) cou corteccia ruvidi» 



QUE ,5 
:■- glie delle cupole sono mucronate ed in- 
oli. — Q. raacrantliera, Fisch.; ha 
re più lunghe dei filamenti, e to- 
nila querce fumetto. Le ultime 
alienano nei boschi delle provinole 
in coucatichc. 



b. Lobi delle foglie 



Questa specie cresce nei boschi 
Ducali! di Puma, e fune in nitrì lu 
anche dell'Italia meridionale, e si itt 
gne dalla quercia deniifolia, Cbev., 
le foglie quasi spicciuabte e per le gh 
de bislunghe e toltili ; dal rovere pi 

celli tomentosi e brevi ; nnaluiciile 
por lamento olio, pel colore cupo e n 
stro dello frooda. 

QUERCIA PIEMONTESE ; Q. pc- 
dementarla. Colla. 

Caratteri specifici 
Foglie piccinulatc, ovato- l.iili uiuli, 



QUERCIA DALECIIAMP; Q. Date 
hampiì, Ten. 

Caratteri specifici. 



> la base cordale 



t Ioni 



unente lobate, 
ine rossastra;/™ 

' " PUk Sla™b 



> coperte di lo- 



JII-lHl.l 



Minar ; foglie piccole, molto in- 
cise, cui lobi ondulali e crespati. 

Attenuata jfoj-lic versu la base 
sLrcltc e decorrenti ; fratti aggregali. 
Statimi. 
Nella Lucania e Compagno e nei bo- 
■;c.hi ildla C:i!.-lirT~. Hc.~on.lo Tenore, que- 



Abila nel Piemonte, e si disti n 
dalla querce ma-Liana per le foglie 
tutto rugginose e pei [rutti sessili; 
cerro per le scaglie delle cupule piai 
troncate. 



Altre Ipeà 
Q. VIMO 



nelle cupole c pei rami flcssìl 
'>. «iirfo.Wicnb. Abita nel Danaio, ed ha r 
le foglie e.l i frulli quasi giallastri. — Q. 
iberica, Slev.; rimile olla fjrnia,ma le ica- 



:urdjte (lunghe da pulì, i — i i/a), 
lìi.i.t'ji gliilii.- i, i:ij|jL'sr-nli;ai;'i»fcii olel- 



; fiuto basso spesso strisciante a lerro. 
Statuto. 
Nel Portogallo, udb Spagna e nella 
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Francia menili le. ni-i J u =»ijl lì sli-iili ■ 

rullili. irii''i. Yui.ki cltu q.ic^'.' <puii: .. 



OUERCIACEimO-SIIGHEROie. 
/ jrtufj-'iider, Ssnli. 



• q. Hicj 



date; si coltiva nei regi livni ili L'ini;; 
— * Q. dentata, Thunb,, con figlie io 
clso-dcntclc, dappertutto vellosa: : è l'u ili- 
ci) specie di quello gì uprio clic non abi- 
ta clic nel Giappone. 



otKi.cu i;i',i-;c.\:ii. /;., L - 



5iibcr perpetuo i 
UN. — {>. ^iipanira, Lim. — 
foghe gibiiterrac, Auci. — jFhìjo lagnerò; Su- 

Caralteri specifici 
Faglie picei uniate, quitii persistenti, 



itu-bìilungbe , 
jjlinlliik', limiti mucronuloli, dimllu leg- 
irmenle pubescenti ; cupole ecliinali ; 
.rUccia del Tulio alquanto sugherosa. 
Paridi principali. 
li. Jcgilopifrliu, Pen -Ji^qu»- 
[lersiilenti , jirofondamcnle leghel- 



, Thomas nei bau 



quesiti specie da 1 siici congeneri. 

KB. Le inecle .celiale i-mI]' min iic. 
■»■» qorlle di cui le fimi* orni ,i ramo, 
■cune, e cl.c ,„.,■,', („„„„, iVhìiìi-hii:, „;!- 
mulo tccoi.de. l-.Liio .Ielle follie. 



H o.lliva .H'ir 



,ta; foglienti. 
icgbelUlo - muci 
irlo di Monza, 



Il cerro-toghcro con fa tua varietà 
r.. uhi la nei lioicbi dell] Liguria, del- 
l' Elru ri a e della Galaliti», ma e più 
lLvr[nenle nella Spoglia t Bflibtria. 
QUERCIA ClinnOi Q. Cerrij,Lino. 
Caratteri ipecifici. 
l-'i^lìe bislunghe, pubescenti illtol- 

liiiut.j-ih-iiiiiie i, liriilii-iietinalofesie ; ili- 



ipiO 



te, iiTsu l,i iiiisv riil.Miiblc ; bemìe ilei 

ut - (>. „„>/,;„,„, .l.neq. — Q. 
-iris. M i.-issc. — (I. Acgilaps, Scup. 
■ CWr.it, Qui. 

li. Italica : figlie prnfi.mlamen- 
si. HI a li. -Libale, quasi lirate, coi lobi 



QUE 

rogatosi e drnlati, vtnu 1,1 ]jnsi> rÌ..ticLti- ; 
J.j Jlilc ili;l |id i^iitiìu lincili 3. ■ — {>. Cl-i ii:. 

Lina. ■ — - Q echinata, Lato. ■ — Q. jfegi- 
lopi, Al!. 

c. Bnrgilniìiara ; fogli? ]ir;L|. -in:- ;il 
natufesse, colle lacinie angolose eT ' 
guali, biancastro- e tomentose al di i 
/raffi grandi a due o Ite insieme. Q. h 
I/aiiplitcos, Peri. — Q- crinita, Lain.— 
Q. bnrgandiaea. Bauli. 

(I. Mucronata ; foglie sinuato-pcc 
natofessse coi lobi dealalo-mi; 



'il, Berlo 
Tulle ques 



tolte alln 



o nei bojciii del- se, co 



squamine legnusi 



l' Italia, delh Francia <■ delio Spagna. Net ile dentro le cupde. 
giardini poi coliitanii anche delle vaneta 

i:un m-ìlc ..';■].. ^11': ^i- t.im>r.'J <> 'V: i;ii.l!o. 
con foglie crcijie, con foglio bullatc, ce.: 
organi questi che nel cero special meni e Ispagna. Le sue dipoli 
Tarlano [nullissimo, secondo le circnstan- in 
te del dima e l'clù delle piante. Il I ronco e 
■nello, ed acquis 



le aitai 



c, benché 



"l'i" 1 ' 



da fuoco, ha un:i l-'iiii ili <ijiuJ'iistiu;i 
quasi eguale n quella del faggio. Ann 
terreni argillosi e montuosi. 

QUERCIA CH1N1TA; Q. crMtt 



Foglie obovai 
lo -peno ninfosi c e 
aia larghe a qual 



Varietà principali 
Orientato ; foglie prof. 
c:>lln .Mi moni intere. Q. Tv 



I. Spagi 



. foglie 



- <?■ 
* Q. La.e,,>na„». 

Q. orientato hitifoliu Rose. — * aspermtit, Per*. ■ — . Q . 

liteUlilta, llu>r. : lulli- h|...lii- i]<K,i S[>:i- 

LJ- li ■ r s. ' jilifj '..il !'■!;'' iil 

ili .[iitrlii; nitrii specie: k— brinile ilei- 
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I' ultima si vendono lui menali dì Bnr- 

u condile nello toccherò. 

Gatsro «aio. — Delie querele tirate. 

Con le figlie cndoche, profonda- 
mente sinuosn-lubBle, quali lìnte,ool lo- 
lii rotondali n smu tinti j^/rurlisuprab re- 
li peduncoli ; scaglie delle cupole piane 
■mbriciate ed aderenti. Abitano nel!' A- 



QUEHCIA GHIANDOLE-, Q. ma- 



te, grondi (lunghe da otto □ < 
■Stolto pubescenti, verso la sommità allar- 
gate, quasi intere, tir» la base ristrette 

frati graodissiioi ; aquile 
delia nere ndT orlo. 



Cupole non cigliale. 
QUERCIA LI RATA ; Q. lyrato, M». 
Caratteri specifici. 
Foglie bislunghe, verso li bue eu- 
■ate, lirate, largamente sinuate ; lobi 
pcriori dilatati ed angoloso-lroncalj. 



Abita nei fondi bassi ed umidi dell. 
Florida occidentale ed orientale, e della 
parte meridionale degli Stali Uniti. Il 
fusto i innalza do 70 ad So piedi, ma il 
' 10 è inferiore alia querce bianca. 
Altre tpeeà di questa saiont. 

Q. Gcswiiiss, Dougl.; con foglie tal- 



lo,;. I randelli „ 

Altra specie ili questa sei, 
Q. ot.rrWOUU.Bl./t; 
glabre, diluito glauche, bislung 

Riunite bislunghe, della grande 



,gherosi. 



(stellata, Wan B ciih.);con/ogIit otali.tu 



cremale, sìnuuio-denlale (della forma 
e folioU dell'ippocastano) o seghettate 
ssamente o crenate nel margine i fiat- 



Specie ih-lla Xord-America. 

QUERCIA MÀfiCA ; Q. alba. Lino. 
Carotieri specifici 
faglie degli individui giovani sin im- 
i-dentale, degli adulti, sinuuso-lubntc u 



pannalufeMt COI lobi iute 
sopra peduncoli lunghi i 



li gli stali della Noni-America 
i l' ianouui da 70 ad So piedi 
: ili bellissimo aspetto. 11 legni 



Una voiieli di o,uesla specie (IJ. ylal-.,,,- 
dei, Lam.) somiglio nelb curlrccio 

Altre tpccic di questa mùnta. 

Q. «ornili, Willd.; cun cupole ioti 
lilornii ed aspre, c con tin fuslu poco al 
vaio dì legno rossastro. — (>. Vu-ìmu.: 
Nuli, (pannata. Buie., iliicvlar, Mi 

bicolor, Willd.) ma foglie disotto Lia 
che, e /"illi gemini pedu nei piati. — Q. 
prinoidts, Willd. (ehkquapia, l'unii.) 
cespugliosa, èva/rutti siasili cjfojjlic 



S/jecie (UT America Meridionale. 

Q. mc.oHivix,, Née. — " Q. ol™- 
Huuib. — Q. laacijblia, 
Schlld. — «Ve/Boto, Née. — Q. po- 
lymorpha, Schlld. — Q.geni.ana, Schlld. 



, ne! climi ealdi. 

Specie di anello gruppo. 
Q. Mi.», OU*. ; aliila nella Siria. 
Q. caiiaaeaefvliu, Utj.; li Ho™ nel 

Q. mucronata, Willdf (Cullarci. Ned 
— y, xahpeasil, Hinub. Qucst' ulluBu 
10 odT America Meridionale, e na- 



acpfo sesto. — Z)e.7c ? ucrt,d rene. 

Cun foglie (chu hanno nimichi; rns- 
ligllauza al platano) caduche, sìnuuiu- 
tls a lobi mpcroMtt, per lu più linuo- 
denlali; diventano roHS in autnnnu 
ma della radulii ; i frulli sono minsi 
senili, e le scaglie delle luro copule piane. 



C'uji faglio a itili o più lobi sinuoso. 



QUEHCIA nOSSA; Q. rubra. Li 
Carallcrì specìfici. 
Foglie jlalirc, In iiK.itutnlt ['inciiinl:;- l'usi: 
te, ovali [lunghe do scile ad alto pollici), 
hijiiL.ji.i-]. l l'.i , f ; l'Ili .liiaricalr, ili 



"DE 
Caratteri specifici. 
Foglie oboralo-bisluugho, sìnunlo- 
goloic, cogli i angoli muerunati, o sinua- 

.«tali, verig la baie cordale >>d emergi- 
le, diiollo pubesceoli ; rapale qunsi 
litorali ; ghianda quasi sferiche. ; 
di primo ordine. 



In lutti gli St>H Uniti. Il ino legno 



piane ; glùande 01 



Ann i limili argillosi, e cresce mpidamet 
lo amile no sabbionicci, ferruginosi 
IVeiiili, Lullo die uell' età di 3o anni 1 
S|ie:> > un' di 5o e |ii il pic'lr, i:'] 

un diametro dì (S a li pollici. Dai 5o 
anni lìmi ai iB.io i5n, evesce lenladlenle 
in sjlleju, acquislonilii penili™ unagr 

abbondanti, grandi, non soggetto al ti 



turìi: ipi ri loie. La corteccia di buona 



PlUa principale è quello della ti 
|>ei Ungere in giallo ed in olivo leslo[- 
di lana, nonché per conciare le pelli. 

sue s liiaiu Ir, ■'''>«■!: .jiii'Uu del maggio!' 
lìiùlu .[unric dfllj W.l-.V.iK-ii, ■ 



Allre specie Ili quesiti 
Q. umana, afa. 01.; « 



meno stimala di quella della quercia falca- di 
l.i e della qucrcilrun. Sarebbe utilissima ' 
l i o Iroduiiune di ques la specie nel! e n osi ri 
■ ■■iiilr.ult, .love tciiula a ceduo, e gover- 



-<!> ',. "Ci J 
sedie .Mie rene 



somiglia nelle 
:, nei frolli alla 
«etneo, WangooJi.; con 
seni larghissimi, Con tu- 
re veniente peduncolate. 
Dtt Boi -.faglie lunghe 
militi, coti selle lulii ili- 
orÌHoatali, pelose nelle 
; frutti piceli. — Q. 



■ l'j ultime 
ra Spagna 



Q, dàcotar, Wuld. — Q. ixìaliaa, H 
n.-Q.»«™,tf«r.h. — Qua 
fl«CMÌii r/ci hi'iiri, 'l'ondi si 
<>. rnbw, Walt. 



^ F»!,'fC imi . indire .) pili tubi mucronati, 
■Jl'IìllUA FALCATA} Q. clangala, 



Dlgllizcd ù/ Google 



«OUO tomentose, trilobe o quasi palniato- 



QUE !, 
Irilobo (lunghe pollici ire), «.ulto nelle 
-«cello delle vene qualche tolta pelose ; 
:upott emisferiche i ghiande globose. 



ji al ira Dell 



che ; gliiande piccole, globose. 

Mariland, Virginio, Carolino, e Gior- 
p*. E un albero chi " 1 
90 pieni, •opra un d 
Il suo legno è usai pi 
stimalo, ma la corticc 
per la migliori 



Allrt ipceie di quella jesione. 

Q. Cussi iir,Mi,^/og/, e breveoii 
pfeduolale, profondamente trilobe coi 
ni trilenLaLo-cuspidali, verso la base ._ 
neal*. — Q. ìlici/olia, Wangenh.j orbo- 
Jcellonano con Foglie qninqaclobe disollo 
cenerine quasi della forma di un liolino. 
— Q. ktmiiphairica, Barlr.; oiafyhc 
bislungojandolat», sinualo-lrilobe. 
Q htterophftta, Mr. ut; con foglie 

superiore molto più lungo degli altri 
Allignano tulle nella Nord-America 



e per ardere. Le foglie negli individui 
dentate. 
Altre iptcic di guelfa gruppo, 
Q. nBacaniEi, Mi. fil.fnigra, Lion.) 
amfegEe grandi (lun K he SS * pie- 
de), cuneiformi, disotto ruegìnose. — Q. 



infoia, Mj-l eonJbgUt nella so 
'-' aie, a lobi tricuspic ' " 

«a - Q. »<,«*, 

<f B £Ì' e simili alla quercia acquatica. 
Terso la sommiti trilobe, col lobo 



i. — Delle ¥ ue. 



Con/nJ*9 eaduche, cunrate, ver: 
fa baie intere, verso la sommità ir, lev 
leggiermente trilobe, eoi libi, aliano 

Abitano nei luughi bassi edlimidi del 
Nord America. 

QUERCIA ACQUATICA i Q. aqu 
tìra.Walt. 



Focile glabre, quasi sessili, oborate. 
*> la base cuneote, ed assai ristrette! 
*> la sommità intere 

Dà. <TAgr., .g- 



C-in faglie Terso la base intere, ner- 
la sommità acuì amen le dentate, per 
(•"il li ìcuspidate, e coi frutti quasi ses- 
Abitano neh' America Meridiunale. 

Q. nunetrs, lf. et Fi.; èrìfoghe lo- 



s, Q DE 

P» n.Ho «amiti, « *» yhrK. 
qoa« .essili. Abitano od climi piatnrto 
caldi rhc temperati. 

QUERCIA ALLORO ; Q. faun/ó 

Caratteri specifici. 
Foglie biiluiigs-lunduble , jcssil 
(lunghe pallici quattro), pel margine ui 
poco nndulale, glabre ; scaglie delle cu 
[iole «ul* i ghiande seisili globose. 

Nelle contrade meridionali della 
Carolina e della Giorgia. ] 
l'eleva da quaranta a cinqui 
ò .li legno poroso e mullo ipacchereccio. 

.rfftre ipscre ili t/ueito grappo. 

maTl^gJÌ'-^mA™., Rum 



Indie Orientali, ed ha!, 



da pochi e piccoli denti acuti, ruvide, 
disotto reticolale e torneato» ; fratti pe- 
duncolati. Albero maestoso con tutto rit- 
to e cilindrico. 



iena di 8700 piedi sopra il livello 
del mare. Il suo fusto, di legno molto 
compatta e forte, è allo disti Diamente al- 



gaoglle. 

Foglie grandi , quasi perai 
inlere o con piccoli denti nel eoo 
per lo più gtaucastre ed ondulai^ 
frutti spicalo-rscernost o lungamente pe- 



QUEI1CIA RETICOLATA -, Q. 

g3!Q : Née. (reticolata, Humb.) 

Caratteri specifici. 
Faglie obovalc, verao k bas« appe- 



tì. Bomplamtii (ami 
" ilcata, il. et B. 

-e- < 



1, Willd.) — 
H. et B.) — 



. . ■.) - Q. glaucescen,, H. 
. Q. obi mala, H. etB. — Q. 
ta, li. et B. — Q. nepaxdtntis, 
Q.grandifolia, Don. Tutte del- 
1 Meridionale, meno le ultime due 
onano nei monti di ftepaul. 



Foglie WblolMcundnofa. 

Q. miTi, Roib. — Q. arcuala, 
Ilamilt. — ' Q. talimensii, H. etB. — 
•Q. Humboldtlana.iLoBlh. —Q. acuta, 
Thunb. Le prime due sono del regno dì 
Nepaul, !" ultima del Giappone, le altre 
della Nuova Granala. 

erro bjdicjiio. — Delle querele salci. 

Con foghe laaciolate, della gran- 



Q CE 



Foghe quasi (criac 

Sptcic di quella sai 

Q. mnunui, Q. r 
«•ninfa, H. et B. \ questi 
IT America Meridionale, e P ultima in 
>ede si distingue pd suo legninoli 
no e durevole qnando è impiegato c 
«re sotterra. — Q. marìlima e 
frtìfetia, Willd,, trogoli nella Cut 
i.— Q. s;liora,Tnunb.;>hi!a nel Gian- 
Io*. — (>. autankarpa, Boib.; cresce 
; lle Indie Orientali. 



il tipo di questo grappo i rappre- 
silo dal nostro liccio od efce. Tutte 
pccie in esso comprese, ranno le To- 
tale, odentìcolateoseghettnte,ifrutti 
iettili o brevemente peduncolati, ed abì- 



Foglie membranacee. 
QUERCIA SALCIO i Q. Phelh,, 



mi' i fratti ; ghiande sferiche. 

Nelle buse .Mia parte me 
degli Stati-Unili. È no albero 



foglie al nostro salcio vclrice. Il suo le- 
gno è poco stimilo. 

jélire specie di questa jtsione. 
Q. amu,lb.| con figlie ha] 
gn-lanciolalc, alquanto uttuse nelle es 
mila, disupra di verde cupo, disotto 

Wall.) distinta per le foglie disotto s 
ondulate, e 



l «mnervir™, Walt — Q. vir- 
giliana, Mill. — Q. PheUot, b. Lino. — 
Q. anpotius Calesb. — guercia sem- 
pre verde. Savi. 

Caratteri specifici 
Foglie coriacee, lanciatale od ova- 
ilnnghc, intere o munite ili qualche 
dente, ripiegale nel margine, disotto pu- 



Lungo i lidi marittimi rio Norfolk 
i.-lb Vii^uiij fino alla NuDIa Orleans, 
ri fondi argillosi coperti di un leggiero 
itralo di labbia, ed esposti agli oragani 
dell'Oceano. Quesle specie •' eleva da 
tioqusnta a sessanta piedi. Il suo legno, 
giallognolo di Gira sol li le, compiilo e gra- 
' ricercato più di quello della querce 
> per la costruzione nenie, nella 
quale, per la soa lunga durala, l'impiega 
anche all' ossatura delle parti superiori, 
al ginepro di Virginia, per poter bi- 
ro il suo ptM eccessivo. Fansi pure 



di ruote per ì grandi carri, raccheti!, 
defili da ruule, ec. Tondi consiglia pu- 
re opportunamente 



del mare Mediterraneo fina a quasi 
4? gradi di latitudine boreale, quindi nel 
Portogallo, nella Spagna, nella Grecia e 
nelTÀu-ica ielle nlriunale. Le me ghiande, 



gno, e per la mole che suol acquistai 
AUrc spteie di quella sezione. 
Q. nuuiu, II. et B, Abita in! 
no al Messico, culla sua varietà enatif 
lìiiml).. e colla Q. oleoides, Schlfcì. 
Q. eaVcùiù, Poir.i con faglie disotto 
perle di tomento giallaitro; si trova 
dipartimento di Valchiria nella Frac. 
— 'Q. Maria {lutcrophylla, Lara.) < 
figlie ora inlere, ora angoloie, leproif 



iè nello stato indi- 
y seghinole, gVsu- 



•Q. m>p>, WML; tonfigli, 

rde cupo, disotto prnioosc, il doppio 
i- più grande di quelle della querce casta- 
;l gnuola. — Q. rotwuìifolta, Lara.; si di- 
' 'la Q. ballota, per le fogne 
o oborale, serio In baie cordate, e per lo 
n ghianda ovoide*. — Q. canaricnsii , 
>n foglio bislunghe, vano la 
baie cordata, disotto glauche, glabre, den- 
talo-mucroiwte. — Q. pralina, Pen. ; 
foglie di Terdc glauco mollo pronunciato j 
cliniche, oberale o knaolate;/nilli'bre- 
peduuculnti. Le prime due abi~ 
la Spagna , la terza nelf itola 
Tcuerifa, e I' iihion nella Barberia a nei 
" nomi dì Algeri. 



Q. roliwdifuUa et hyhrùìa, Brot. 
— Q- inficiarla , Oliv. — Q. luiitani- 
ca, Lam. — Q. «alcalina, Cav. — Q. 
auitralii, Link. 

Caratteri specifici. 

Foglie piccole, cliniche o rotondo, 
diiopra glabre e glaucailre, dijotlo più 
pallide, glabre 



Q. cnsrniH., Tbucb. ; coaJbgKe 
glabre, e Q. glauca, Tliunb., caafiglia 
rli'siitlu iiiilierolenli ; abitano nel Ginp- 
■Q. JZamroopii,ì>OB. — Q. im- 



«ouute^n^iieaiui; capok imiilcricbe ni 



QUERCIA legkofeubo-, q. , 

dtroxyhi, B. et B. 

Cantieri specifici. 
Foglie quuj cnueaiu-bislungl.e, ,, 
ime odio buse, vino la gommili mucr 
nato-dentale, lunghe poli. ■ l/l, disol 

tarii kuuì ; ghiande quari nasco! le. 

ITflTirilll 

Nelb Nuovi Spagna , gei Tondi r, 
aridi a 8600 piedi di elevai 
do Humboldt, t quota uno 
più preziose dell'America Meridionale, pel p 
tuo legno durissimo, «uscerltiKil l 1 ili i ■ nLi - n 

cui anche gli ingegneri monta nislici di n 
Volpando, di Ganzato e delle olire 
miniere vicine, le ne giovano a prefe- c< 
tema d' ogni alleo nei laior; 



Qn;n<:n i.r.i;rm- o. /t^Li™. 

Oratori :i*cifici. 
_ Faglie coriacee, ".ale 0 bislunghe o 

li sopra un comune pcili![i'-'>lu i..l 
; scaglie delle cupole nilerciiTi, em- 



Iruiione delle navi, perchè, 



Q. reicnu. | (?. depreca, 
B. — Q. ns-rj/Wio, Née. — * <>. 1 
dens, me. — Q. suberoides, Scannili, f ( 
della Pensilvania, le altre dell' Ajneri 



unioni calcaree e vulcaniche. ' 

' QUERCIA G HI UlinZI A ; Q.gra- 



Q. maio., Waid-i limile alla Q. d 

rnccif'm, il.i .-ni ^.i <1ÌlIl :<r i pir. in. .li 

ciglimi si pari delle colle delle fuglfe ; 
abita nella Cnramcgna, — (). lentiggino- 
sa, Don. ne! Nepual. — Q. serrata, 
Thunh. nel Giappone. — Q, carnea, 
Lour., nella Cocincina, diitinla pel juo 



Greriu.eli 
nell' Italie 



■divi, « 



(alilo del leccio , 
P Àfrica ocddeotale 



QBE 

Fitaào-cóccifera, Dal ; cupole 
molto allargate , con scaglie echinate ; 

" ! appena più lunghe delle cupole - 
'foglie rotondate veno 11 bue. H di' Africa 

d. Oblecta, Poir.; /rulli •dilani, 

ere ; nello Fronda e nel Napolitano. 

e. Labillardierii ; cupole crinite ; 



e dd freddo del 170 
quale perirono le querde lt_ 
nello Francia e odia Dalmaiia. L legno 
•li quella specie è Jlimalo d pari de' 
leccio, ma abbonda più dì quello d' al 
buroo. Ddl" tuo p« della corteccia ■ 
parlerà in seguito. 

QUERCIÀ CHERMES ; Q. cocci/i 



mio, benché generalmente buso, 
looostante all' alleila di So a 
40 piedi. 

§. 7. Olire tutte le ipede finora 
aerale, ed in parte descrìtte e q ad- 
una ocnmeiu per esser meo eerta 
l'opera di SlauBfKomenclbot. Ed. 1), 
riportate molle altre che li riferisco- 
no priocipalcnente alle recenti scoperte 
botaniche fatte da Fàchcr nella Russia 



« larghe, ce 



te da scaglie rigide, 



Fanelli principali. 

a, Cummunis ; cupole poco allar- 
gale, contornate di sceglie piane e rigide; 
figlie cordate e spiooso-dcolate; ghiande 
più lunghe delle cupole. Nella Dolomia. 

b. Intermedia ,■ capok larghe, con 
scaglie legnose diritte od uncinale, trian- 
golari ; ghiande appena più lunghe delle su 
cupole \fogtie cordale e spinoso-dentale. 'd' 



:i,ed ése 
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QUE 87 
pcliia, quanto per f impronta ili una 
imia di vtguisilono tutta ina pro- 
pria, fu perù anche dai botanici chiamata 



le latitudini geografiche, quanti 
ni specie di quercia faa arfaret 



rata abitano te pianure ed 1 basii . 
nei paesi più caldi delle nllre pani 
lem, non potranno stationore che ad 
[al qual elevatezza che per conto di 
peraltro corrisponda più u meno al 1 
dell' Europa [empente, e la loro re; 
montai»»», che iti dal livello del 1 

latitudine a 1000, Sooo, fino a £ 
piedi, "otto 1' equatore non I» 
che a 6Guo, e ai estende uno a 9000 ■ 
più piedi. 

Quella regione medesima poi, «Te 



e . Rappresenteremo perciù nella p ri- 
al lena a cui 11 buia la regione delle 
ie sotto la diverse ione 0 latitudini 
della terra, la Icmptralura propria ippnu- 
ù ma li va di quelle regioni (per quanto fu 
possibile di rilevarla), ed il diKcutamento 
del limite superiore della detta regione 
del punto nevoso (da desumerli dall' ul- 
tima colonna) ; nella seconda, il massimo 
freddo che lenza deperire, alcune quer- 
ele giunsero a sopportare. 



Q U E Q DE Kg 

TABELLA SECONDA. 



I- che più d'ogni allra s'irinalia negli Abru- 
'"elceche sull'Elda fu Diserrata eoi 
6000 piedi sopra il livello de! 
nell'Istria non oltrepassa E gradi 
46. Fatile pentolo è ' 



pendini 



I.: le 



querele, li potiuno trarre uhi 
per omuncolo dei giardini, che per L 



pio uniforme, quanto pili il luoj 
elevalo. Sii di che, un esempio < 
ha dal confronto della regione 
ta delle Anrle (nel!' America i 
it) coUe pinnure della Lappoi 

i, cioè degradi 1 !. I». ; »i 

rea .Wo piedi, la difltrenia A 
lira al freddo iemale non iitip 
J sulu grailo, od al più due d< 



uoo ollre[««ii i fjndi 48, e la querela icgnjno sullo le diflerenli latitudini, clic 
Da. dAgrk., 10* " 



S",',„Ì 6 i.'tapOT ,,'„ <*» (Trio , 
l„a„ii„, „„, ,1 „»1 pi.di dra. 




tumida', I! gìlbril^i %t 



; ™;zrjLr7, ;t 5 -yog*. .... 



uo'lj^fta.u ,l.r JJ.i.ce ;V.wV£:\ J Xr^I.™ 



.,d,™ S.J, !.,„«. ., . 
,,,,„, .1 di™ ddl' lui» ™,i»n,l., 0..,U™ di ,i»ml J, , -di' 
e dio qodl 0 ddl' in™ g.«idicmd 0 , c di gloul 4 ; lu notai» inullre ohe ]' .b- 

|iEf£"in'3' p ?"d"i!v? ?£F??,S« 

»■>;» n le modiBcuioni dimtlkhe por- ij L" atcrescinieiiiu dri Tulli si in 
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1 godimento di bi 



entro, alqoantu pelosa c 



que 1, p, tB, lab. Ig, f. a.) di 



:mto (Lonicera parldìmji od altri 
autori che nell' America meridionale sii " 

delle coli little Sane, che tono pianti 
rampicanti per lo più del genere ì 



GoBt. 

j 5. È no genera di malattìe del- pi 
delle eicraiceiae. Le galle (del- 
ti è g^q parlato in altro luogo i" 
li li umilili) Simo produriuni si 
o legnose quando io no maini' 
e succulenti (|uanJo nasconu 



3. Galle globose. ■ — ■ a. semplici, 

» Galla picchiolare ; perfettemento 
sferica del diametro di lo linee. Sui 
picciuoli della fornto; prodotta dal cjm'pt 
' ^ ili quercia. 

.. Golia inferiore ; delle ito» eran- 
a e fuma ; std disco inferiore della 
; ilejla tamia ; causata dal cyaips 



itiooo in ciò di 
Slatta poi la 
re le galle, si 



i. GniVe discifon 
Seacia. — Galla meri 



aturare allalto. Sul disco interiora 
i foglie det rureri e delle, famie. 
" Galla racemosa ; piccola, in forma 
iccmo ; sui iiori maschi delle querde 
ir per -elicilo ilella puntura del. cynipi-pe~ 
danciili quercia. 

■t. Galla ramulasa; biancastri, dì 
ìoire graodeawi ini ramicelli della 
querde in cunseguenia iella puntura del 



rilevalo. Trovasi sulle foglie della fonila, 
e ricovera la larva cyaips nunusmatalis: 

■i Galla setacea; più p 
na, lucida ed ombelicate. Sullo foglie del- 



Jle foglie dell' iiehi.. 

» Galla pelosa; piana , u 



•■ Galla pomi/orme ; del diametro di 
io a due pollici, e della forma di un 
imo ; riesce sullo sommili dei rami dcl- 
i'isdiin in [irimarera, e contiene le Imre 



4. a*-.*™*»: 



no al colletto dei querciuoli, econljeui 
larve del cpùpi quercta-coriicìs. E q 
ita una specie pericolosissima, e spesso 
micidiale per le atorani qotn 
delle quali estrae, alla foggi, 
gli umori Titoli; e 'patio, un «tnónibi 
coltivatore, tolto accortosi del o: 
farla raccogliere ed abbruciare. 



Q DE 9 3 
li, come dei loro danni, rrostó^aenagmftla 1 
salta ilMi vi ™c" [];ll n qicrj (i-.l [iruf. 
il. Ha/ubar/; lògli inselli boschivi, di 
recente puhhlìratn par online del govèr- 
issiano. A qojsla ji.ii, sicrim^ per 



lucri delle querele, In seguito ali* 
re del ejtàft catycii quercia, 
adoperata nella concia delle pelli. 



h Gaìfa cantata ; somiglia al bedt 
juar delle rose, ma i semplice, raenlr 
l' altro è composto, ossia polii ci amo, e , 
troTO sulla sommila dei ramiccili del re 



i [ui(reo/i,ec.,tntte afc 



che poca elione polendo atei 
liti delle pianle, tono di oeii 
peli* agronomo, e si ommetlooo perchè 
sarebbe troppo luogo il volerle descrii 
Enlomcfagia, 



■etti, delle querele. Scoia conlave gli apte 
e gli emipteri, t quali non entrano ni 1 
l'ordine di questa malattia, poiché ne 
fanno che incciare gli umori delle pianto, 
conosconsi Della sola Germania spe- 
do di coleotteri, e tao lepidotteri che 



si nÌ e n '!n. f 'J l n' TÌ 
sserc di questi nl- 
ono che del ra rio- 



■rotonde ed allargale, e sicc 
ratte disotto dell' epidermide, appari 
no o loggia di macchie bianche ; qi 



rare e serpeggiante. 

J. 18. Gli scheletriuamenli, ossia 
il li specie di rodimeli!", per cui, min 
la i mallo che le cusle e le vene dello 

\ e sono naluialnaenle di maggiore 
conseguenza alla salute 'delle pianle. ^"i-l!e 

r.il;-.lu ioilirjiriitn h[[..M ,il lr]l)uì[H; 

crUomda oìeracta e ^-puntata, e 
i rimedio al niale, la 
coita e distruzione degli inselli in isla- 
di perfetls con formatali ne. 

§. ir,. Il divoramento, ossia là con- 
aauonc delle foglie, dei Buri, ed in 
.ere, delie parti erbacee delle piante, 
ichc spesse Hate operato dai culeo (Ieri 
massime dalla melolonta volgare), è 
peraltro più generalmente l'opera delle 
larve da' lepidotteri. Io Italia due specie 
di quest' ultime, sì sono mostrate finora 



9 4 nii; QDE 

" re nperaiiuni che minino platinato si!» 



rliBurree,la timpanite dei monoclil elioni 
a In sri[jpi>[<> mhio dille malattie clip ap- 
[■;n I. libili ' ;:lli nienti hhÌÌliC delle poii- 
urcie. Lo iciipulo, eh' è una fendimi!! 
nel fcgn», piena di umore acifueo, li 
iN;i.iilr..1.i ti.-i h..Ml,i .li fonilo bn»o ed 

I i •■) per I più 

dal lato meridionale dei fusi:', coniidc- 

n" è cagione la s.ivcrirlii.i tiiiiiiiit.i ilei 
J.111.I..1. i lie i i'iit!.. nkillrr i' -'ji'i l i s i j >[ li-cuo, 




» sono T opere delle larve d'alcuni barn- leinbra il gdo la rOoia preditpnnenle, la 

[irrni.iltrc ili gi.ii ini le pianlirrlle re nel libro, cui luecede Is derDmpDii- 
lulle ijunli riposano, per farli rodere a liooc per modo, che il 100 tenuto rimano 
terra, dare ]' nnire e distruggerli è con icorro di lutto il cstbon^o coeliluenie 

s' introducono pei fori delle loro mine ; stingile il legno affetto di quKto morbo, 
«ni, che nei boschi, dote soltanto colla pani niorboic, possa giovsrenei primordi 



.-..tur li: [ in [--erri!. . si pernln. npfl >- 

il.' ; n;i!iii..|i(.' li' :..f , r < : L lì ! . si prielir: 

si sono generali «al e pVr Itilli i liusthi ili 
rruercia d'alio futi... Q,i.sie due Udo Ufo- 

mila JuweUo, e la b>a&iét prouitww, 

Tocàne lo foglie dello guercie, arrotano 

un meno opportuno per diminuire il 
liusirhi, rr.ii le , !...]. il- pr..(-;iiuii)ni. dei fim- 

[ir k HI. |.- .-ti p:r!i. he Inni:!,..- :■■ [imi ■. 

ii'-ri in; .si iii.i:ili..l.-.';ili .lui lur.il. .Iiii^.i. 

t-.l niili.i^l .ili- il.ill.i lin i', vi ]il.;rijUÌll.> ik 
h."- Mviii' flamine. ['r-[ ...lll(t> ].oi .Irli,. E I l^ll'^ 

gere ì loro nidi, coilruili per lo più a 
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3." Tagliando i fusti io 
oeUWirno, ed immergendoli, 
terminato tempo, dopo (Teucri: (quadrali i 
ed aliatili, 0 



alberi, invece di i 
sciai li ilopo piace: 
I' autunni) dell' OD 



Q 11 E 97 
■gioualo e di 55, 8 q. lamio £*jeeca ; 
indù peraltro che la gravi del legmi 
IO dalla l.ase del fusto di unu quercia, 
mpre rnaegìure dì quella della sum- 
i, verni la quale diminuisce mila prò- 
liunedi 3J: a5, e qualche sulla latta 



ir uei fondi inni 



™ evitica dell' it 
.con più fragile. F 



io pai 



e .Ielle Ji 



migliorimeli lu del legname. 



5." Cun includi jr:iiiijj!i, :: m'n:, | tr .[un- 



ii nell'opera della carena, 
a la parte disotto della Unao 
e, ed usare della farnia e del 
opera moria,, o«J» per le 
riijjttto il. li s.ij.ciii.ii di un luilimeulu. L'ischia 
i» quella che più d' ogni allra 



! all'i. 



i iiileriuìtlcnle, 
e più . 



pneu cunlu, 

c dei quali u 
glio ti poi. ti 
dello Animici fu 



.liliicd.,,,., 

raggili. 



é |.,i,.iil,-, i, 
ìcr. [Poti», iS4a, 
j a| pei", SSfipiainu iti 
FtahmM, che la gravili specilic, di 
sugheru è dì t, a:, rilenula esine, ,u cui 
■ , oo b gravili specifica dell'acqua di 
stillata . quel. li l ì >i, ']■}. d*dL i'.ir 

lulii p.ii ili un piede cullo dì Vienna ili 
■legna verde d' is'-hin odi limila è di Ul.- 
bre viennesi 5r>, S (venete grosse 7< 



noggioi 



Hurne- 



eoitccfia di 

quereij Uila.Jta. i-uUjìim le clqiulc del- 
l' egilupc, e polvere du condii, laulu 
33, 5|,di 4a, 4 quando il lcgno 1' uno che 1' ultra dopo essere macinali. 
Dìt. iTJgric., uj" '3 



nei rlimì tiil.li. i:!ie Tifi piieiì frullìi. Li 
miup.ir la.pia <]i [J rimili,, Jn si trova npll[ 
r.nlLCiia ni 1 n l 'i 1 1 1 ilio rfif -.[■ni'ni Il 



eguale : quanti l!i -idi" intiera corteccia, 

mediocre liinicnsione, libbre sollevalo 
solimi», libbre ai j t scile libbre di i 

i.r.linaria. Secondo P-ggie, la e 



noli - inverno 8 del p. imo iin 
do prineipio. Quaii «guide q 
l>rm.i|.i.> rondante eunliene 



! in Ceri 



radia Irasc dei nesTtn 
pi.Hiuii, pnì im'iill rn rcrlii'iili' dalla linsc di quercia ai 
in rus, e di Icrarc la bucci:,, inlruilucondt 



doli 



ra sniH-iienl,., nulla .jn.ili: s 



In Italia invece, ti ina la^iarc i poi- piuiojlosisiimo per la vallunca. 



rdH della quercia ed i buschi perciò 

■ li':;'li a siiiiii:iiiii>rq ,m o .iniMO prodotlu 

tengono d capitana, laddove nell'Iialio 



Negli >■ 



■'"l'i"", ■ 



ugni peso o iS libbre louil! 
leccia bone air in pi la ■! pi,,', 



1 r avvcrleni» (li visitarla ili 
■iijpii ]ti.'i i liiiini i lui s i polche 
apportare lo scura! 
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CAPO QtUBTO 



secolare c rohusEa sj 

nei, dove si fanno le maggi 
ca IOO cliÌl<i£r:iriiriM ili 
n' ebbero perfino 4iio chi 



Ij. 3o. Alcuno specie di < 



■tea uri» all'arie ci 
acarblto, ossia porpora, ili lanlu 
gnilico uso presa» gli antichi, 1. . si 
e lì trae ancora io porte (Lille- ce 
bocche scarlattine della, quercia c 
e le quali litro non inno elle le I 
dell' inietto cocchi iteti, come ai. 



bigia 11. il sughero 
landoia in vui chili 



à, i iene fatta lo ideila rl.-l migliore, 

i spedito all'estero, od dì fobbrira- 

L' uso principale di questo pro- 
i (jucllo dei turaccioli o sugheri 
spienti, e principalmente per le boi- 
ili t turaccioli li fobbri- 

,o in Cala 



nobilito 



. Un 



è quei 



e fcllc.pl,!>! 
a da Augnilo Uosa, architi- 



li fa 



cn, molle, poco poroio, e di colore r. 



il quale è elasti- elasticità valesse a i 



lì, nello suole dei caliarl delle donne, 
-<> i 1 .-isti e lenti da guerra, Dffinché lo sua 



QVE 

c»ro sesto 



j. Si. Mullì sono e'' animili 



Q 0 E 

delle ghiande, contemplale da* 

g. 4 77 del Codice civile P. 11, ed n iip*~ 
"là ]iL-ir Ausilia infili iure e superiore 
S. . isll' ( iv il ir. ai. ,i, f.i.eslale ■S «I- 
bre 17GG ; peli' inferiore soliamo an- 
didTullrn i luglio .8iB§. .«(perln 
■mia dall' aulico Decreto i .j Dicembre 
io e doli - Ordimmim maggio 1794, 
.■1 r lC n.> T.oinbardo-Yenelo e Ducato. 
Pormi doli-Ari. 6j, del Dee. a; m.g- 



rieicnlc gtiionduja, SCI 
entri ne buon lardo 
I,' milita dell- ii 



, finche 



tatle le parli del regno ; >u di che pcrnl- 

contempluti dalla magna caria, érnvi pur 
quello cheil re (iiovaanì dovesse,!» .e. vini 
iiisilnirte sollevare i posiìileuli delle gien- 

uguuno poisalii noi boschi condurre 0 



pani .love inno molli 1 queruli, 
lultora leggi speciali ini .lirilli dei pli- 
nti di pascolare i msjali nei boschi, " 



5. 55. Due poi 



uno ì metodi nati 
iella di c 



di citarli d 



indile della forassi. Ogni 
cornine io quello che ■■ 
re ogni [fanno ed approUt- 



.-costante locali. Non conviene 
iiniliinc iiiajiU nei querceti, 
noti sono composti di torme e 
di iicliie, ed io ugni caio non ani prima 



pascolerebbero i frulli dell' ischi), i quali 
<iimi degli altri, e quindi.un 
ilìp 1 ipruduniunc del buico die 
qualità inferiore. Egualmente 
à mai permettere che vengano 
;liiinde prima del detto mei* 
■ porci nelle Italie, perchè 
ebbe il medesimo danno, cioè, 
» lisnllamenlo ai pendereb- 
bero le piante della qualità migliore iti 
legno, nò vi rimarrebbe che la inferiore, 
delle qttercie farnie. 

Perciò il migliar metodo da osta- 



principio di novembre, e di permei! 
F imroduiione dei majali solinolo ne! 
«Mori che ; od il lempo dello ripopola 
n: del boico aia ancora lontano di me 
e non tì liano molte pianticelle teneri 
«ili dell! specie che >i Tool edocars 
aia, ricino il tempo della ripopolali; 
quando il terreno i- coperto di i J 



ODE IDI 

maggiore negli anni di senno te- 
li mente, o tua boschi di so|a nitcu di 
1 Bioniche le ghiande dì quril'iillj- 



compotto; o quando si troie che in bosco 
aieno del sorci a bruchi d' inietti, i qi 
anniil:ini> nel terriccio ed intorno olle 
dici degli alberi: circolinole nelle qu 
l' introdurre gli animali suini non s 



ingranare assolata men le, o se altrimenti 
basti onlrìrli soliamo , perchè ancora 
jppo giovani per mondarli all' in;:r;':s.i. 



Dna* di 



io- ilayii Sua 
a Natele. Fcr quei 



o stato o di oltra proprietr 
>' introducono i porci nelle selre net ne 
mero fissato dalla .lima, e vi poscolan 
(ino alla fine di dicembre. £ mentre g 
animali s'approfittano di ciò che end 
naln ral mente dagli alberi, non si dee per 
mettere a chiunque di batteri! colle iton 
ghe, acciocché il seme cada per Tana, com 
abuiivomente in multi boschi ri pràtici 
In questo maniera operando, un bosc 
il quale sia composto di querele vecchi 
quanto d' età mediocre, si calcola da i 5 
a 3o la quantità degli alberi che passoni 

jale. Boiler* InlUroIlD un numero oochi 
minore se il bosco sari formalo da Uchie". 
o negli anni d'abbondante aemnm 



è nonostante da preferirti, 
le se della Q. pino, della Q. 
la Q. Hanca, stante la gran- 



dciaa e dolcetto dì quelle 
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capo settimo . . 

Sntu. 

g. 36. Olire P uso che si S: 
foglie Hi quercia a pascolo degli I 
limiti, « a lelloi:aldo nelle serre, al 
iouu migliori della vallonea, c d'uo 
visare anche quello a concime pei 
non peraltro io rappisrlu all'aduno e 
che potessero le luglio il! quercia 



nomia forestale , 
delle foglie a lai 
leriilù più aggrai 



re allo slreine del boico, nel qua! 
I' umanità ed il ben pubblico non : 
'a negalo. La conce 



magri, nulla qual drcoslama 
mo danno voler insistere nel procurarsi 
un proDUn parlìn.lsrc tlalln raeculln diJI 
Toglie, a meno elle non la li volesse far 
si.lliinln timpo le vie. nei insti e nei sii 
rinnovi ,ì^\ ho,en, nei quali sili le fojjli 
si Invanii fralmente accumulale 



Q UE 
rial vento, e dove riuinnem 



V Di non permettere la raccollache 
. ..Itimi cinque anni, .e il lurno di 
tiglio e ili quindici, e negli ultimi Une le 

ì) Di nun incominciare 0 raccoglie- 
re il fogliatile, nelle fustaje che dopo la 

-uu pillila dei 5u o Co anni di boico. 



le; r:;:licrj-.l j che ogni quarto 1 

rza parte della inclinale produ 
delle foglie iarà decomposta in q 

Kci&'ggeii ali incontro, iUuifog 
i abbisogna che di due anni pt 



vero peraltro che il busco 
o ibi!' essergli tolta parte 
del naturale ed unico suo concime, e. 
In nrhé difficile sommamente ssrtlibe ii 
ililiiiLiiiL.ne tuli prc.isii'iie l'esilili :ii 1=1 
.ure dulie dlrcrsc oiscrvauooi 



colla delle Toglie i 



rgna bIP epoca del loglio, 

1 soll&nto ogni fecondo anno; al i \ o/o 
e ogni terzo, ed al ao o/ò se ogni quar- 
□ , Di lai modo, le ni " ' 



lì Mena, del prodotto di 10000 pied 
cubi in 60 anni; raccogliendo ogni anni 
il fogliarne nr>n lo rara che del prndolli 
di 6000 ; (accogliendolo ogni secondo 
ili t.i <■■■., l: r.nc^li^n.lulo inaili qiiai Lo, d 
8000 piedi cubi ; il InLlo per oflello del- 
la forra produttiva del .fluiti pL-npruziu- 
nnla alla quanlilà dei onci devoluti .11] 
tuo dhlle piacile che lo rivestano e adom- 



g. S7. Gli mi della quercia che 
Tanno al dì <T oggi nella medicina e nel 
Telerinaria, erano in gran parte ben no 
anche nei tempi antichi, come Tanno tal! 
moniania -li scrini di rppocrale,Galcn< 
Twfi-atto. Pllain, Dùaeorìde, Canario 
ed alili : se non che le 1Ì1IÙ attribuitele 
da tali autori foronn bene jpelio od 

bisogna lieo separarle da quelle che 

dell' esperienza, ed alle moderne sci 
fiche istituii!* ni. 

Parlando prima delP aio dei Pro 



debolai 



ghiande, prescriltc- nel 
«alatile di petto, dIo.tr, 
Hi e nell'atrofia, accertane 
ili che libatiti delle ghia. 



io di quello che 
re, se ne prepara 
... ra:K Li n-Lliva 



lecitali cui calle, : 



per cfGcsce nelle diiscnlerie 
1 suo decullo serve 11 lavare 
lo 'occorra un bagno cr 



incinge 



e. Molle I 



diche, al dire del Sangiargio, hanno 
cedui* all'adone della crteccio di Cerro, 
Val. meri. I, p. Sa8l ossemi 
che gli operai impiegali in polveriizare la 
corteccia di quercia ad uso dei pellaconi, 
non sono mai attaccali da febbri inler- 
Itenti. 

Dell' uso dello uixi fetdì questo 
•obolo) abbiamo già parlato, e con vieti 
tao lo aggiogo ere che oggidì il loro in- 



dicesi che in particolare le ghiande fre- 
cci cinico per. guarire lo iou.ecijb fierfi 
qneslD tiunbalo) dei cavalli : nlmeno a 
1 [ Il I ttj presso ol- 

UsBsi parimenti della corteccia di quel- 
la cu» delle piaghe dei cavalli o 
d' ollri animali, spolverinandune le parli 
morbose. Anche la ctecutione ili r|iie«la 
coneccia mista con quella del salcio, vale 



PARTE TERZA. 

§. 38. Bella colti razione delle qi 
eie, cioè nel]* allevamento ed ammenda- 
mento dei boschi di cotale specie, 
regole particolari è forza ouem 
ottenere più sicuro e sollecito eBellu. CI 
occuperemo quindi dapprima dell'alleva- 



£ 4>- 




trapianti. Incominciando dalla prir 
coki inno da osservarsi : la raccolta delle 

jjliìiimlr;; l:i i;cni<iTim.Ìeme loro, e b 



tosupri una rolla al (torno per 8 o 1 4 
-"— * dì inguitOj douo i quali, quaildu i 
Hans! asciugati, e Huil ai volesse far- 



empiuta h lussa si coprono ben bene di 
ibbia, e poi di terra, acciocché non vi 
enetri né aria, né umido, nè gelo, ar- 
verteuilo chi le ione devono euere sca- 
vate in lungi» elevati, pei eritwe ogni 
rizlugno di acqui che per effello delle 
oggie poteste aver luogo. 

Allru modo per cimieri are le ghiao- 
, >i è quello di disforie In barili pena- 
rli die lì aprofjndano in qualche sito 
irci' acqua s[j correo ti: e non soggetta 



g. io. Le ghiande dell' Ischia ma- 
turano aul finire di settembre, quelle della 



gli io nde, quando sono ascìutte,pesBda j. 
n ja libbre grosse di Venezia, ossia di 
ca 04 libbre metriche; una libbra grossa 



.are le ghiande dai (urti e 
;gli animali, è quella di conr 
•errarle in busco al piede di qualche 
quercia annoia, dove frammischiale con 
fogliame si uniscono in mucchi dell' ul- 
■ a due piedi, che sì co- 
unico"! e rauscu, ed Ìndi con 
,tralodi fogliame. Le ghian- 
de co,! ugnile durante l' invernu ti man- 
i tene, ma cessali i primi 
freddi si dupungouo giù e germogliato, 
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•lì elodie clic lì conservono nelle (osse 
g. jfi- Comunque peritili tu sia ■. 

per megliu valutateli limolili che poli 
occorrere nella seminagione. A lai euelt 

ghiande, in una flanella o pena di lao 

perai ura ili cui nun sìa ni •lisoilu dei i a 
H. Dr.1 numero delle ghiande che I 

•li-durre assai bene la bontà della s. 



legnosa. Dopo di r.iù, si ilabifix 
il niiil'.d.. .3. ■sL i inin.i;- 1 i^iie a che pi 
«suri! niiili.rini-.lj sill.i natura del Tondo, 
e .| tiin.ìi u I' un.) al' nitro dei melodi qi' 

a. Semiwgwe ùl filili il I--7, spoeta . 



-.1 '^uimii |ir-r jiiiilì fl.'iniiia -<:!!' .11. 
Ini, piaiitiiiiri'i li- gliramli! un piede l'in 
dall' altro, nei solchi fallì dal tornerò al 
W» rT^gr., rrj' 



j due luLhi gii formati. Dopo di 
B il fondo non lia troppo dimagri- 
temina per tulio la superficie arala 



;Vei Urreni piani e poco erbati. 



,11.. in 



curio ogni qua. 



fzz. vim ini, i- che In buca 
i i . li «!if,-sa dall' oiionc del 
lui poi. ik.pn . In- gli .Usui 
IO lappalo alipionlil la ler- 
jro V£in •IÌl'Ii.i piimlauo In 
ghiande nel numero di una a Ire per ogni 

d. :Vti terreni erodali e ili/orlo 



i opera quasi nella stessi maniero, "-ni - 
i dìITcrenia , come osjerva Zschotke , 
he lo lolle ilerono cadere dalla parie del 
icndiij, e che le rhiiiiid^ p-.iuliile nuli.; 
uclic che ne risullano, devonu essere 
operi e dalle [olle meri esime. 



ioli QIIE 
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c- Nei declìvi dolci o poco erodasi; 

ghe da io a so e più piedi, e larghe da 
due n quattro, secondo la minore o mag- 
giore crbositfl del fondu, e nelle direzioni 
tìiiHonUle del monte; questa cotica li 
ir.-:i;i .ini Imo [ii,i Insiu. si mppano ben 
Iwne gli spaili scoticali, o ri ' 
sopra la ghianda. 



a «gnu 



scacco, foccnd. 
r.'i ipin.lriili il i ■lui- il n:ii:itirrj [:irrli ili ilin- 
gonale, gettare In colica dal luto pin ì.;iìs... 
■ • /iijijiiire,(j he C.'Hii! ni!i i.'..=iii in.ipii-ii-.' i) li 
«racchi, i-d indi leniin urti sopra U ghim- 



ijo, col qnalc a quincuncc, od o 

ma sempre alla disianza per la meno dì 
ilur iili'.ti. *i praticano nulla terra dei furi 
ili ini pollici .lì profondili, usi quali si 
(tono una o due ghiande per foro, e il 
prnno appena di terra, tenia rimpiern 
1 tutto i fori. Quota metodo può usar- 
auche net caia precedente, quando i 
iln nhc vi siano molli sorci e topi cam- 
pagnoli in bosco, Ì quali divorano le 



l'area di D 



che il vento c le acque vi trasportai 
g. NÒ fKBgfii folcati di fondo ìlgl 



li piantare le ghiande a 



i. Ut i Ròridi labionicci e mobili : 

quali peraltro la iota querce verde 
querce piccola possono riprome Itero 
Telice resultato, conlieo prima, coi 
ì metodi dettali dall' arte di coi- 
re le maremme , rendere stabile e 

.e dominante dei venti, e dietro le 



i adattate □ tali luoghi, Fraol- 



pianlano le ghiande 
icdli arti Gc-i:il mcr 
jj. !,\. Oltre que 



Tali. Lp prima : che lo ghiande olii- di 
ni suola non Siena mai coperte più d. 
le pollici di terra nei fondi leggieri 



seminagioni andranno per Io più fallite, ci 
La seconda : di non mai seminare (ola tu 
ghianda dote trattasi di formare un bosco ci 



tempi più 



a daira 



il legname di rinf 

assai supcriore a qnello dei baschi di 
pura essenza di quercia. D' altronde an- 
che nei querceti vergini dell'America, di 

a. g. li. Sette itaja <ii ghianda lai 
b. Quindici stija a ■ 
c. d. Da sette ad otto itaja. 

e. Dodici Jtaja. a » 

f. Da quattro ad otto itnja, 
deus degli ipaiii. 



rpi trevisani), si I 
dall' esperienza i segucnli dati app 
cioè coi metodi 



Trapianti. 

g. 46. È certo che fra tolte le pian- 
te da buco, la quercia è quella che 
si presta ai trapianti. Inoltre, non < 
vando con precisione le regole spedali 
per trapiantare 1 querciuoli, 
ranno alberi robusti, ni legi 
le granili coslrniioni. I trapianti perciò 
detoni! fare al meno punibile, e limitarle 
tulio al più all'ammendamento dei cediri, 
e a rimpiazzare ì piccoli vacui nelle fuslaje 
c nei novelli seminati, non che alla for- 
nmiione dei parchi o dei giardini inglesi. 



icbi acrjoa per ristorare le pian- 
ticelle, e dove quelle si allevino fino a 
quel! 1 età in cui riesce più sicuro a più 
facile il trapianto loro. 

Destinalo quindi un luogo cosi uni lo 
fondu non lia troppo pìngue, si 
vanga bene la (crra,esi piantano le ghian- 
de in Eie di sci pollici una fila dall' altra. 

le foglie primordiali. Nella pri- 



a vuajo, ossia ui 



parte il Gl- 
disponcndoli a maggior distania 
[orca meno piede) l' una dall' altro. Un 
anno dopo, nella medesima itagimie, nella 
per In più un' allena 



io! Q UE QUÉ 



il J clililMIn :l i*:< [lullici. l'il i ceni iinrjie 








leciiloilO l mini li:m ^'.[Mjiil; .lil:i :l.^l 


































impilili- [l!-!le rulligli? sugcellr :i inverni 
















quelle già uescnlle agli articoli <rjui£0Ef»- 
















h.Iim. i h.- i i|lm^i i muli nuli nel fullu «lei 


rami infonoii del loro lutto. 






(i, [ili . !;u ii'i:t ii.p;imt.i[lo In luce, Si 
















l-ì^ill l].- ; li: Jii.mli' ( Vrllrli.l. | t.11 )l. Si'.) 


§. 48. ftell ammendar/ienlo dei bo- 


die S'ui'lllu r.ni ijiurun :illn siili |.;:l- 


scili !■ <3.i distinguersi la raccolta della 






















































f.. SC i.si lumi.],,, n^Wc l'eli dai 5 p 


clic minaccino soffocarsi fra sé ; in altro 


.5 anni, ,,c B li aceri, carpini, Ihwhi 


invoco piante appassite, morbose 0 pro>- 




iirac :i il. jitriiv; i:i n'irn nncnin. j.iiiuli; mi 


■lai « pn«, quelli"!; "s ai 5,' ™. P Co- 






ed ecco quindi il bisogno di un uui- 


pimlang ijiuunio hanno l' alleni ài 5 a 


diuebto ( vedi 'lucilo vocaboli), ossia 
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regolare la sialo .1.1.-. forata, eoi io 
tri: lo piante dove sono troppo Olle, 
I tagliare quelle che sono difettose, 



•cimo libero cono allo pradndoaB ddli 



Hi I* idi pian tip. « questo colTobbllti re pfin 
ciioJcpmif il legname r!,fettoM> e qndlu 

*iii. eh* diconsi ,'hìarimml. 
Dal pruno diradamento, pui tuo air età 
dei Oo oooi.lo furiata pud e>.cto £»<?•(■ 
ad ..gai quiouneooio. e di. fi., a 
dei 100, od ugni decennio: passalo il 
secolo basta diradarlo ad ugni i5 a ao 



iicll' occrenrimenlo. e quindi ritardala Ir 
maturiti della foresta, ed ossemi Oppor- 
tunamente il prof. Grniner, nella recen- 
te stia npei-a Su'l ce. ranni:, :l.i h.jsrli 
(Vienna, ,fjjt,To1. I), che, dato circo- 
stanze pari, un lif.hr o .liiailalu pei itulirji- 
mcDte, dà sempre una rendila male noi e 
maggioro del t o ed anrhe del 1 5 o/o di 
quello che do darebbe un altro in cui 
non si nperasje diradatone veruna, < 

gnosD die sì raccoglie nelT silo degli 

Un'altra mira prineipalc, cni len 
desi col diradare le foreste, è par qoell 

luce eh' e necessaria alla più prosperi 
loro vegeta zinne, ed essendo le quei ci. 
amanti di questo agente, e d" uupn diro 
darle più di quello che si farebbe eoi 
olire pianili, e soprattutto nei boschi de- l 



i prngreno di lampo si presenti il lii- 
ignu di curazione c aehiarimenlu del 

• sen. Ali r uni Ululili |...|'| pllù sei r rie 
I regola, che ini querel ili liei: diia.lali, 

tura nell'eli) dì ^o anni, ili.n nel!' eli 
■ li li.-. iflTo n.ll\ i;, ,|3 r,,, r n, |ii in . l'iella 

ioo, 4d" ' n '|" p Mn di tao, e 35o 
'età di i4» anni, ben inleso clic 

te querele del l.u.cn e dello più sana 

.■librine i: pi .-.u] alar.. ci] a ni I- 1 .r.li 
f.a",]i esse. 

Nei boschi pui dello Russia meri- 
dionale, destinati al servizio della marina, 
fu adottalo un melodi, di dii.mlauH.ilu 
liiTerso in porte dal qui descritti!, pei ehi: 



pposizione clic ciò pussa giovali: a mu- 
re il Icilio più duro. 

Ricorderemo finalmente ni seliicul- 
ri, rhe la lodevole 
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i- Iwidii f vedi quoto meabetu ) sono de- 
tutda delle inilopoile vie, 
a della Tulli, dei paesi ; È indispensabile 
o dove i boschi, por certi rapporti legali o 
' te dello Stalli, sono vincolili ■ wr- 



a» e più facile In coniervaiione del 
une e la riproduiione naturale del 
i. boaro; è indispensabile finalmente, dove 



bondan 



u.. C li :.:,.,> -li 

)i più, il u . 

glio per decimstione non offi-e olcun dato 

ood' e dificiliuimo farne ti lallazione 0 
rcnsicoenlo ; il poseoio torna oiTatlo in- 
compatibile ™™ grande prejindiiio dd- 



predisponendo qnoai la foresta ad u 

e appunto ora più dettugltamrDte 
Ammendamento delle /astafe trregoìar 
■ne pan 



tt di novelli 
igeluiune oppressa. 



1 emerge, nella rendita materiale, 
ungesi ebe le foreste governate con 
o tifiamo olirono in ogni epoca le^i 



;i.!iiltnln :'i jiiiTnti Ibis. -Ili. Ne <]llc! 
i ioli vantaggi ili ori sìHallu S iiv«[m. KgTi 
ricrtonto i utlRiaimu nei munii dove i 



SI legname deperito 0 de- 
1o stramaturo e difettoso, 



io uffrirebiieio alcuno. ( 
lente poi sideveprope 



iato che la preso 1) gel seco 
hi; «1 lerco, U III, Ile 
[a IT e precedenti 5 nel qui 



dopo qu 



volle, seaipre per uu periodo di d 
cumeculifi. Natesi pcroltro, ci 
■uccesiÌL.ue di tagli gi 
quund» ti attende u 
te, lìulLiilcatione e 



li .1*1 c 



I app UB gio 



Jlf piani ragionato, i'ilLro, più 
1, semplice e Tacile, in base a] an- 
gli alberi ebe- pussonu ulligoaic 
l'area di superficie determinala, 
peraltro il' priuiu difDcilc e di- 
;o, poiché richiede che per tu 




conilo che prea 

d 0 «tm S MfflpT [ ndethe I Tu e l 
ciale della furala, ed od " 



ti. Giova pur nello atea» tempo co, . 
co» lo pie» non «olmeto, della saturo rotonde. Il nu^ 
te IMOndu la luro mero poi degli alberi die banuu >ilu per 
pografica, ma, invece, se- uni dolenniimto Mpaifine, ti calcoli dal 



0 <B metri quadrali , 



Sg,o 
85,4 
"7,8 
7'iD 
5. 7 ,B 



i, lai 



"ri aSi. Di più, iiha 'la que 



male, clie dare corrispon. 
tre, ora allargare il taglie 



li, sogno di queste opcraiioni. 

Rendile materiali dei querceti, 

ostia fiutajc di quercia. 
§. 5 7. Lo rendita malerbfe dei b usuili 
quercia de cima, ossia d'alto [mio, go- 
ni»! rilenela con «allena, ni lo uri, 
ui finché la maniera dì gorernare celali bo- 
un" nrù sistemila alquanto pia dì 
s quello eh" È arietta. Per offrire tultoTolla 
la T idea delle rendile materiali, almeno dei 
e botchi di quercia governati cui (aglio 
normale (taglio teuroj, riporteremo i rì- 
sullamenli otlcnulì da Colta , siccome 
■nielli che anno i più esalti, riducendo le 



, Tallone , si procedi 
opcntton] coriilaiii 
produce da metri c 



li (iridar 



117,715 

i65,j: 



1 G S.jaa 



ne 



io5,j 7 o .. o(i,8rS » „ .. VII 

■• 141,818 179,815 - .. TI 

» 370,815 " 3 1 7,87^ » •' •' V 

» 517,875 » 555,gn 11 ». « IV 

355,911 - 593,960 .. « IH 

* 393,909 .. 45',9J 6 ■ '• " n 

« (3>,9;6 - 170,014 I 

quindi la X alla dalie dei fondi più magri, la I a if 
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§. 5K. Se le fmloje di quon-io fonti 
1 più ulili al commercili, olio unitine, e! 

lui di quota ipecie lo " 
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felloni. 

g. 59. I cedui poi, che li lasciano 

creicele lui lina eia maggiore dì lo anni, 
■,hhi,^,ui tli un governo in parte di- 
ycrio , per lu che si ditlinguimo cui 
m.ine di vcllom od all'" cerini. Quoti 
.-le,'- n:>n il hicinno ìntallì Duo »IP «poi» 
itó loglio, ma lect.ndo 1" eitenilone del 
1 iij3iroilono non, ed luche due vol- 
ila- (|ualnparaiione nomi «elio 10U- 
e la bW produiione, cioè i polloni 




tu ili palloni, c rleperiicono eh' 



Mi' addire >i boschi di quercia, lendo 
.punto le guercie (come anche le beluTe 
gli abeti ro»i) alberi che naie f ap- 
re.tnno alla margotaeione, eia quale poi 
, ogni caio converrebbe fare in cslale, 
urne epoca più acconcia, uè «parare le 
sorMsui (vedi que>l" vocabaìo) dalla 
| ,i;„,v.-, ! K,.l.e, che .ci ti (elle anni dopo 



itala tallo lo margoUriooe. 

Cedui compiali. 
§. Gli Alquanto diverto ancoro è 



■ioni, e legna da fuoco in quantità predo- 
ni hi ente. Tri governo è il piò miUujgìo- 
■o c pio tdetlalo ni clima d' Italia, e le 



QUE Uj 
si doppia, o cho io ogni quinquennio «it- 
ti aumenti di un lerao della mai» i-hu 
«Mera neir elidi m anni. 

Le istrurioni in Gne, secondo le 



nè ai dorrà quindi 111.111 Iit..t .-«lui .r,u,- ,;„n ilei «i.lun. ,• pav-are tìnpo ci („„..„ 
patì, dove il suolo Ite magro e poco difadalorio del sflprn-ceAo, ossia degli 
■ ■ quo- allievi. 

e) Di riservare per ogni taglio un 



■rde, nel quali 
(l'ultima giunte a certa eli, si coi 
nella dna, il elle, quando il etto 
quenlc, è anche indizio dì troppo lunga 
rotazione, nula die il loro taglio ' 
soverchiamente protrailo. 

io che ai dà ai cedui compo- 
e relativo al numeri» degli a' 



ali, e 



liti del legnane utile al biaogui suri: 
generale tnllarall» ti pini polcolari 
dal quinto ri decano nino di vegeta 



per tulio il ora 
fecodiìiló rlel auolo. Su di che, giovi 
che ìl maggior numero di oliie- 
poara riservare,* qneHo per col, 
na del loro taglio, a/3 dilla su- 
perficie del bosco reni da essi intelaia, ed 



ceduo di 5o, doweb- 



35 , pià 3 1 del taglio precedente; od al più 

no più ro5. 
so , più 16, più iG dei tagli precedenti; od 

al più 5j, più 55, piò 55. 



piante dell'età di Go anni, 16 dell' eia di 
no, ed altre iG dell'età di sau, le quali di 
tutte insieme adombreranno poco più dì bi 



di Go anni, 53 di go, ed 
uni l lo, che ndfimbreran- 
i a/3 della superficie. 




1 1 8 Q C E QDE 

^limili iV i^ni f::ai',-iTÌ.i, •: 'ìiu'l'rr.: [■■.■! |mt iImiììiih-jv In r^l.il.i. Neil' «empiu 
<■-■..* vpllJIllsL 1,1 »'L|H.J jii.ic ri].: Kii.lji '.:!*■:! . Il CTI !,.[■. .;iiÌj;,1l (.clij :'iLtUt §. 56) : 



Db •Hina ili no anni ailumbra un pianu, di nielli quadrali, 5g, o 
Un J ito di go » ■ » " Sg, S 

dillo di Go u » * .n i *WM 




filande, ec.) Halle, ij6a. 



a per te il jufFragio e dell' «pe- 



ra diboschi di ro 
oe VII, i 



la Tanno accrescere a quella mule Colami 
la cui selvaggia btUrtzo^ al'dire di Sfen- 

ìli*]. LI LI Llllli" J Il^i.ire SL'ilt 

.li itiiisrliia virtù, e nello slesso lempo. 
cecili air adoratone Tarso l'Onnipott 
aulore di .Iteli- operaci). 



i, Traili de la cat- 
tare OU Chine, Pari., 1708. 
•cono G»un, Ut-I governo s della 
collivaiinoe bisognevole ai boichl di 
roieri, ec. (F. Giara, a" làiL Tul. 
■ 794)- 

l ci:-]'.; j.t "RT. Sur la collari de chine, 

Pibtho Cuispuiitti. Riflessioni tulle cep- 
poje dei tradii di quercia. Padova, 



rale roltivaiione delle querele.) Vicn- 

In breve Terrà pure pubblicala la 
_umle opeVa del cbiariuimp autore del 
suddetto articolo! Della onar.cu, libri due, 



non. 1G68. 

T hislairc natia-elle da Chine. Paris, r 
i 7 85. 

Few. Bcacmoir, (Lequereie indigene 
ttotiche.) Berlin, sjgj. Ed 3, iBc 
A Hiciun, Hiiloire dei china de TA- 

meriaae, ec. Paib, 180 !. 
Lotni Dose. Mimoira $ur la digit 
Ics tipèces 'de china qui croie: 
en Trance. Pari», 1808. 

Sthicidìori. 
Jmej WWi.e», The moderi Druidell, 



QCERCIOLO. 

Giovine malrìcino dell" età 
> che li abbaile. (Fedi il 0 

QTJEtUA. 



. '?47- 



li un elftico degli latori principili tbe 1 



QUINATE {nauti. fBot) 

Dice» delle/ogrie, il cui picciuolo 
iurta ad tuo npice.cinque foglietto, come 
lei cìnqnefoglio, polcntilla replans, nel 
rogo, ™Jm frutieosui. Il nome ^nino/o 
si applica pure 9 lulle le parli di una 



■>o QUI 
pianta, la cui dispoilalooe aia di cinque 
per cinqui) uipiù tra nudainw p ' 



QUINQUEDENTATO. F. Dan 
QUINQUEFIDO. F. Fu». 
QUINQUEFIDO. F. Fiuo. 
, QUI NQ UE P ARTITO. r. Pub 
QUINTALE. 

Antica miiun di pew. F. Mi» 
QUINTELLO. 

Dicati quintetto, in alcuni lunghi, 
il complotto di dieci Dame di binde 
QUINTO. F. Piiotioo-iobjcoi.1 
QUOTIDIANA. (Zoaj.) 

Chiamati la febbre che aliala 



QUOTIDIANO a 

'ìtwti&tvm. 

Dicesi di carte a 



C0TID1AN0 



piamomi od 
iiu allo incirca nella ajedaiina un,, e con 
gli alita caratteri. E da 
buia mica ebe gli accot 
li J ritornino Ugo] (tomo perche li nomini 



La fabbri quotidiana rimila ce 



è li pretta p 
■n labbri peri 



i a rimanersene continua nel tuo 
maggiur gradu d' intentili. Tulartdu gua- 
■ira di tali morbi, bìtogna che il velc- 
-inario appena abbandoni il maialo, al- 
* oggetto di coglierà lo Istante della 

foli nel periudo del caini*. 



s uui brave ; il talora è umido, 
poco prolungalo ; il tudure darà per 
' j lampo i pentita (a malattia più 
febbre toriaua, meno della quarta- 
na j la ti otiervi io principalità nella pri- 
a tra gì' tndi.idaì bilie* ed ai- 



netla corta apireule cha «pam gli ac- 



>is lenta delle ea 
entu. E poi specialmente lidia febbre 
quotidiano dio Korgood gli acce»! av- 
vinarsi per guiw, e succederli con tan- 
rapiditi, da divallare la malattia iu- 

Avova dello Pinti pel pattato che. 

febbre quotidiana è tempre macola ; 
Focaii ebbe a provare clic poteva darsi 
ve.l=re col carattere gastrica, od anche 
dinamico ; li presentii pure all'olla cui 
ininiifii perniciosa ; e forma allora per 



titìde, o dalla gustro-brondiilidc ; 
istato acuto (io è cronico) dipende 
molle tolte dalla bronchi li de, dalla p 
ripurumonia, n dalla pleurilida. Costiti 
ice talvolta un' nracuoidilidc semplici 
iposso l' aracnoidiiidc complicata. 

Esige essa egual cura a quella de; 
altre febbri interini lienii -, ina fa d' uu| 



QUO lai 

«na temerità il persistere nel suo 
ondevesi d'altronde rinunciarvi, 

nislrala parecchie volte, non deter- 
veruna di minti lìone, niun cambia- 
favorevole,especialmcnicqualon>, 



Le febbri quoti 
fra Inno lo malattìe interini [tea li , 
•Me nelle quali il medico devo adu- 



al periodo del calore, e quindi del su 



somminislraro la china 



china : tornando essa vola di cffelto, i 



lo attualo della terapeutica 
calcolare ioprn la china, co- 
nentc adopraU, che sopra 



Ite. iT Jgr., ig* 



R 



RàHÀIIBÀRO ; Rhtam. 
Che cosa sia. 
Genere di piante appari 
dai» annonària /rigirila di Linneo, ed 
alle poligone! di Juaicu. 

Caratteri generici. 



B1B 

me disforia, e Gortnl 



H. PALMATO , fi. patapum, Uon. 
- R. della China. 

Caratteri speri/ci. 
Caule alto da quattro a cinque pie- 
CaVce G-fido ; Homi nove ; ,lih di ; foglie Erandiuime, palmate, divise In 
.remcnia aire alo mem- molte lacinie agirne , un po' rendo ni 
li Mimamele «leali al di 



noi ddq parleremo dio delle quattro 
guniti, ctiendo te più notabili. 

R. COMPATTO, fi. compact, 
Lìmi. — R. della Tarlarla. 

_ Caratteri specifici. 
Caule allo da cinque a iti piedi, 
fjrossiisimo, oTcn 
àm\m.; foglie _ 
baie, un poco ondose, quasi tubale, ol- 
tusissime , levigale , lucide al di aopra 
addenlellnte. 

fììnrara cjloritntv. 
Piaula perenne, originaria detti 
Tortona : fioraile in giugno. 

R. ONDOSO ; R. iini/.ifarum, Linn 
— R. ihabarbarum ; Rabarbaro. 
Carotieri specifici. 
Cauli allo dnque piedi ; fogli, 
grandissime, cuoriformi alla base, appon- 
iate, molto ondose e come increspale 
negli orli, un poco pelnu • mùli 
al di sopra, cogli orli 
«•ed, B iaHo B noU a , 



ad principio 



. gran Muraglia 
dalla Taroria, 



i, che diride la Chi- 



li. RAPONTICO ; fi. rapontimm, 
inn. — flAeo turca. 

Carotieri specifici. 
Caule alto tra piedi, «lido ;/offc« 
-andìssime, rotonde, cuoriformi olla ba- 
se, inleriuiroe, lisce, culle vene al di sotto 
n putii peloso i paiolo rosso, «anolalo, 
ad orti rotondi ; fini numeruai, bieo- 
iì, a pannocchia terminale. 

Dimora e fi/ritara. 
Pianta perenne, originaria dell'Alia, 
llorenle in maggio e giugno. 
Coìtkationc. 
I rabarbari non li eultirann mai 
si paett di loro orìgine. In alcune par- 
deli' Europa «I i lentatn di fame con 
mollo vantaggio In coltivatone in gran- 
de ; le quattro iuddescrilte specie Te- 
rrebbero fm noi facilmente a campo 
aperto nri terreni sostaniiusi, md lo pro- 
fondi, naturalmente umidi, ed esposti n 



Jena delle foglie, s il porto die occupa- 



ARTICOLO PIUMO 



La radica dei rabarbari 4 di nn 
grand 1 uso nella medicina pei 
prictà pureaiiva , e lo pali 
anche nella liqloris, se man 
prodalti capaci a lale oggetto, a se non 
aiate un altro' prato. 
SABBIA ; Rabici, Lyon. 

Ou, con. ,m. 



piglia, dichiarando che ha luogo solamente 



ardore e di itringimento al collo ed 
petto, con cms esaltamento dell' aiionc- 

cobyuIjìtì, gli accessi di furore : ini 
la morte solleciUi. 

L chiarissimo Toffèli, ni quale dob- 
biamo le piò esalto ricerche ' 1 
•lualto morbo, chiama rabbia 



perrertìmenli, che generano il contagio 
'■ "tbieo. 

Poro se lungo, e per avventura iu- 
i sa ria il decorrere quelle tante e si 
a ipotesi sfoggiate da Aicìtpiade, ila 
Plinio e da Ccdronchia fino tuT età no- 
stra, non crediamo di bere momento il 




e cose (art. I), e Juctjsivarainte, e wgacita ( 



il più esiliale che possi 1* uomo coni- 
li cane dotato dj fina Inteillgenia e 



dnlJc quali prepotenti pairioc 
esso odii inurlalisiinii e vende 

je è preao agli mori di tfa 
petitu. — V- ili qui the lien 




liti, che nei jnaichi ■oguemo ivilhppa- 
tTeLeno idrofubioo. .. . 

Per altre onertailooi pai ne dirno- 
, che ì cani dopo la [nitratura non 
;no toggetli alla rabbi» piimiUv», e 
li ohe nelle dita lonu infrequenti te rabbie 
mee conine, e 4o.Ua le lUlre origina- 

ilali e venuti ili campato». 



non v" abbia cui di rabbie «lenziale o 

spontanei ! . 

Da teli e da molti altri falli ne con- 
a quello vero, che i cani d' infe- 
: idrofuhica, specialmente primitivo, 
v.'iij.m.i Mini ilalle campague- 

per propriL 



ella cerleua che il 
mente I' amore, V 

a gli altri. Noti 



per quellq di ve 
iiu perù allupimene ili Agostino Cappel- 
lo . il cui nume cibili» [iiiMJìitl i icnn»- 
M:uia reijistrato fu i più n, , bili vanii .1 



lìl'jm. fin: min tulle In 



tiUntOD», dUrranoci; e sommessi, n 
iiù Ji regge, benché lodali per gagliardi, 
bravura, l' Dittico «doro alle ciocie 
acuire chi 'di' loro oon conobbe ma 



«AB 1q5 
iiiitii7ian; ijiK-lhi liliiiliiir. Mie sì al' [nril.i 
allo venere, per le peculiari già accennale 
predilezioni cagnesche, c perchè il forla 
ne sfratta o persegue il più fiacco rivale, 
perchè le varie lor forme e 



libidini' ; in preda a [leonini :iltt- ve-lii', 
ai digiuni, ai travagli, se tu li diridi dal- 



le parli generative che sprillano sangue 
e non atta ancora agli accoppiamenti 
nondimeno intorno a sé tutto è amore 
Tulio, gelosìa, odii e battagli 



rana, e in pubblico fornirsi le noz- 
nine « le prove ò" amore. Ride ii 
lo e garaiza agli sconci dimenar!, t 
nocenli animali bis [ralla ctudclmcn- 
o di che Fa unti cffcl 



gione quei mali procc- 
giorni da maggiori fo- 



nllora più che in prin 



«ìli e travagli la turba procace degli 
1 il Mij.oU A: 1.11. |..«rt.- (t--:- 

circa, in che la cagna sente ì putriti ridia 
gvncia rione, [ut ioli ulto pm'i sperare " 
rilascino di cunipierr: la sua vujiliu. Ma i 
si pKC-.l [ L o:[n> iati tono '-ni ^ia dato 




volle rifiorirla di 
t Optiti e divisati, 
quali lo convinsero the le cause essen- 
iali dell'origine primitiva della rabbia 
anina denno investigarsi neir dallato 

,-,-i.'rii.:ei.lr' IT.vr.'.r r'.-Fi ynr/.rV.r/WJ.'. .■ 

ni abilmente, fra le quali, per sua sentenza, 
il primeggieno I' odio, la geloso, le guerre. 

onimalì. Ecco quindi conte trapelò nello 
sua mente : 



i s «hip pare lo rabbia 
se, paesello a poche 



moltitudine di amanti per 
la sollecitava. Uno era fra 
ra stizzosa e bastarda, che 
nnamnraln e geloso le slava sempre ve- 
lino, e assidu amen le la ormeggiava : re- 
>p!r.tn il meschino e menomerà., dai pili 
robusti, gli falliva ad ognora il destro dei 
cnn;:iiiiij;i:]icnLÌ. Nondimeno prestandogli 
imore I" arditati, di e none non jilini- 

v. rii i,-..i[iri' i [ottonali lii.\l : , n:ii v in- 

pro perdente e rincacciato non gli valse a 
■ untarla, la sua più ferma volumi. Che 
stililo si sparlò una nolte dai mal 
imbattuti smori, e subitamente gli si 
appreso lo rabbia idrofobica. Diede di 
galLo, già suo compagno ai 
di venuto alle pajnc ["'- 




0 fabbrica delie 
parti gemul! degli animali c 
dalfarione Citologica dell'odoralo canino, di specie, di ci 

Itinfniur.il anche la ito ' 
lo bastonai dottrini;, poiché 
«he quasi sconosciuta a la rabbia in Esil- 
io, nella Siria e nelle dire orientali Pro- 
vincie, siccome al di la dei cerchi polari. 
Ma le femmine colà non accendano gli 
amori che una Tolta all' anno, e per assai 
minor tempo, e inoltre le passioni canine 
lonvi pi* moderale furie per il clima o 
per il gran numero delle cagne, tutte di 
nna slena rana ; petloehò poisono i ma- 
ichi di leggeri appagare La loro libidi 
I confini angnlli 



irire, farsi mordace 
lunatico, cri arrabbiare nei ioli giorni e 
luoghi di femmine in lussuria: e perdo 
includere, che per la genesi della rab- 
a spontanea, negli animali ilei «nere 
■nino, una sola, podere 



t lunga. 



[ 

aia l'unio- : 



o partccipnuli. 
is ere passione pi 
a pullulare la 



punti a quelli partecipi. Vuole perù la 
gravità della malaria, che d raccogli; 
dalle proposte i peritole alle maggiori e 
qua c là rsgiooBlc nel tuo libra, strin- 
gendole nelle seguenti conclusioni, 
noi stimiamo il sostanziarle doli' a; 



odio ai rivali, e 
meste ire canine. 

Chi dei cani soccombe nell'agone, 
chi sorti la rana bastarda o piccola mole 
di corpo, per cui a stento può attutire i 
ràterali eccitamenti, esser quel desso in 
che a preferenza si svolge la rabbia spun- 



La rai.bia nX volpi manifestarsi 
amante in paragone dei lupi e dei cani, 
quali ultimi è maggiore, poiché i lupi 
ono in famiglia, e più spesseggiano le 
> femmine fra loro dei maschi, ai quali è 
ei dalo facile agio ai congiungimenti, anche 
ia perciò die quando una lupa commove lo 
co, e r dire pure ptesia- 



ARTICOLO SECONDO 



Scoilo un ccrlu tempo dopo la 
icBlura ili un animale rabbioso, nella cai. 
la più patella, e scoiala r 



nppoi 



lo chiamerò quello stalo i Stalin 
primo della rabbia. 

È questo lo stadio imporlaoto In 
npegno il cuore, la iulltcitudimr, e 
l-i pfriiia riti cultura starile c Blanlropo 
' '" urla salutare. — Vedremo ovanti. 



f.' calda, ed alcun poco 
qualche volla In parte 

pre, c si converte in un 1 ulcera saniosa, perdendo 
fungosi, cogli orli ritolti, all' indentro ; e le interrai 
G. P. Frank vide Ire volte aprirsi dì bel sii sintomi ordini 
nuoro la cicalriee io suggelli già mors' 
ti da animali rabbiosi, ed ingenerarsi 
piaga di cattivo aspetta. Egli e in 
lempo, scrive Emiliani, i he provanu gli 

primcnli, o puntoti i ovvero brividi, 



del tri 



.1 !,:„;„ 



I,-1I„ frliia 

«propaga 

rì convulsioni nell 
nsemienlt colla oÙ> 
.co qualche gonficii 



un 1.11. dosìo. ptrrrhir il JV.//r,Ir, mi- 

Da. SJgric, iq* 



D.i|io scorso il prìrDd 
bà, cominciano gl'infelici 
-ri? tormentali dalle più tri 



ideOuibile. Le sensaiioni doloroso si dif- 
.n.Iium al durili ci alle nieiiilira: ìitirlita 
qipelitu, c dolore al capo : vanno 



liwe grado ili angina (difficoltà emisi.- 

egnaiuaicnto dei liquidi). Questi 
per solilo >om> durevoli per altri 



osserva una colai subita difficoltà di 
spiro, Che desta nel maialo la paura AVI 
cinti soITncamcuto. L'occhio prende un 



a olle belando va au- 



KiB 

la progressu ilei male li onoro più deci» furore, ove ri ponga (i), ri 

™ 1 - iranquiUini di tanto in tanto a malato, a 

" i suoi liberi sensi ; ms non >ln- 
li, che non >i mostri mesto ed 
delf orina abbattuto, ed and a quando a quando dà 
□ pianti, che il più duro onore a pietà 
idurrebbe. Fer buon» sorte però non è 
lunga una scena si orrenda ; che, addop- 
piandosi sempre pili la ferocia dei malo 
al sestu od oli' oliavo, ed assai ili mio a) 
giorno dal primo scoppio della 
nnibliL, siili" n.nrulsicmi, sudori freddi, 
deGqu), topo re e perfino apoplessia, tar- 



:(:idi. L;i lì: 



volt* deliri. 



colpo d'aria (aerofobia). 

I rabbiosi sono lurmentatissimi dal) 
scie in graiia della febbre, che poca 
niulln non manca mai. Provano di pi 



ballano qualche Tolta in piedi, grida™ 
urlano, ruggiscono. Aldi, ma assai di ri 
do, lacerano e rompono furiosi lotto ciA 
che russnuo alTeirare. E ve 
quelli, e il prnr. lìmiiìiiai 
che provar», a.iche-ù> perfetto 
un insuperabile istinto di morsicare gli 
osuinli(i), e disputare loro in facci 
"Si aggiunge, infine, continua 

Io di bile porracea n nera, o densa 
fliiii/iu m'olissimo , doloroso pviapi 
Milìiiiisi, c<] iilcunii villa iimtll. im-iilr in- 
tana di orina e di spermi ~~ 
questo mentre, che in nicii 



te (a). - 
Mi e perula di grande importania 
ed utilità I' aggiungere qui il precedente 
aiil, ilu i-si ratio dall'opera diala del eh. 
proftss. Emiliani. 

Quanti non sono quei medici c chirur- 
ghi, che al comparire dei primi sintomi 



, dark in Ioli u«a°pa 
omaaikTano .(li astuti 



jcuilo di nulle tempo enlnlo in 
lui suo infermieri'. : i i;i'il'i Inni , 



tua non sì confondono ed avviliscono, in ti 
vece il' impegna™ allora ci 
attività e sollecitudine prestando l'opera c; 

sibile uà suo simile dalla più spavci 
e terribile dulie morii T 

Come sappiamo, la rabbia qu 
è bene, spiegala, ed è gii nel secondo ila- lega qua; 
dio, l'uomo e perduto. Ma io sano d'av- denta al mangiare legno, paglia, lanr 
viso che ti potrebbe forie ancora salvare altre materie non dimeni ' 
un morskalo, qualora il ehirurgu impie- 
gasse 1' opera tua energicamente appena 

generale. E quali tono quali primissimi 
legni ? Quando il morsicalo comincia ad 
essere molatalo ila una ingrata sensazione 
al luogo dello riportata ferita. Dunque ni ' 

cipio di questa. (Velli pag. 119.) 

Questo è il grande e decisivo mr 

' "' fo e filantropo previde la cumparsa della malattia' 
potenti melodi cagnolino, .laU- 
ri —con straordinaria p 



impiegar devo tutu' i più p 



icglio sani. L'n altro se 
ibbiosi, si è quello di 



ARTICOLO TEtlZO 
Panar isniur bel cave, quili sii? 

Sa tutti quelli che tengono 
fissero uumini diligenti, ouennali, e 
ramenle amici della società, sarcbl 
quasi inutili le cose aposte e eh. 

ribile malore. Ho fatalmente, dirò an> 
coi Cinofili Vicentini, la ma OS» 
talvolta peggiore della canina. 

Per fortuna del popolo, uri ih 
e ordinariamente due, prima c 
bla si sviluppi nel cane, segnai 
rabbia comunicala, □ di secondo grado, il 
jinilmiK- pm'i rhiaramente conoscere " 
jiciiiMln, essere a tempo di riparai 
olle future disgrazie. Il signor profes- 6 



: Dcbbirc-lilainr, il 



ilella socfata, non sarebbero cosi 
i coli di rabbia. Ecco il bisogno d'istrui- 
re il popolo, corni consigliano gmiiuioii 

In questa Braccherai E ananas 



la qualche rabido i 
ani- Bombo, che fi 
ina di S. Zcnone,i 



i sono mai troppe le precanziooi. 

Coli bisogna osservare dilige 
nte lo Malo di salolo dei coni p 
1 sì acquisi ano, massimamente quando 



Il Nel lB3o, pel più on del 
V egreii» ed olilo» ala;. Cirio 

Cl.i il crcJtr< i Ll.^'\)j 1 '!,',,'M 'm. 



appena lenii dalla lallazione (i). 

Strlwig riduca le varietà a due 
specie principali 1 rabbia acuta e rabbia 
taciturna (a). I sintomi della rabbia ocu- 
lo, egli dice, sono l' Inquietezza, il corre- 
re qua e la, il fuggire e tornare a casa. 
11 ™nc i"ic';no<ce i! imli^r,:; rp^t 



iilnimi [,i lecronOj ma non possono in- 
goiarla a cagione dell' enfiamento ddia 
la e della gola. Il sintomo costamis- 

della rebbio, egli e una sensibile altero- 



accenna anche l' inglesi 
Utrtwig al aolo abb 



La yolonta di mordere, 



Ddabèrt- 



, il te 



, più o 



lilndinì dell' animale, liizato, più Corta 
là l'inclinazione al mordere. I [mìicì 
animali, su cai i cani rabbiosi si gettino, 
sono i golii : indi la propria specie, ed in 
fine T uomo. Sul principio del mole 



« specie i noi «ilulli. V. Palbulogif 



Nel!» n 



. trillo, faw 
tiene sul principio del suole penduti 
niiscdla inferiore, per eoi questa gì' 
pediscc dì mangiare e ài bere, e manda 
■ino scolo contìnua di uliva. " 
so di rabbia Ucituma ramo 
[a coda slrella fra le conio, ei] aie oda 
in liberi! fi molle miglia beicuUuidc 



ludi e nelle fotte, a s'egli non bevve, 
cerio c clic più vulle lembi ildl'ncqua, i ). 

A Frcyui fu vedalo un lupo rab- 
bioso, che aUroversù a nuoto parecchi 

cani rabbiosi n bere tenia difficolti e in 
gran rupia. Già. Bcrian-Tarlan, fab- 
bro del villaggio di S, Zenone, ammanò, 
nel 181 5, un cane rabbioso in meno un 
ruscello. Joraei hi osservalo che uncano 



ua, dice Begtr, sembra 



labirt-Blaine, Uaaltr, I 
™(/,G/bw, ed alivi, nessu 
aufug-el-aciua (a|. Moli. 



[a Ungnad, ci 



fiume, e morsicò delle donne che linea- 
no sulla opposta riva, le quali contrassero 
mortale idrofobia. 11 II eane.scrive Frani, 
il quale morsicò un marchese Piacentini), 
un povero contadino, ed on vitello, bev- 
ve più re* " 



.li r.,r..;m. F„cic Xtt>uobre i83. 
laUrc-Blaiat, op. dt n pi;. iGS, af 



li urne, il lupo 
sonc rabbiose 
ve il celeber- 



Serio (5b 1 ^ 

fobia, scrive Leroy, fu c 
dalia natura dei suoi sint< 



'acqua, ed a quello degli specchi, od 
■Uri oggetti risplendenti. Avemmo per lo 

nimali attaccati c periti da questo mor- 
to, t quali si mostravano avidinmn tW- 
' acqua e precipuamente del latte, elio 
nani, pn, curavano d'inghiottire ,1 sol- 



la) Veli Barine. Rtcurii. titill- 
ai <t obstrcaliaai, V. i. Ccoprr, on. ril. 

(3| Vedi fl«™, Cotnment. nel Te. 
..> Mll -Ielle- JItr„.rÌ£ -irli- f „,-if1., il.l^- 
■ .— PioimHo -hi risullimrnli olitimi i 
«ll.i <:iiiiic< ine.lic. .iell'l. H. r.ii.cr.ili 

di rvia... r.da», 1891, pag , 65. 
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i ausiclù ricercali. D'on- 
:OB io tulli i Cali 



viltuia della rabbia (i). Il dulia Mon- 
icrirova : « Tuttavia, dio' egli, puù 
ebe qualche cane curi già l' idro- 



Dctebire-Blafot, può bevere, li giudi 
che è fuori di pericolo della rabbia-, 
questa opinione è siala cosi general 
che il dutlur li., celebre medico, e pi 
sealenienle in grillile ri[n]laiìoin; a l.u 
dm, essendo consultalo da qualche per- 
suoa mol lica la, domandi subito se il 
feritore potuta bevere, e quando ' 



i il mule in tale stalo, diventando 
poi egli stesso rabbioso in appresso, n 
ai up' osier vallone di Ctarcà, di 
uno divenuto rabbioso perlamor-' 



Quealo medico, con- 
;a Dehibire-llloint, fu capace di una 
luuiioitc e di una ignoraniu indegne 
suo ordine e del suo slato, e il suo 
consiglio, se fosse slato seguito, avrebbe 



immilliti), QumIu ci 

lì LciÙJ, CUBIP<|||| 



he dieci giorni dopo (a). Bel Ditinni- 
io compendialo delle Sciente mediche, 
chciouo parole di Trotter, si legge: « Si 
videro ili versi cani abbandonare la casa 
del |iili[>i-j padrone, mordere parecchi 
animali, rienlrare nell'alloggio, bere e 
mangiare, Ìndi perire dilla rabbia-, vorii 
pi e cani arrabbiati allrarenare i Ea- 
i ; un lupo rabbioso dìvnrarsi on cane ; 

•imi .Mai al i al.liYli t"'-..- salila pena ed 

, I. il:-:- ..la...-:- ™, il quale 

imo che socerJiiKlle 'dalla idrofobia, o 
II- rabbia. >• TtoUi-t creda infatti, che 

i momento tu coi lo rabbia cessa, o 



dine licita Municipali Là di Milano! e 



) Vntt Curari-, "n. — fl«rt,.r. 

. .1 ■««! -li Mtd,r. Voi. XXXIX. 

I I/.. „l.-.-;,„, Mil. .l,i r „, L .ì,l,.. — 
CI„rU - ,/,„i.,f. ,!, (i a ,„i. Voi. XIII 



cosi allegra, io eia provava rivo pinccrc. 



il solito. Qui n [li, dopo nui 

desse rabbioso, ma alEncliè in seguilo e 
non morsicasse delle altre persone. Il ai 

«ni cura pralllalica raiiiinale. Ila vane 5i 

sperarne! Ai ni ili dello mese siiTÌlup- beila, siccume salvi dala rabbia: 
pò la rabbia, e ai 10 mori (i). E ndun- s[ 
qiie dannoso ì! concludere, sciive Trai- ci 



sperarne '. ilisulrelli adunque <li fare ui 



rabbia (a), 
ò Tfi °mé C pìa!'e) S QC 



i .Ufficile che 



rabbiosi) nellc'cullioT Zenone » 

iS54, dopu 5Sgiomi di sicura ed csal 

quallro calli della sua compagnia. Appcii 
Ila valulip i sui/i cu m pigili egli diuiuslr 
la più straordinaria allegrczia, e masi 



in Vidi 7w;; t /. !r aui 

■ rape. P.S. 5 ,C. 

J>h.<t.1grk., ig- 



lla mola Ili a un mulo farle. Sono quin- 
|> u i l., mi mici amici di eac™, e eolia 



lai i compagni, pcr- 
1 .Iella rabbia. Tut- 
iagcio fino al lungo 



gogliosi, die credono coooscere se un 
cane non è rabbioso, termino quello lun- 
go Articolo colle seguenti parole degli 
illustri idenibli Perlai , Emiliani c 

« È bene osservare, scriveva Par- 
lai, che tulli i cani arrabbigli noi 
cimili: abbiamo vtibiki un cagnoli 
mori arrabbialo senza aver munii niciino, 
r H^JH-liyi- ^ìi alili cani. r..i j];l.il[ lill'ia : 
cine eli .b-lli i-ani, elio avevano leccala In 
sua gola, furono afililli scile 
giorni dopo dalla rabbia, e bisog. 
derli (i). - 

a La rabbia nel cane, scrii , 
liss. Emiliani, quanlooquc ] 



□on sono arrabbiati, ne avvenne che 
lenone furono ingannale da 
pericolosa, lì pure invalsi m 
tra ideo ugualmente falsa e filiale, 



« Bigi 



e (a). » 



au adotiale 'Ielle idi 
ni. Lu minore de 
e (nella Cvclop. del 
e abbia g vitto grande 
vaie questa malattia 



,. Quota 



di bere, né da alcun prado dì 
furore Alcuni di questi animali presi 
il' frWoliin altesu la loro tiunqn'ilità fo- 
le «rude, furono 



A1STIC0I.O fll'ÀRTO 



,]„i,li 



iotptt 



importuni» eli rnnu- 
scere « r.vlii u rite gli animali fiTÌlori eia- 
■ ralil.ici:!. c m: ],i loro salila |n iin-i^ii'l- 

■ulc eia dolala ilei falsitele \cIcno"i. 
llullo volle alcuni Yariguiiei aiMicnlali .la 

,.} Cooptr. -P- * 



Digiiizcd ti/ Google 
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cani forcsliLTÌ, e li ercdon robbiusi, q 
do efletlivumenlc non lo sono; e e 



qualche io felice, di 



R AB 

Il professar Emiliani c. 
lia grande impmdcn 



[nana .mif.jsn dd bronchi, d. 
della laringe, della gola, dell' esofagi), del 
vcnlricolo, e sovente Docile in quella de- 
gl' bustini, deUq vagina, dell' nt 

5° I passaggi aerei sonu ripi. 
muco schiumoso. 

4° Trovasi uno raccolta di siero 



e sialo ferito da an cane, dorrà 
almeno un anno in timore angu- 

.no sollecita morie ? Scobrerebb» 
donque più opportuno, se in vece di 
uccidere i cani sospetti, dopo die hanno 

dilu longo, e culo per un' apcrlum nu- 
ircr.iloii li decidesse co! tempo se sicno 
infoiti. Se non Io sono, saranno Liiii-ri ni 
meno dall' ambascia luiraentosa coloro 
che ne sono stati morsicali, giacchi non 
darà la rabbia quel cane cho non 
rh«(i)., 

Cooper, una persona, non si deve uccider- 
lo, Deporlo alla cai 



1 cerchio, e talvolta anche dolo si toglie ogni possibili!! d' assicui 



, clic coprono il midol- si 



fra ieuenb 

5-° Una rossezin slraordinaria delle i 



: V animalo fosse arrabbiato, e per lai 



r Cai- 



iinu, egli disse, per 
quillità di quelli die furono morsicati si 
riiiaiiiin un cane aduline j.ii'.-rla i qtn-lio di non ammaliare il cane, mo 
seiiunc qitesli caiatlcii si stabilisce custodirlo. Nessuno in fa:li può giurale 
rabbioso. Ma qnesle sono opera- che il cane fosse rabbioso. Se Moen. 

guardia maoeie, bere, non Infc- 
c non è mesto, la persona morsi- 
i letnc di se, e può dispensarsi 



i-ii.'oi ;ifi;iHu inorili pel grande scopo no- 
■tro, Cosi multi doiri raccomandano . 
rjuando un cane sospcllo addenla ur 



rabbia si svilupperà in qualch 



eh* 



IJili F- ■ i L i q ^ allora bisogna 

mclod.j di Gritncr, come 
«ili. F,<1 è questo sicuro quanto i sopra 
descrìvi. 



Scanio ( 



questo a cui si presenta min lu tocca, e io 
lo mangia muore Julito .. (3). Aldi han 
voluta, cheli uccidesse l'animale sospet- 
tila bava del Io, che s'intingesse dei pane ne! suo san- 



si ,;,-:l,i„,l 



sservino i fenomeni che in 
essi nasceranno. Se la saliva eia dolala 

:Vh pr: ;1 : S i. ; ;> inii.lIiNU,, il,:-.,,,! ,l: V l' in- 

hi> (i). 

11 contagio (vtlttto), scrive Iftrt 
™'f- nliene la facili infettante durante 
Unii Ì periodi della rabbia confermala, 
«ni la ritiene nelle prime a ì ore dopo 

Seguendo il metodo di Granir, 
bisogna osservare di non far 1" innesto 
ad uni o due cani soltanto : cu contine 

Imperocché nell'istituto dì lelerinsris dj 
Berlino, il professor BVrftvfe ha osser- 

snno momento e col medesimo rtleno, 
nj solamente divennero rabbiosi. Munii 
r;ifi'>ni!, strissc. il professori! jir'Ksi.ui), 
si è potuto scoprire die chiarisca V es- 
sere andato fallilo !• innesto nei cani, che 



gue, e ehe si desse ad altri, mUm\ £ ; 
questo, al parer loio, conliTiei.i li, ,-,.1,1, T: i 
io ì[ primo «tato ucciso eia arrabbia, 
to fi). 

Nella storia deh" Accademia delle 



1 ha dunq, 
e, che fa attu a sentire l' adone d 
Mingi, (r). 

u Gli antichi, scriva Portai, hann 



: .;=3, il 
e I- f.. Petit 



nrgo Frar 



ila si titiin ila quella, ]' o- 
ern arrabbiato, purché pe- 
sangue alla goia, se puì la 
,en presa e mangiatB, r o. 
a arrabbiato. » 

tif bocca del ranc'mo™ 
ibia, e poi farlo mangiare 

^ll ;,; jtIii', illiirii, ii:rerli. 

■ ha anche dimostrato che 
■so h effatto jnerie «mmi- 
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ARTICOLO QUINTO 
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L" ÌJl'ufulii.. 0 l."[>1". fi ,:inii,u(p 

ogfjidi, Krirn'a il cnv. Politila, per la 

.. Kltrn.J) Biinnijue, (gli ...ulinus, 
Il n ■ ); llr liti rjni inutile t OodvB, 

iuuavi diminuite il luto numero, e cab 




lul'jjpuilo Mj rnioe » procederi J>cr 




.l.n.nuiroc il namrrol L> ai» «un c 


In mn.tD.iu ■ ^intèrna 


.brama e ■!• pitture In notilo iflirs 
the per lu fri» lunu Ira.rural^ e oca «■ 


e lurmci.Wu or» r.lacr'Bun, t rhc 
l.en; .:■«*, CJU.C ÌU |.rin«, oa.fai, o p« 
....[■rutu .Ma «m-u, ri», «poi, u p« 
■krc MM BBM, li In it-JuL. oun m- 
(JliLik-, rome .«.»., . 


l.W T.,1, f il .«.ioieni,. rW cdcl.re 
ti P. Finii, H <)"Je udì) >ui i iMia 
gpnj itclli Puliti* mnEn dir«J[fciira- 


Mila b!uì j e che patta U 


Dii-nlc ■■ La pjn.fl l.j .fjrJru il. r.-^'rc 


,„:,..!., ni^.l. ; .„...<.«;< .un 


cui no.., uo ri|gr* rbt b tioirt.u put- 
ito «un .«ip tocrtiuL, r tn«H io 
V ri .t ,:<, .U ciprirrio u .Iti 


L.,„.,.,..'-U.|.,U l , C .!., JKtIC- 


dindin! Kd il IW, ntlU m Toui- 
. dupa, sllorucolu una «fcot.iMi.fi.fiJ, 


ti P. /■-. Jì, B^ilmJ, f.or.o, 


.. Sicché, OHltUUJ 3 Palletta, K-." 


iUEeUa. J«fcnA . t uin.ihi uJui piU' 
«l>ui«"'« ù,I|. W |-iIh, ..j.iaa.uo 


II-,.. ■-. I.ll...f.i |.r, l" clli.iliooe .li 
olitile bnlìc nocr...li ■ toui ilo roccia » 


MMUM ri twftt*. f «lini It-itu dd 


luci >la lualure , i .ndanoondu rutti gn" 
|lu..r.l;.., i dauoi, i aullni, i l."luSO«JÌ. e 







RAS 
tulle le ipecia bastarde a 

>*> (i). » 

Confesso pubblicami 
e ch'io r 



sugne, ed è eh' io don eombinu cor 
quelle ilei jopracdtaiì autori. Non trovi 
necessario il distruggere tante rane d 
cani. Quella sola eh' io inclinerei a vaile 
' re totalmente distrutta sarebbe la bastar 
dn : cioè, la icliifea. tiiulli. piir.ilj : . In 
lio Ib tosta volpina e iìa lupi), d' imlnl. 
i;kirdi:n[f. iociiw, liliiilin.isa ai nvi 
smi' utilità: posseduta dai soli villici l 
pitocchi; quella rana, io fine, che, per 
opinione di molli dotti e di lutto il 
poto, è la più facile ad essere colpila 
rabbia primitiva. Sono per altro di 
ninne, e qui lo ripeto, che malgrad 
rane bastarde sembrino lo pia fatili ai] 
essere attaccate dalla rabbia spontanea, 
tarlar la li pulirli] ieri stivare anche que- 
ste, se tolte fossero Io inOuenli eaose 
questo iviloppatnento. Se saranno odo' 
tale «Icone soie idee, voglio sperare eh 
li rahbia non sarà cosi frequente in 



a legge emanala nel Hegno di Napoli 
maggio i 8au, e non ha mollo in l'a- 
lbero uccisi (l). " 

Vediamo, lilialmente, che a tutti i 
verni (pei quali lulli io scrivo), sto a 
ire l'importante argomento dei cani, 
le possibilmente salvare il popolo dalla 
I. labile delle malattie. E ci con- 
ti vedere che anche il cclcllfni- 
rigliere di Governo, 
Protomedico del Begnn d'Ungheria il 
sia. follo» Mtchdt ili Lenhoisck ha 



liei lettori n 



dal saggio ed umano nost 
Governi!, dalle Polilie generali .li llil.i 
e .li Venula -, ciò che pubblicarono 
elitaria. JW, Balani ed altri. C. 
porci regolamenti po boli cali negli Siati 
rli Prosila, di Sassonia, .lelPrini' 
scovo .11 Spira, del duca di Wirler 
.li llalisbona, dell' Elettore Palai 
Magistrato della ritta di Zurigo, 
rlescrillì lutti nella Potòria Medie 
P. Frank. 

.i Lodalissìiur. scrive il 'i.;. pmfes- 
>,,re r.,-.p r ììn, in ogni mudo saranno le 
misure di polizia, onde arcslan: le ra- 
gioni per le quali pruducesi un morbo. 

)spa- 



te negli astanti. Saggia quindi 



la migliore snluiioue di 
lande (olla rabbia canina. Non posso a 
icao di pnblilicauieole fare un elogio al 
ci cuure filantropo dell' illustro profes- 



Confcssiomolo: ae fossero fcdel- 

i.Teli emanali nulla UuoaiTliia Austriaca, 
e dallo Poliiie geneniii di Milano e di 
Vtueiia, non li sarebbero sicuramente 
così ili IVcqiitult lanlc sventure caglona- 
' dai cani. Ma fatalmente, mi si condoni 
:issci-ra/iijnc, le Ideali Polizie, r qui lo 
ripeto, intendo di pailare .li alcune Dc- 
ilaiinni C .muorili (j), c induliitatarncii- 
pcr ignorare l'importanti del soggetto, 

(l1 Cappi Ho, Memorie eil. 

W Togali, Ldtan sul culli jgio (ne- 
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ili' opposto, ì cani dei villaggi edl'Àbaiia, 
anclie molli nelle città sono tempre [a degli edilli 
liberti, sebbene grandi, forti e mordenti : Non È pei 
e spesse Tolte vengono morsicali L pus- cani se noe 
leggeri e di giorno e di nulle, e Calali Imamente 
taliulla jiolrebbero riescile questo aiur- im^ìmi 



e cessarli. Gli altri ( 



del popolo. Seno per allro nella firma 
opinione, che indipendentemente da al- t 
tre misure pili fondate non si potrò mai l' 
sperare di salvar la società dalla rabbia r. 

Ecco infine quali «rebbero i 
pensameod su questo grave argomen 
E certo, che quanto meno rais 



o diminuite, e forse distrutto le fatali 
te battanlc, puSwdiile dai job vìllici 
[tocchi, donde sempre la rabbia cani- 
trac origine. 

E s \i- è certo, die quello clic si adnl- 
a pagare una tossa pel suo cane, lo 
e caro, e quindi non lo Iiscierà anda- 
.aeanJo per le strade, invigilerà sulla 
salute, e saio k'itclu <':^.n'.,il..ic .IclIÌ 
.; ordini della Pollila (a). 

Odiernamente ve diamo ad introdur- 
li varie pani d' Europa questa uiilis- 



iroibilo di lasciarli girare libera- 1 
!).» Io per altro, corno sor 

5 vorrebbero far distruggere qua- li - 



dal Journal da Déb. inserito 
dia l'riiil.'jiaia dì' 'Venerai, 
837. li lettore poi non deve 
li illudere da quell'articolo culle pa- 
ttina a quel cane di Santa-Croix) : 



'liti, tliirurflii, vtlcrinaiii. 



li (1) Veili La Ronx, Otuminni sopra 
"=) Veli l'articolo UL 



bere « mangia a mcrariglio, 
la gentilem ili «serrare più sopra 1' ar- 
tìcolo I, e da quello si conoscerà 



idrofobo, poiché mine, nel genere e 



> numero di abUan? 



Il eig. profeti. Capptiìo che, come 
mo veduto, combina essenzialmente 
mio idee relativa niente ùllo sviluppo 
della rabbia, è della seguente opinione. 
;nergica mano dei Gov 



destinala ni la sorvegliatila dei 
far eseguire gli ordini emanali d 
eie. Questa persona dovrebb 1 » 

lenia punto alterare il pubblio 



per blico, laddove non * 



o provetto cac- 
.-c saper legger 



,n.„<l., ,:as 
1 



liei, i deputati c 
r-ghi, [....ri 
impiegando il Irir' 



Isole che « deve desiderare a isiilaji 
Hel popolu. Ha un terso ne abbisogna 
allora la inciela è quasi salva. 

Nell'articolo I e dimosU-alo con 
swic ili falli inconliaslabiti, che le feni- 



liche dello iviluppo della rabbia ipoo- 
Dunque a quelle princt- 



Dalle lunghe mie osservali™!, carne si 
ivrà veduto nell'accio I, i cani iso- 

pon lan carne n le , essendo inrlispensablli 
ss. lutimeli le tulle o io parie quelle 
(MiiNnaianii e circoliamo descrilte nel 



del loro riscaldo, cotuiiltnle in n j a 5o 

a cosa poi sarebbe, e più iinporlanlc r)Ì 
:o!lc le discipline emanale, di non ac- ■ 
.■■iilar La f ri<; ai liilitl, ovvero volere che 



ni ledi Coppello, Mcm 



n ab 

fermo nella 
nilrà chinr: 



ARTICOLO SESTO 



SI, lo ripeto 
condoni quella rc| 
mìnc nel genere ca 
che dello iiììuppo della rnhhia i 



era ili opinione che nnn li Bermeli 

..g.ii.i. nll ..,if „;li q ,i e ji, ,-,„, 

.li .-nrr ,1,. .ole c. K r,e. J. ' 
rrl.be imi ueek misura ; 



a quelle min si deve quindi '""e ginornhia ìl cagnolino della nn 
amico, «Ila non immaginavo di doverne 
riccrere, in cornino delle eccepite rarer,- 
ic che gli profondeva, una morie crudele. 
Disgrazie simili si rinnovano pur troppo 
spesso, Di per ciò arcresrnno la nuslra 
•liIBdenia. È difficile, per mila, il fiir a 
affetto [jsì cuoi, elio sullo 
interessanti per lu loro do- 
_ ma ed eiircmn fedeltà ; 
rullìi; 'Hiaìilìi sn-iil.ili. chi discopriamo in 



ne 3 pauegglar 
i Lea <l»e ore 



jmmllj fleti 



■ mi ino «III £unigliai Ili avnt.1 
IC. lugji.injHwlo OH» rgti ben 
lu tale gJS^gtf pel trfllttmruto imp- 
ili oralo .tiutUndi K&licbb» 



■ D 
.1:1:» s.*, 



ili .11 . .' b Il . ■ ! .. die 

t, rlnln.edan.lG le ™.« non .. n>- 

rette la Dglia aveva no cupnolino imi! tu 
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tenia però riportarne viabile tenoni (i). Ilujeland di Berlino fa a 
che da quel momento il cagnolino, ben- di una idrofobia mortale sopravvenuta ari 
rliò giacesse secondo il (olito colla njdro- un uomo, che si ero fillio lambire le partì 
nn, divenne trillo e sonnacchioso, e che naturali da una cagnulìna in apparenta 
perei», quantunque mancasse™ altri lego' 
di rabbia ipiegata, fu sotouierso in un 
Hanno. La giovai!,; fu iiiH'ilniL-nli- U;.H;i1 



rhe lì lagnava di oppressione al petto, 
di stellici ad inghiottire. Inter rugatolo I 
mei fune stato do cani morsicato, rispoi 



morte gli lambì piacevolmente le m: 
il volto, dei quai lunghi non aveva 
mente alcuna escuriaiiune, eccellimi 
pircola pullula sotto il nino. Il r 
perì in ÒG ore (a).» 



che il suo prediletto tognulino era amma- 
'ato, e che presenta™ dei cantiteli ici- 
. - t i u 1 L i _ Si'M.ii.l'i il .v.iil:., quella donna da 



Lia 58 settimane 
<1) Il mio a 



e DOnlalO d>l BB( r.b~ 

ludbila di ico^irln unyl. 



lame. Dupo pachi di, 
i viluppi la rabbia e ntor 
temendo ebbe la sua p: 



■™ V 4" 



"incili di s.ia pi il fm.ii me, a. 



p;;i lii .in;i lii un il.rn. rliL- ^li I'lil' 

'riii! i|ni.l.-i;.' i : , di HiiTipue II chU 

«"parli inniquulo. Chilo crederebbe? 



lì fu clpìl., dilli., f „-,i,;'l;,l,il. 
i morì dalla pi,', fj,-ra ì.lrnfobi 
Ilacculsi questi) troni™ [ili 



lesi. Un giorno quello cagoo- 
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n * D 

lì Traatan, di ricordate i fallì 
ùli nelle Huna .UH:. rabbia. 1 
ci n„ anni, die 1 egli, Io fui chi» 
Campuiamuìer" do uà cupu di u 
neruia rami glia, il quale lu villin; 
rabbia. Nella ma casa un cagno 
pechì mesi addentò alcuni dei >uui 

nifi, ni il padve non ti perniale • 



Il A U iSS 

;u dgug aiidO egli aleno per dargli 
indiare. Fatale aumenta 1 il feroce 



andò 



na levali dalla lallaiiunn 
cura tinnente la luro prò- 
se idre la madie. 

lu .lai Marcchttli e dal 
raccontato dlB' ottimo, 
Girolamo Crcpi Bajii 



■ dal nubili 
fatturali Campanella. 

Quelli taiin nvuvli intuii 11141.11 tali 
liui.nL. Ma [1 li 1- li 1 [.|pii in ùmili nuli-iie 
fjuaii lulla la inciela è vulgo : e il vulgo 
«wu w, noe inni, 



' 1 8SG, 1 



fana-clii., unii 1 
diede legni d' ini. 
figlio del [ludrunc 



Jal La rabbia 



.[.avi:ll[i:iL,l,: ni jillllin, |. muli dii eludi 

r Ih. 1 , h.i li 1 lì uveudu il citare dì tutti, e 

I asciali iio nel doloie e nul pianto e geni- 



e. Nel cognolinn intanto li svilup- 
:a a$ anni, giù- [io la rabbia, 0 li JC|ipe poscia, che que- 
lli itu era slatu un mese prima raursicato da 
rabbima di un certo Faccip 



lino, ella era nel quarto mese di gravi- at 
clama. Nel susseguente iliccrobre partorì ca 
nn figlio, e ndl' oliavo giorno di porr- ri 
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v bre i ? 8 ? , con veri tintomi di rabbia, « 



■ il fall, 

ebbi la slorìa di tulio, mercé 
la di quel 'lolto « gentile medico il lig, n 
dottore Lodovico Broglia da Penice, n 
— Quali >ono falli spaventevoli, e se- di 
caduti tolto gli occhi miei. Ha dorme ti 
ovunque la inciela ! 

Il cane dom eslieo puòa 



ri ti pnù egli mai ricavare dalla circoilBiiiB. 
ui suddetta, quando è noto cb 1 egli era sem- 
li pre ubbriaco, e che frequentemente già- 
, di nulle nelle strade? 

I.a generalità dei dolti, come prima 
ai, segnalamenle moderni, prupendo- 
in fatti per l'opinione del cbi arisi. 
. Hunttr, cioè, che nel!' nomo non 



■ ò dare una qualche leggera fe- 
innestarc la falal malattia ; e ii- 



£ chi li io falli, ripetiamolo, 



licite si. ine iWrilte in questo articolo, 
nel articolo primo. 

Ricordo qui di nuovo (V. artico- 
lo Hit, clic II cane nei primi gìorn" " 
rabbia tin orili nari amen te unaslrar 



:]rnfi,li... Ini ramimi in italo di una qual- 



cosa del veleno rabbiow , senta 
iLli.i. >,:!!;, inanella morta di n 



.a,:,,.!,- -li .l/«nW(i). 

S." Che il rcleao rabbioso non tra 
ili bisogno d! lesione di continuità per insi- 
!, nuarsi nel cui po, ma che baila per infet- 
tare che vada a conlatto con una parte 
coperta dalla sub epidermide (a). 
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che filantropo dine 
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un veleno insinuarsi setiu lesione di con- 
tinuili, dappoiché il Mascagni dimostrò, miri al bene degli nomi 
che la soprappcllc non è già un involu- 
cro inorganico, ma un tessuti] n rete di 
lìnisiiiui vasi linfatici, i quali assorbisco- 



ipplicale alla superficie custoditi. 

Le persone eiiucatc, che dimori 



dei cani, liovrebbonu incutere un saluta- 



più delicati e riservati ; e similmei 
dovrebbero eccitare P energii dei pre* 
al liuuo governo, acciocché, deposta la i 



ARTICOLO SETTIMO 



ili devono essere tstroill do o, ariti 
sanno. « È di istruire il popolo, 
■ e d prolesor Fnuìw, repello ai 
col. co. per or* tal malattia Irovasi 
ontinun esposto (,). ,. 



rupi delpra 
l- blica ( ? ). a 

ta E un sacro dovere di u 
i- falli d 1 istruire il popolo ir 
;o dn questi animali, per col- importante argomento, 
ite degli uomini poco amici La rabbia, come ss 
mslatlia tremenda, oscuro 
E' quindi necessario, che un qual- le, e quando il uiruj rabbiosu invade 

(■) VcJ. Hihliotec. Hall)». 



l'universale, non v'ha più riparo, nun> 
morire,* morire rtsl piA feroce .lei m 
Il granile scopo adunque del 



loro limili. Queste sono 
ibalteme. sanit 
laggi, io dimostrai, hi origine la rahl 
mina. Se quelle subalterne autorità s 
ilarie fonerò piA diligenti, più arlive 
■ ' ' ■ , nel cono ,!i w 



Lnmlwrdo-Yem 

ymi disc 



della povera umanità I £ intanto qua i 
compariscono continuamente cani i 
inurbati a spargere lo spavento nelle 



dalU Poliste relatìra- 
bbero on gran bene ai 
villaggi lo 



«irebbero 



>i nel Regi 



pubblica 



addi» imo ■ «ani «ni dei ron udiri i, 
essendo questi ultimi tulli in liberti e 
ignoti per le stride e di giorno e di 
lite, tjuestc sono circostanze in cui le 
Deputazioni Comunali, i pirnichì, i mt- 



> poter- 



lori 



d lig. profeu. Luigi Emttiù 
•opriru Aliilapoli, |836. 



•:s.S 

i. Veneri., 



SAI 

arrenata pareteti mai addietro lotto gli 

Negli ultimi di maggio 1SJ7 
titani villeggi di Roman e Semonio : 
sviluppò la rabbia io un fiero cane, 



ei dentri libi prosptxerunt (i). 

"' moice in falli i pericoli che 
incorrere coir aio della carne 

li tratiara di rabbia primitiva. Qoeito bile, che un nomo amico .le! popolo, ve- 
* i limili disordini, poasa ommciterc 
1 parimi vantaggio dall' urna ni I a. 



u addentò tubilo motti o 
Alcuni di questi furono uccisi spo 

rispettali, a quei cani erano tenui 
piena libertà -, e non lo- ignoraran 
Deputarioui Comuoali, a tulli gli 
■oggetti che potevano parlare ulilm 
e aio fona a vantaggio del popolo 
qnalebeduno di quei cani, io seppi 
■i è sviluppata la rabbia. Non be 
quel primo cane affetto di rabbi; 



iponji 



giorni divenne rabbioso. Chi lo rr< 
derebbe ! Questo bue, colpito dalla i 
bia la più feroce, fu uccbo, e compi 
del micellajo di quei villaggi, e la 
carne venduta e tutta quella popola 
ne. E non lo ignoravano quella su 
teme autorità lanitorie. Aironi di qi 
abitanti dopo che «ppero di over n 
giatola carne di un animale rabbi 
erano Linguiliati e ipavenlali. 

E vero che alcuni nwerralori, 
questi Faltntin, Bandii-, Dvpuy, llu- 
%ardtà altri narrano, che molti che man- 
giarono la carne di animali morti rabbie- In tutte !e ce 



opposmooe ai suddetti aoloiì, i 
I-ini, Timeo, Schentrhia . l'i. 
Donalo, Ricttr, Badane, nello 
ridi dei Curiosi della natura , 
Transaiinni filolofiche troviamo a 
ti opposti a quelli dei luddelti ! 
Di più : Ferirei fa menzione d 



campagne vengono spessn 
porci, le troje ed altri ani- 
mo dei morsicati viene lenu- 



itìlism 



lìnua, ci 



e gli uccìse, e rendette 
e. _ Trota in somma 
ato quello di G. P. 
gni italo, egli irriterà, 

io quella fosse diramnta 
li, e in lotte si conser- 
tile sarebbe, egli 



in tulle le sperieri 
voile nell'anno si leggcsiero e iplegas- 
in tutu le chiese (3) " 
E certo che i prrocht prlatido ai 
loro parrocchiani in rfoesto argomenlo 
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coi plft vivi . 

villini i iWi; 

limili. Tulio 
dipendcntemc 
nella vila. 
Essendo 



rabbia, 



i. i fnrmansli. i 
rjn può esser fi 



:at ai parrochi ed ni Depu- 
ili dei villaggi, devono cun- 
" icopni inediri, i rliinir 



.. Ho 



lo ili guarire un idrofobo. >. Esseo- 
ipplesala la rabbia, scrivono i com- 
,,I!al;:ri .l.:l Hiiiimario compendialo delle 
"idic di Parigi, ed accaduto 
rofoLÌCO, puossi forse guo- 
■1,1.!? ni:,:,;,,:,/,', fnUcr, Salia Dinne, 
P. Dawll, Pejria,e,Lc Rmix, 
! ì>i<cL l.i i;- n l ^ L i ] 1 1 ano 
.rabilc. E Trollitt disio che 
asi dichiarala, la ti doro consi- 
ae lopcrinrc ai meni potseduti 
dall'arte e dilla allori (i), 

« Mollo li è scrino, disse il eele- 



ipsi inter su alirt praterìe prven! ; i ;. ■• 
In quesll guiia sc.llaoli> i>.iv,iar.n 
incrarc ili ia-igerc le vere f.inilamenla di 
un n.ilido .■difillo, ed allontanare consc- 
gnentemente dalla terra quasi del tulio della obi 
r[ML'-iu iitru eri do e trascurato flagelli 



A11T1COLO OTTAYO 



11 principale ed unico scopo del me 

dirli il; rpcsle ■ r, :].. sveli Uirn lini e C! 

pii:«.'rv:ili.i> reeiuncviilp. il riuitn. h natn: 
della rabbia on.lr iiri[r:iimc Imi i,l -im'-i 
lo; ii imperocché, scrive un moderni 
qnandn compariscono i primi fenomeni ii 
dica ni i ii vicino sviluppo di questo (eroi 
morbo, alluni tubilo l'orizzonto si osmi 
allo sguardo del modi™, e prevede ui 
inevitabile mina. „ — Sono oltre a 9000 
unni che [celebri medici scrivono opere 



medesima. Si ■ 



mica per debellarla, i» Ma quali 

ricerche e di tanti ragionamenti 
ed i lucrali ? Di estere quali 
dolcnli •pctlalori dell' orribile 

malaugurato aBoiiono sorpreso (a), ri Non 
vi ha malattia come 1" i il ro follili, disse il 
professor Cappellata quale vinili liaicii.i 
successi cosi brillanti dalla Io- 
prodotti. Eppure l'anlidolo 
delia rabbia giaecsi ancora nei porlo di 



Tom. XIV, p.r. Il, p... 3.3. 

U: Vt.li /lr,rc. flit, .irli, st-ìli:, li.- 



a a b 

Il dolt. ZaiitieJii osservò che i 
m ili io soni nessun rabbioso guari nel- culi 1 ioduire uSnii 
I" «spedale maggioro di Milano. 

.. Muasulu sicnu comiutiiti i sintu 
mi lK IL" idrofobia, «rive Samuele Coupé: 
min avvi più che b, 



eluso lulli i melodi suggeriti c 
no di luLte le mediche genere 

iinedii più pulenti di ugni classe 



inlu dì infermi di 
lue feteliitiaii ver 
e dei muderai ; 



sfuriar dui & 

farmaci di vecchia e nuova usanza, e i. 
imi più o nn'n grande polenta ; tuU 
iglie di più o min le 



a mercè del galenica un [ci isso, della 
nere ilei gratulò" iliivìiiiir. <if pli .-[!"[;. 'ji, 
dei uicluè, del llniurc, delL- tiwUv im- 
mersioni di tutlu il curpu, delta iumigi-- 
rata jtra, e del sangue iraltu sinu a ' 
liquìo, cull'uso dtlle polveri del Palm 
cugli ciueLici, cui pu.gsnii di nalur; 
gliarda e drastica, culi' aceto alterali 
secreto Silesiano, coir uppiu, cui n. 
liei delle piante vìrose, e soprallulu 
quello pella liallailunna , eoi mer ( 
cucii eteri, colla canfora, colle cani 
colla gincslnt, coli' acido prussico 
cium liquido, colle prepamioM: ili [■ii.in- 
In., i'„ir iillsnio plumn-o, culi' aslro i 
lana, cullu SHainonio, con la china. 



di Velli Som. Cooper, Djlkwì 



; clle,od illusorie!.). - 

E cosi scrive il muderau inglei 
.rissimo signor Mar&aU Hall : , 
i dell' idroluLìa, egli disse, fin 



. questo impurlanle ed uscuru argu- 
itolo; e 1' esperie™ infalti ha piunt- 
iuiIc pi-malo, die quando La rabbia si 
:vìIu[i]jù:li [.ìh.sì-l.; i.o Il soo corso spa- 

culla morie i e! il ne non! rette, scrive il 
io.kino jiiyk-,i; /ki.U,e-/ìl.iin,:, qui 

r ei/ioir qu' aoee le tempi runa Irouve- 
léib « ce itrriblc J!e'uu{5,,n 



■e,i : ,r« .1.1 ir...»!! 



ifobiwafafciiM, è i 
rifar la ni euarigiuuì di 



Solo dba • maggior lame della ani, ijjncrala, aiiderti fbori dd alo annoto, 
co* essendosi adoperalo -la alcun zelanti * teota wuo tonno rli oblila. Tolti l/e 
' professori ddfcs. Vniveriilà Ticino* -I i regni della natura oc oSnioo un gran 
hsgin «porosn, mire quali erudes-Tirlo numero. Ma ilrb.li sperante! 

ilcutri acini addietro si parlavano 
in multi medici giornali delle pastoie sol- 
. _ j. tolingnali del chiariis. sig. dott. Afaroc- 
1 veiicr! che chini. Riporto qui una succiala, ma 
'i Gonctta esalti storie, per iatruiioue di quelli che 
separo- lo ignorassero. « Gii da più, o meo La- 
ri, e, dò che peggio go tempo era italo, come dice»!, o«erva- 
li non medici. Que- to in Grecia, parecchi giorni dopo la 
sii articoli duvrebbern piìma sottoporli morsicorura di un animale arrabbialo, rai 



óarlc inserire udie pub- colali osservazioni, del pari che Halli 
Le |a). uode si ebbe la scoperta della vaccinai 

confinali luogo tempo in qualche oscuro 
■Maggio, e quesla tuie scoperta trovasi, 
paese eocora più sd- 



ii sig.iìoH. Pattatali di Bergai 
una sua erodila JUtmaria, propone di 
tentare la momicalura della vipera, quale 
rimadio degli animali rabidi (3). Si por- 



aggio, t rasine 
famiglia di Cos. 
"troeehtlU *c 
,,1,11: lin- 



rotolo profilatici. locale. Se lo qui voli 

raccomaadali e piccoli inali da tanti u 
ilici, appoggiali a te ròbe dubbie ed : 
Nilde, dall' empirismo, dalla superali! 
ne e dal cerretani (4), che mirano al ^ 



1 F,A„U 

morrò a preii 

SS 



impagnara udì' Vkrania 
ìco il conte Vtytaeatit 
furono Diorsicatc da un 
ed il iig. barocchetti 



■.■Jrn(«'H,-.I.iiiinfi,rliiain.il'iivj-mr -li la nv 
insitin Hello ir«af.p(io, scirabarj un. 
a- luoio, fino .1»! i63J Senne celebralo da 
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soccorsi della medicina, allorqoaodi: 
deputazione di vecchi nudo a pregarlo di 

contadino, che atea, come a tris 
fatto cure a eenlinaja. Il sig. 
ti crcdelie ai loru desideri! : in uni 

eh' egli tratto con la cagleriimigo " 
ferite, col calomelani), eoo la cani 
oppio : ma la morte ne fu la eoo* 
ia. Gli altri quattordici feriti guai 
e ciò cerchi il contadino cotacoi 
per bevanda un 



ogni giù: 
la tor Uc_ 
rivoun dei bottoni, questi apriva 
teriuava con ago grosso fsltn ro 
lume di una lampada, quindi face 
sciacquare la bocca con deco rioni 
nisla. I bottoni salta della linaua 
stavansì ad epoche i 



■bbc le rabbia dichiarata, ma ben po- 
bc preservare ancora da tal orrìbtla 
ittb ad no* epoca quando U cauta' 
orione e divenuta impotente (i). « 
o te cose che risgnardano il sig. Ma- 
rocchetti. Ha fatalmente non CDrriapoae- 
fa 1 li. In molti medici giornali ai pa- 
no leggere le ricerche di malti medici 
ouetralori (a). 



Ti>'"' 



soia, e ad epoche difici 
luoghi, il signor Marocchini ha ricono- 

Cijiiu hi.;. ro 36 persone moriicjle da cani 
iinililiiaii. A' nielli primamente adope- 
rati dal contadino dell' Ukromo. Il ,i|;n.ir 
Marocchini riunisce I' applico!™ li: di 
un cpiipastico sulla morsicatura, nonché 
lavature con la decoiiune di geniila. 

Da questi fotti il sig. barocchet- 
ti conchiude, che II ni/ 



mil.i lìri r'.i 



delfrenuladeìialir 

chi; . li. liluj, pini. 1 ; ali,. ,..,l|-, 

«cretini delle glandolo » 
e che in frattanto eh' esso vi saggiami, 
vale a diro durante le 1$ ore circa, pos- 
sigli cosa è nculroliiiarlo e prevenirne 
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uettu medico a 1 ingegna di dare 
,1 fatto, daini riguardato come 



(l| Vtdi Cooper, cp. cil. Voi. Ili, 

(al " Mi >i diri, strile il chiari», prof 
Cappello, che la rers medicina a una scien- 
71. .1. Imi ; chi li oppongano ì fatti >Ue 



.nuo i6>3, riparti™ Paolo riti 
le «■sii aurSc di NcTZnSìè. 

',>...;.li |ir.;k, ,;„i f.Hi ; n „LÌ![ 

i .1 ■ i ■■ ■ -ni K i -In: 

bo, già eriusi segane le pmlclelle nel 

^r™,-. ,,Tl.-,k; t, I, fj ..ElS.liir.to .no- 

Mr.r.i riiNuiime oerir.li d.l folliceli «.- 
end leggermente aRaraH. Clio non dini- 
; ili un alio intimo laico. 



ipu- 



R i B HAD 
Sei rari» casi avventili in questi! Ci cunfirEnno poi ed anima 
dintorni, nessun (ludica, ch'Io sappia, ' parole del prof. Emiliani- « V ampu- 
tcoperse le puf tale sottolinguali del Sfa- te«oM , egli gerire , o i 
race/ulti. della parie morsicala da 

Da quanto ai raccoglie dalle opere può aver lungo enn tnt 
degli antichi «1111011, U metodo profilati- buon effetto fino al prii 
co razionale Degli addentati da rabidi dei parziali ali 




dalla terìs dei Talli 

I celebri autori del Diiionaiio com- 
pendialo delle Scienze mediche dicono 
.. Ne si offre 101 malata con cicatrici 
di monicature che furorufif—- J - 
anwtalt, il quale per certi n* 



» Dovrà allora il chirurgo incidere 
largamente ta cicatrice, lavarla eiiandìo, 

la cicatrice Ione gonfia e dolorosa. Alcun! 
ftlti militano a favore di questa pratica, 
«dò baila, perche si debba r 



■milione, !■ nulle, amichi favorire. t> 
Invia» l'opinione del Atarccchaii, . 
dice Jiltgu.r.ì eue anali lo sviluppo 
morbo « uhm irdMo^ilirne cri e. ih 

« patiolotiouc T. V, p.f J 5 B. — |T 
UnpyrHo. tlii.urnli icelli cit. ruf. ni.) 

(1) Vidi Disioo.no Mo.rindì.lo de ... 
Stitn» medichi T. XIV, furie 11, pag. 3iB. 



dopu qualche tempo si sente un qualche 
dolore odia ferita, e in tal caio raccouisn- 
uuoiamenle sottoporli con lotta 



rici dargli a 
m. .mied, U , 



Un chirurgo adun 



. ch'eiie non 
devono riscaldarli soverchiamente per 
■ ■ d'onchi- 



rgo operatore deve parlar franco e 
schietto al suo infermo; e questo è il 
che fa d' uopo eseguire la vera 



(.) Vedi Emiliani, op, oit. 



■ G4 K A li 

a per In recisione, cuoteriiiaiii 
ido il luogo à 



pica, a localo operaisone, lina a qu< 
momento è la sola sopra cut ti posso 
sperar» la taluna di un 



non basta. Unitamente alla cura locale Norwich (3). Te 
o a fare delle 



la: allora tutto 



Io questo primo stadio oltre la euro 
locale vorrei teolare il duro liquido rac- 
comandato da Climi, da Foarcray, do 
Gujftm-ltiarvtau , da BnìgnaltUi (i), 
da fi'cndtlitadl di Emmtrkk, ce., col 



l'ori «li p»a> Ba|. 

ir jj"»"" 0 Imbbja co'll 'moie 



.'.J .ni »,iici,rri''l'Ó| , ';"ììn |'' \'ÙZ', 

di PidoM^No? cwVsw* atrAauA 
ZMen di Lione i', nno iBi, co.l nur. ™, 
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quale r egregio dott. Prtvilaii rfi Ber- 
gamo Tanta guarigioni di rabbia tvilup- 
p.U{.). 

Vorrei tentare la morsicatura dell, 
vipere, come raccomandB il doli. Palai- 
•ini (a). Vorrei tentare l'acetato di 
bo trorato utile dal dott. Fattm 



Avi celeberrimo Mageiitiie 

Anche il lig. Gaspard la tot 

a comi™ aggiungere che furono 
mio injettale oltu once ili liquido, 
quantità assai poco bastevole. » Tra le 
ie prove istituite dai sic. Uogadit 



utili >oilinii nel monetilo sleiso che Jt- Giornate delle nitnie mi 
• adopera,!.. H ^to si decompone in Luglio e settembre i838. 



Vedi JVeviìai.'. — Pratiche ossee- 
«""■^"■r-fci.emiOts 1>r „rbi„ 
Li... .[ c [l, , :le ,l,-,im». lliLn.i, Ulao. 

(a) Vc.li/',.i,.. = ,-,,i._I., .nn.siMlur, 



ie""' l'i Jo""^-''*" "co '! 1 '" 1 ''^'™^ 



TI 'r !■ ■' ■' i !» Hadio ci, Ila 

lei^issr^'^^"^ 

|3) Questo Farmi» non corrispose .1 
,(. prof. Ma e < n di, .- m. resi, a «ueni . 
]ual momento fu questo applicalo. 

(o) Vedi gamia*, Giornsle dialo. — 
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e Gatpard t una sola può essere ri 
date come compilila, scrive il Traili 
Francese del Dizionario disio di 5. Coo- 
per 7 e nò* ogni nomo impaniale eonverr 
« sere permesso concepirne grondi ipt 

Vorrei tentare i sudoriferi. Maccherò 
come n'amo, scrive U chtorissimu sìg. doli 
ÌVamiai, -di un metodo valevole adimpc 
dirne r infunilo esito deir idrofobia, poi 
mi ragionevole il desiderio dei dolici 
Bertini e ferro, che si stabilissero prov- 
vedimenti per ismmuire il ouoiero dei 
cani, e giusto l'avvi» del sig, doli. Bel- 

cificì, il metodo imbrifero esser pa 

(agio per ria aenTpeRe (a). .. Voi 
tentare finalmente tutti i riamili più 
tiri proposti e preeoniuali dai Unii cele- 
bri icriltori. Ma tempre premessa la cura 



In rabbie j ma non potrò io mai pai 
colla mia innata e franca schietto! 
precisione, non essendo io medico 



o. Tutto forse ricsciri ir 



sla1ofia,T. Ili, bar. 3fij. T. IV 
Cooper, DI., cimo, T. Ut. D 
la) Vedi Namiol. ~ Gio, 



' c a. V: 

» .B3;). 



e Cooper, 



hai iss 

mto poi ili queste ultime 

gli illustri inglesi Cooper o 
ilaràalHaB. 

della poca fede 
:coiione di quello della recisione o det- 
rai da prioerpiu, ò però n 

.liane dell' idrofobi 
crebbero essere di 



; conclusioni di nns scrittore critico 
rnn, vale n dire : ■< i ° che P espo- 
ì ci Rutoriiia fidarsi del salasso lino 
liciuio, dell' emetico e forse anche 
dell'uso dell'atropa belladonna, e dei 
" " ■jacco, ed esser probabile cho 
ottenere vantaggio dall' uso 
(combinato del «!»so, dell' emetico e 
i dei purganti nel primo statilo delb ma- 
lattia; a.° che l'analogia raccomanda 
'ìi sperimenlare lo spirilo di ln-menli- 
na nello stadio conrulsiio dell' ìdrufis- 
bia (i). 

Un' altra malattia terribile del si- 
ervoso, scrive Marinai BuU, na- 
ia cause che agiscono loutano dai 



u Dopo no vario intervallo di lem- 
, si manifestano 1 siotuiui particulari 
l'idrofobia. Essi t ' 
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eoa grave disputa. Le parti immediata- 
mente aflelte saio quelle che presiedono 



i parecchi idrofobi, e fui presenta 
alT autopsia cadaverica nache di molli ; 
sono pochi mesi che ho teismo dici™ a 
questa orribile malattia dalla coni pana 



ia d' infiammazione, o dì alterazione 
lati negli organi encefalo-rachidei, e 
Lituo dei nervi gangliari. La sola le- 



di complicato spasimo, o senso di suflo- 
caiìone, di strangolamento e ili termi 



sviluppo considerevole, il più delle volte 
infiamma torio, delle cripte mucose albi 
base della lingua, della faringe e dell'ori- 
fizio supcriore della laringe. Gli idrofobi 

daveri, siccome in quelli ilei tetanici, un» 
manifestissima nelle vene pu!- 



enio di soffocazione, con i 
ila gi>la, e moli convulsivi; 



ne ài queste cause, hannovì pure 
sintomi, quantunque ad un grado mi 
allarmante. Sul finire de! male rendei! 
estrema l'agonia di espressione e di pa- 
timento ; una saliva vischiosa formasi e si 
raccoglie nella bocca, d'onde è espulsa 



■la-, boli 



mente tormentate dallo spasmo, ed in 
continua agitazione. Alla perfine vengo- 
no meno insieme le forze della vita e la 



eli' idrofobia Bn qui 



Ire Marshal /fall. Tutti i rimedi!, ebo 
:errore inspirato dalla malattìa, o ris- 
anila dei medici potrebbe suggerire, 

;> d.i Tkmnpsoa fu apparentemente 
ligiit i ■:■>!]' jmiIl. itlr.vMii.m. iWnj-o ha 
relitti l;i r.-tivi![iienz.i .Mia Ii-ocAeo/o- 
a. Se un raso ne fisse affidato alla mie 

cunTì. La stricnina varrebbe a in- 
rrre il telano u i' idrofobia, ina nuu 

'ne tuo dietro il principio jimilia timi- 



ut! tu"-~ Vidi Annali Doiiinatlial Ha- 

,li.i„.. r ..,„[.LI,li JaMalc 0,„e,tlei. T. 
I.XXXV. p.g. W 
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n Ottimo divinnenlu sarebbe, s 
r illustre professor Coppello, se T 



sebbene conosciuto dalla culto persuac, 
Tettai fitalmonle per lo più Ini 
E nel caso presente se la dunn, 
lanlosto praticalo un ustione qiB 

mune dal inurbo. F 

» Un giovane medico inglese della 
sella dei Quacqueri, enntinua il Cappel- 
lo, assicuratami, non lia molto, che li 
i suoi compatrioti! fanno muniti dì c 
slieo per usarìu in simili bisogni (i). 

Kella mia prinio lettera sul contagio 
( vclclio) idrofobi 



ippormione dete essere con- 
sertata almeno per 4° ° 60 giorni. 
/Iitfcland la rnccumaudnva poifLii.i mi 

prc eseguirla col eaoslico attuale. 

i Due sonu i metodi piò siimi, 
il professai- Emiliani, per ottenere 
ali appieno liberalo dal miasma 
della rabbia, chi possa credersene infoilo 
1 mrso riportalo da un animale che 
presii. L' amputatone della parte 



1' altro. L' amputazione 
tenta indispensabile so li ferita si; 




ij„ RAD 

praticalo dai medici modenesi, la ci 

riunione col capatico attuale, e mi 

parie morsicala. Il gallo rabbioju e ap- 
portatore di morte addcolò [' Infelice 
cocchiere nell' estremità del di 



, li t latto uio i 



n conscguenti! Don distruggono le patti 
quella profondità coi si può arrivare 
illa recisione, ond' è che dove sempre 
preferirti qoeil' ultima, eh' è anche più 
sicura, a cagione di un' altra ragione 
[tiijuiiNiilTl-, vale a dire, che con questa 



GÌ' Inglesi si .ervono 
recisione. 

« Per tuona ventura., 
filli,;/ Cui 'Ut r, la illiuupij l'i 



lettori, c princi [talmente a quelli delibar- 
le, riportando qui una Campila ed csjl 
tissima dissertatone intorno un conve- 
niente trattamento proQlatico, pubblicala 
dall' erudi rissimo aj-diiatru i 



profanila i 
abbia"^ 



ogni sollecitammo e Con ogni storio 
mestieri adoperarsi a prevenire lo srir • 
Inppo della maialila. Morsicalo do* un i 
individuo da nn animale a 
molto sospetto , b parte affila deve 
jerua indugio eaera trattata in j ' 
da espurgarla intieramente dal 
e do diilrnggerc il contagio it 
da impedirne la comunicaiiunc col restan- 
te dell' organismo. 

ii H aggi ugnasi più ce 
pruno scopo ( I.° ) o togliendo noi ferro 
intieramente la parte forila o 

desiala, ed ua po' più a basso, cue non 
sia pervenuta la lesione {Sauvwtgcs, f'n 
Srviclen, Unii ed. altri molli) ore 
tratti di parti ricche di pinguedine 
tOTOSC ; — ' 0 collo abbi 1 nei ili'.' kL|n;lr- 
itu/ili-sima sorgendovi sopra della [iutie- 
re da fucile ed appiccandovi fuoco, ove 
si traili ili lecite ampie, licere ed in par- 
lo profonde ; — ovvero applicando il 
ferro rorenle di adatlata l'urina ( Cclsri, 
Dioscoriic, Fan-Swielen, Miller, Uc- 
berlacher, Hai!, /licose ed altri multi ), 
soprattutto nei casi di fetita soltanto iu- 
perfidalc, limitala quasi alla sola coti 
oppure nei casi in cui questa non s. 
che imbrattata dalla saliva di un animi 
le rabbioso -, — o col praticare subiti 
mente l' amputatone, ove la ferita oc 
capi nn dito dello nano o del piede, od 



ponendo il contagio colla pietra caustica, 
" 'n pari tempo distruggendo la io- 
icie della ferita, ed In ogni caro i"n- 
ducendo ed intrattenendo un processo 

dea, colf acqua tiepida ed aceto, col- 
equa salata o saponata, colla liscivia, 



ingne, soprappo- 
o l' altro di qnt- 



parti esterne, con curscacciare il contagio 
die mai si trovasse ancora nella parte, 
i cosi impedire per quanto puossi che 
,-enga assorbito, e quindi propagala la 
.ua ■ fi,:; l'j.iime !i.i ;i[i: nuli organi in- 
terni, b ) 0 di tentare In decompostone 
" contagio della rabbia forse già assar- 



ieritino maggiore fiducia le fregagioni 
ercuriali ( l'aser ed altri |, i bagni sn- 



OigmzooDy Google 



Elio /lu/Oand, per maggior, 



devesi scarificare, m 



Riti 

ti curiale ( uno dramma al giorno ) in rid- 
ia alla parte morsicata, ed alternali- 



US 0 tre scariche al g 
i- perlacee che liquide, n, 



m sona esclusivamente abili 
né ì sudoriferi forti, delti un teropn a 
Sfarinaci, crai : la teriaca, ti mitrii 
( Galeno, Dioscorids), l'alliaria, la ruta, ac' 
l' angelico, il muschio, la canfora, T alcali r 
volatile, il cinabro, l'accio semplice ed di 
aromatico, preso a itomoco digiuno alla 
inatlina, secondo Bocrhacvc a Swiclcn. 
soli eri in rlii ti ola aleute ; — ■ ne i 
ci, come la cipolla, V agli", la scilla mi- 
riltima, l'anagallidc, i millepiedi, le bac- 



i, ed in pari tempo conviene 



a di gì . 

[■■lirpiinli ■lr:isti' : . : li (■( llc«|um[idit . 1. 

r.nlii:..- ili tllubom, ec. ( Galeno, jiaia 

J'wr .'.':/, ; c <-:1 nidi ) ; ili': :■!' >,:i jl.iu- . J i 

potenti ( Ritrae, Daaull, Kruttgc 
giusta In relazione ili Wendf, e parecchi 
.lei lunilcnii ) ; ma spiulira |. intrusici chi- 
li riiihirgija hi loTuliiimiimic ili alcuni Ini 
di essi accapigliila all' iodi ri dualità del- 
l'ammalato, celio possa appratir, 
ecire vantaggiosa, se in guisa tale 



doni dell' animo e di patemi, qqalùt 
eccesso nel modo di vivere, ec. I rin 
■està caso a dosi più ubi 
altre forme morbose, ce 



eocabinaiiune con qualche rimedio ad- 
dolcitivi), due o Ire volle al giorno, lin- 
cile si manifesti una leggiera slrungnria 
□le che se ne sospenda l'uso, 



bevande di acqua o d 

polvere di cantaridi e 
calomelano, dell 1 alcali ve 



, i '] 1. — .^comanda la pol- 

vere di radice di belladonna ( Miuilch 
in Richler' , Chirurg. Bitl.- BJ. F. St. 
a S. 577 ) di porgersi prima che P indi- 
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importantissimo e, pur 
lo argomento. Ilo vedutu 
quindi □ doli più molle e molle volle, nelle nostre campa- 
li alcune settima- goc segnatamente, e dove il chirurgo do- 
lo canfora sembra vrehbe ]jiò che altrove agirà dolio nel 
di terribile I 



r.Lilji, Flatulenza leggiero e notabile (ce- 
che™ .lei' ' 
pìccole, ])c 
r,e(.). Il 
che possa,, 

1' indicalo 



ido bo, imperocché i casi di rabbia più fre- 



giale. 



sintomi speciali 
icìandn Ioli rimedìi a 
1 qualche preparalo 



poggici né in teorica, uè in pratica giuri speranze iono riposte nella ri 
ale, anzi è cerio che senta ili (jui 
ic eseguila è impossibile di salvai 



mcrilr.no la prefercnaa ! mercuriali, le 
cantaridi e gli alcali sopro ogni altro ge- 
nere di medicamenti, in ispc-ie sojirri gli 



potrà tornar sommamente utile a 
■lell'ule Mimare, e melleme al 
llvellu delle odierne mediche dollr] 



rao XVIIli degli Alti della Satini II il in 
aitile «,n». 

(a) Vedi Buina*», op. tit. pi S . 6u 



ile in queste, a trattare I niorsirali 
I un metodo tuli' altro che giusto e 
ionale, e in grczia di queste medirhe 
icame perire tanti infelici. 
Si vede ihiaramen' 



>. Il dotto 
lo hcnci.c- 



111 lodi ni che snnil i più rapasi 
ortica In re, corrono lusto dup. 



dalla rabbia, qualora la cantori. './niii.iuc 
|iiesla chiave sia prontamente . 
nenie falla, e sia .larga eprofiin- 



imilti altri. Quindi o questa operazione 
renne imperfettamente «gnidi, c'ic lc:oo 
assai, 0 sì dovrà praticare l'amputazione, 
dire arcaneeause influirono. 



(il Vedi Boni, Memori. I. 
. —ucania dei ij mina i6a( ali 
mia B. delli Sciente di Torino. 



,,i in 

E gcneralnienle ritenuta, anche di 
iii-jUì uii'ilinì moderni, che la caute ' 



mia illesi falsa. Il rinvilii;" [lire ' 
lutto il Icmpu -Idia delilcsccma. 



nella localili. in rui 
nò può essere in sili 
flesso 'Idia rabbia. 

«judo, 



■in ili 1 T" Ine i 

3 modo del miai 



innestala, dopo arcr goduti, i.ii.in iltlla 



ic glori 



che diconsi costi lui 

-Il perche, cu 
gianduii- u-iiiwr.1 T^lfi-f e Gar<lct : egli 
li può dire eli 
dotte da un mi 
sempre .lai produrre siiid uni larali sulla 
parie rolla quale furonu messi 
lo. " E più chiaramente si «p 



■ion sarebbe sì -Iifli, ile, sic- 
pilrclilic, il preservare un 
t uri animale cablilo jjiiando 
imminente lo svol-imi-nlo 
i, sempre rhe al primo se- 
e, prurito, oil altra mutailo- 
c di già cic.0Iriij.-i1a, tunLoslii 
iuVbk o li abbruciasse [l). » 
Cosi il" celebre Inglese sig. Somali 
Cooper, narra, come sopra abliiauiu det- 
to, che molli pratici raccomandano U 
recisiana della parie anche quando' si 
nwen-a calure, iiriinziinie od infiamma- 



li - P t 



n Che duo ai dirà poi, contìnua II 
pn>r. Modenese, ove si rammemori, che 

[lui-io jiumu furono per la piò palle 
iin^-rì/zali i pn :ia vali in 13ie*l.ivìa ? IH 

juanla fiducia non dovremo confortarci, 
icurdando elio assicura Unsi di aver 
-riluti! Hall-. ni un miiisu dalla raliliNi al 



colla distruzione della parlo ferita, mal- 
grado si trovasse già sollo ì primi feno- 
meni della malattia <3) 1 .. 

|31 VeJi Emilìini, up. est. 



E AB a*B ijS 

Dì quota opinione non lu sono intente recite le partì morsicate parecchi 
perù autnri gravbsimi, e così la pensa il giorni dupo clic lo prima ferita era stala 
sig. Delti bcrc-BluÌTi e a questo prof 



Lo fondo r| 




(Sdentale ha Tatto diflirire 1' 0 
questa può Tarsi con altrettanti 
ni fine di una, dac, o (re settimane, che 
al primo mumenlu dell' accidente. Ilo che la feri Io I siala riportalo, sempre che 



o che li risenta un mal estere generale. 

^lo.^ iiiLiii^, ■![ ■. 
[l^iflTki lii .'UiliÌIIi l rjii-^ln '(. 
tante nello spirito dei pubblica 
mila iil™ 'li dìi Ir uretre quelle falle ini- lo 
pressioni die hanno angustiali, dur 

ni di tanti inombri utili alla socie il 
Simo entralo [mi in dell.igliu ijilorrui .i: 
questo soggetto iolercssantc della rabbia, c 
che sopra qualunque ni Ira . 



nenie pensa l' illuiln nobile Da Hai 

Al manicato it devi infatti polsi 
Mente conservare la calma monile, co 
lo importante in quale circostante, i 
gli coraggio ; e dopo 1' importanti 

d eli' occidente (V. pag. 169 1 rari, 



BABBIOSO. (Zaa S 



(1) Vedi DihUrt-Blaim, 



1,8 UIC 

abbastanza spaziosi per racchiudere 

tulalilii dui fieni, dei frumenti, delle » 



a lalc operazione più fa tu revale $ qi 
[■ìli pretta ai terminano le rcnden 
tanto saranno migliori, a perciò nun bi- 
5<na lUpamiiaru Lj accia. ["/*e.Ìi Ì 
ferii Vite e Ti»,) 

rullo sono accoro pegnate o seguile dui 
rito, da giuochi, da dame. Vna dolce 
i;Ioiìaliii e curdialitj carsi iciìzzano il 
taglio del Gei 



è r «flètto della d 



MIOTTI in tutti i poeti Tra i mietitori, chi 
sopralluito desiderano di dormire. 

Le altre raccolte che ti succedono 
nella campagna fra gF iulcrvaili di (jne- 
re paràcola- 



i stranieri ai- 
ri propriHi'i (ìi'lla tai rnllj ili-ti uri: 

■lare prodotti per tolto il corso deliba- 
le gelale, c perciò vi si fanno raccolte 
j;i'iiii:ilicrc ; li si distingue nondimeno 
fiinic più iiiiporlmile Iti raccolla dei frulli 
d' inverno. (Fedi il vocabolo Fnun 
1 diparlimcoli meridionali hi 
due raccolti magiari, ehe non poi 
entrare lei U «erte di quelle che qui si 



aioli'.; 



RACCOLTA F1!I1TIVA. 



le dopo la meu 



Neil' Europa settentrionale comprende 
'5 rinata raccolta le rape, la 
spergola, i cavoli (salti questi oggetti per 
foraggio), i navoni d* inTenio, il tartee- 
tmellini, et, per ternana, o per 
■ llarralc io fiore. Sci mmoglorno 



e foraggio. Vi sooo certe Datura di 



fare raccolte di questo genere il più 
spesso eha può ; imperciocché. lungi dal 
nuocere alla fertilità della terra, contri- 
biiiscimu invite :t mìglÌEirarla, toprallutlo 
quando il loro prodotto i consumalo sul 

alo dai bestiami, ed aumentano di pia 
rendile. (Fedi il vocabolo Awicm»- 

■««<) 

RACCOLTA MORTA. 

Questa è una raccolla dalla ncdta, 
(!.'[[■ sviali-, dalle grandi piogge, dalla 



In un caio simile, il miglior panilo ila 



ad agire 



dubbio di queste, con 
questo cuo, lidi son 
ale è in ani cu uia la terni, la stagnailono 
■II' aria al collaro .Ielle radici, gli avanti 
della foglie e degli steli, la distruiiune 
dell'erbe Mirre, ce. 

linaio nomi; li applica l'rmcipal- 
allc praterie-arti liliali, ta^liaiu in- 
aila maUiritA delle loro sflnenu : 



per il meisogiomo coniiiH 
PMTDricHi, ruajuurrun, ec. 
giù. Ti fono certe astore di 

wju per foraggio, «., che permettono 



(Fedi questi vocaboli), e a quelle colli- 
razioni, che domandano le in Ira venature 
d'estate, e che non solamente distruggono 



della lerr 
quando i 



e ina fertili I 
o, loprnttutl 



e di ni 



RACCOLTE MIGLIORANTI. 

gid) la pratica dell' agricoltura, stabilii 
no che le rat wlte somministranti semel 
o soprattutto jemenie oleose , sin 
gono il molo, laddove quelle chea 
tagliate innmil alfa loro fioritura, 
solo non producono questo dreno, in 
portano ani! la fertilità. A queste nllime 
adunque dìcdcsi il nume di raccolte 
gVoranli. (redi il vocabolo Snnanu] 
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dine assai smungenti, e In sono egual- 

■TUtuItc, del MPiveiiou del Liso. (P~e- 
questi vocaboli). 

Air articolo di ciascuna di quei te 
jl'.ivaj.i.jui si ebbe cura d' indicare il 
grado di sin ungi mento, di che essa e sup- 
posta snsecLtibile. Diciamo supposta, per- 
chè per la maggior parte delle piante nini 
si possedono sperienie abbastanza esatte 
per {stabilire questo grado con certcìao. 
(■/'.principalmente i vocaboli ÀvviCEari- 
jt coltiviuoii). 



Il ACCOLTE SOTTERRATE PER 
INGRASSO, r. Sonsic.o. 
RACEMO. V. Gunoio. 
RACEMOSI (noti); Flora racemo- 
si. (Boi.) 

Diccsi dei fiori portati da quella 
specie d'innorcsceniB,chc chiamasi grap- 
polo. fP. Gumu.) 

R A CTH A LG ITE. (Zoo).) 

Dolore ilella spina dorsale. 
RACHIDE o RASPA ; Badàt. (Eoi.) 



El'as 



: ì fiori e 
te gramìga 
poggiando 



loa,,;,, 



R A CIIITIDE^R A CI I IT i SMO. (Boi.) 
Halatlia costituente il genere V della 

■le V del Saggio-Tcori co-pratico 5U lle 
malattie delle piante del professore Re 
(pag. 3[)4). Appartiene elle malattìe in- 
determinate, ed attacca le piante gra- 
mìgnacce e segnalamento il Jrunienta, 
le quali da vegete c robuste che erano 
nel loru primo rilucere, a poco a poco 
ingialliscono, increspano e conlorconu le 
foglie, ed i nodi dei loro culmi *' In- 



jui*li,ii sviluppano i vermicelli sud- 
lì. delti, si fissano nelle radici delle piante, 



RACIIIFLOGLOSI. (Zwj.) 

3:bfujtj'ii niaiic delb spina dorsale 
HACIllSAOnA. (Zooj.) 



prc terna! orali. I bru 
nido presi da si: 



ogni casella che necessariami 
bbe ull grano, conlien 
piii'uhi c.ill<.£;i.l:b. So clii v 
mente confermalo, e se unì? 
avesse da stabilire, .he il 

cagionassero la suddetta malattia, conver- 
rebbe allora, sccoudo il professore Bt, 
rullurarìa li-i le hsioni r pie risa mente fra 
le laeeraiiuni. Il rimedio che il suddetto 
li professore prescrive per questo morbo. 



io ed il carmi 



□ più colpiti 



rao il ; 
aprimi 

l.:;i.;.| I.,ni il.. olii. I',,ru pmpm» .■ 

Tesilo il,-',!, i:„.l :,'„.',:. l.i rpiale lascia per lo 
meno qualche deformità. 1 rlorcdii fino 
sperimentati più utili, sona la buona n 
* * ' ne, e, nel cavallo, i cereali dati 



meno che non sia 
Bolc dice e 



:>:.| j.i.jiic sv.' 



afcJT* 



B AC 

consiglia egli ili non mai spargere semento 
prtn sopra piedi che V offrono. 
RACHITISMO. (Zaoj.) 



relativamente ad altre proprietà, 
sono l'odoro ed il gusto. Qoi non 
la del loro grado di Tona, apparle- 
i qoesto onìcamenie olla più o meno 
le grande quantità d 1 acqua che ri si trova 



irunosce talvolta nell' uomo ; ma iicg 

■ra).' * ' B 

Assai di freqoente il rachilismo i 
dilario, e ciò deve impegnare i colti. 



teff acquavite è adunque la vera causa 
Idia uiicli 'he si osserva nello differenti 
Hpeeie. Quelle che più comunemente si 



RACIMOLO. 

Residuo del grappolo dell'uv. 
po che lo strettoio ne ha spreti 



HACK. 

L' acquatile è composta ili dot 
partì ditlinle, cioè di ipirilu, ossia aicoole, 
e d' acquo. Riunendo di Tatto questi due 
liquidi in proponionì competenti, si poi 
riformare l'acquavite ; lutti gU altri .pri 
cipii ch'essa potesse contenere in diisol 
lione, sono eterogenei alia sua cssoua. 

Bla siccome l'eiperieuia ha insegn 
lo, the un gran numero di prodotti i 



strarre da diverti frutti o bacche, e ches 
lon sono per anco distìnte sotto nessu- 
na qualificatone particolare. Diremo, qui 
il unlparola delle tre prime fra t|uesle spe- 
lo eie, riportandoci per le altre citale in 
>- segnilo di esse, ai rispettivi loro articoli 
re particolari. 

Del rad. 

Non ti va oggidì d' accordo sulle 
sostarne, dalle quali si «Irne il vero rack; 
gli uni lo vogliono il prodotto della di- 



"iJio fi!, : 



lucuti e gli eliciti generali neil' ecoDomialnìi 



questa parte cade Poscia e pei 

snodo. 

RADDOLCIRE. (Zooj.) 



ig. E probabile, 
diit'in-i'iiui sentiti spelai neir odore e od 
sapore dell' arac del commercio, ai 
bb altra causa die le diverte nani 
preparare quello liquore. 



Il migliore ed il più puro proviene 
dalle Indie Orientali ed Occidentali, ot'è 
preparato, non con le impuliti dello zuc- 
chero, come ai eredt 



ia del rum, a noi recalo per la 




RADDOPPIATA (intuire 

•mHKIH. 

RADDOPPIO. 

pani alle eollÌTauoni della iletta ipecie, 
uccedono. Si dice quindi un rad- 
di ranuHTo, un raddoppio d* ca- 
ci, nn raddoppio di im. Fto- 



buona agricoltura, (redi i vocaboli Av- 
uto*.) 

RADDRIZZANTE (.omo). V. Cra- 

' RADDRIZZATE (roeu.). Cm- 

HADERE. (Zooj.) 

Levare il pelo col raaojo. 
RADIATA. (Zooj.) 



RADUTI (noni). F, Rmciit,. 

RADICA. 

Nome applicalo specialmente alle 
idiei coltivate per il nntrimenlo dell'uo- 
mo ; laonde ai dice, fare una inppa di 



delle faglie e dei fiorì. I 



□ella lem e costituente li radice. (Fedi 
Side, Eubujosb, Blutom.) Talvolta si 
in, ma a Iorio, questa parala per indi- 
■jjj c :]•■!]'' [.iccole radici. 
RAFANEDONE. ("Zoo/.; 



RAFANO ; Rapitami 
Che cosa sia, e ci 
Genere di piante 



Ipartenenli allo 
.ordine U fri. 
Je crocifero di 



RADICATO. (Hot.) 



è ben radicalo, lignifica, che ha 
capeUnlora. 

RADICATI EIA. /'. RncuTi» 

RADICE ; Badix. (Boi) 

Quella parte della pianta sempre 
tendente a prendere una diraune appe- 
lla a quelladel iuitn,eche quasi «mpreé i 

Dell' acquo, od muico umido, ave 



RADICISEilIE (man); 
Mipermae. (Boi) 

Diceai delle piante, le cui parli della 



Questo genere comprende o|to spfl- 

nosciuta, perchè può addivenire oggel- 
di una grande collivaiione, ed un'altra 
arila di esaer ricordala, perchè Ipesso 

R. COLTIVATO. 

Sinonimia. 

B, saliva, Lino Tolg. Radici, 

imolaccio. Ravanello. 

Caratteri specifici. 
Badia carnosa, bianca, bislungo, o 
tonda \ stelo cilindrico, ramoso alto da 
le a tre piedi : foglie alterne, lirale,per 
più quasi pennale ; le radicali pie- 
minte ; le cantine lesiili ; jforr quasi 
olelti, in grappoli terminali ; iiliqaa a 
due logge. 

Dimòra e fioritura. 
Plinto annua u bienne, originaria 
della China, e Corcnto dal moggio al 



j B iF 

t'onda del ramolaccio. 

Poisooo lults classarsi secondo la 
ira della ladiec, In quale 
unga, o rotonda ; fra le 
gii uno pria ci 



i ; ttEfus liscie, di una tuia canta. 

Dimora e sfioritura. 
Pianta annua, comune fra te biade, 
la quale fiorisce dal maggio al luglio. 



bbnco,.il quale e della lunghetta di c 
cn un palma, e di due din ili diamet 



sì dello da im luogo dì simil nome vidi 
a Firenie. E lji-liiuc/i, m:i!ti] jjr.i-.sn, 
un Lia nco- sudicio, con 11 ICO ria piulto- 
ilu grulla, sugoso, di buon sapore, quan- 



II ramolaccio bii-nco, il quale non 
eil è di pntjia sugosa, piccante, mollo 
Il i-,u;irj, , rji.'r:;r' nicifero ( B. infimi 



Fri [e seconde o rolomle, ni 



naii". Conviene arer mollo riguardo alla 
ialina dell'i ngrasso che por queste pinole 
'in; -im, intuire se non i ben consumn- 
n, le loru radici oc acquistano il calti™ 
idure. Dee essere il terreno profonda- 
mente lavorata; e generalmente adocqnato 
nella calila stagione. Se ne fa la temerità 
con porre due n Ire prandi; i,i piceli 
burlò fatti con un piuolo, fra loro distanti 
fi o 7 dita. I ramolacci possono conser- 
ti mollo leinp», specialmente nella 

jesimo che si raccolgono. Non si dee 
produrre il Gore che a qodle piante 
cho si destinano per il seme, il quale suol 



La roii'ce nera, h quale peri al di 
dentri! è bianca, e so.d essere multa pie 
ernie . Acquista alle volte un volila! 
-iMiiilimiinii. cioè [.ore varia per la fi^u 
ra un pur» hishmga. 

11. nu'AMSTitu. n. n, ,,,;,■>„;. •,■„.■„ 

Bofioo.-^R. Bavaglio «.Lulka. 
c batteri specifici. 

nilu ili |ieli puogciiti ; figlie alitine, 



(lucri umidii, c Si ra 
uiajniì. Siri-. unir, -III:.- rfi irrr.si alia mol- 
to, ed estende assai i suni lunghi ramo- 
si clli, rubi ha uopo d'essere appoggiatoi 
n si pini tenerlo in piedi che cui mai- 
di tavoli! strette, circondate dì fon 
poni ori ite. il talmente ad una certa aliena 
'al tei renili le sue silique sono orniti, 
po'steaìiljoui del cureulione, e matura- 
li nmilii iiie-iulniciiti: ; ncnli^ la pernia 
Guiisre in un niodn cooliuoo.a lalvulla 



RAF 

>■* ne lianoo pochissime di inaline piim 
J.ll ìnteoDD. Se, come taluni hannu leu 
talu don successo, quella pùnta pulii es 
ila ia autunno, e rais la all'iu- 
4 potrà pruliabilmenle collimila ni invade talmente i campi del grano, 
Li da recargli multo danno, bade prima 
la dm IrulIiGcbi conviene mere solleciti ad 
estirparlo. Alcuni lu confondono con la 
atvcaiii, ma dalla deicriiioae 
aLùiatnu dala, può vedersene la 
diiferenla. I semi del r»>ra 

ali cui granii, danno, 
mcua-io Linaio (Jmotn.acad.),w 
mutili lunivu, eapi,ni-ilj |ii,.ilu,i.- f[in-llj 

:unusciuta dai medili cui 

a Gli Svadasi però ne 



cimi il mla.no oleifero (R, salhms diinca- 
JfcfJ, ed abbiamo in questa pianta 
ih Iltrinioni di Francesco de Grandi. 
stampala in Torino nel 1 795,' nel 
le, olire il metodo ili collora che 
Chi-de,. 



ilujo e ddlu slrelluju per estrarrc 
ai semi. Autori degni (li fede assi- 



ale. Da siccome la siliqua è suggella e 
Drtiie, 0 almeno pochi souu i semi eh 
ighinu, oUre una certa difficolti per 
ranarli. mentre es*>si apre diiLdlmen- 
« potrebbe con ragione dubil 
ita utilità, nuche tipelule e spai 



tAFfc. (Zooj.) 
E quelli linai olcrna a guisa di eli- 
che si di 



pene Guo allo scruto, e che lu divide per 

Il AF FB EDD AMENTO. 

Quando i cavalli luno in sudore, si 
dare lare in mudo che si raffreddino gra- 
tta, ond'evìmie le si>iij.i-es,iuni 



i- un'anunirabil pianta per quelli che no 
renimi) die unii grande molliplicaiiuii 
■Iella semema. Ha la pianta, quando 
isolala, estenda! a lui punlu, che è 
cura dubbi uso IB,pfupo 
spotio del terreno da es 
duca tanti semi ed altrettanti! sei 
olio, u II iene dò, per quanto 

111 ufiu, il quale è d' un sapore piacevole. 




RAKNlASMUSSATA i H,;/i lul rc/ ll i U . 
Arboscello sempre verde, uiigiuai io 
della Nuove Olanda, culli valu inaiandola, 



,]■.,: nliliia li IWuiìi ili fcaiiir. 



lieii snnu [ìLiroU'H.; ..Il' ussu iIuIIl' raiviU «i 
cui [junii ullìiiiì cuilìliiiscoiio il Ieri 
Lo olire prenotano parecchie dìreiioni 



silb rbe Unisca Del principio della curiiia brana 
e ddlsotlalmie, deve «ulcerare inwgì ' ' 



mi Ineguali .Ioli" iin.p, enine pure la in- 
Ir. li II,? il Hit r.n 7.::U ,11 .jaiiWii. r[ir[in tnip- 
|nl V,j[L]l|L|;|'.^,) h |i|l.l]lM'iJH| parili]! " " 



ha g 

itlrar laro ben regola mente 3 
(Iella nanna tre volte al giorno, 

inidilà del laro «angue. ' ' 
ragadi cutanee sono le più ictn- 
meno pericoloie ; colla loia net- 
crvieneo guarirle in poca tempo, 
ilolccnli calmano pregio gli acci- 



ii]. lite, l.i qua! cosa «igo i 



ovamailo ; «folte ragadi assumono al- 
ra il nume %b»r.. 
RAGADIOLO ; Kagadiolia. 

Genere di piooto dicouleduni inc- 
ipri ole, culli tale in pieno lem loltaalo 

RAGGHIARE, RAGLIARE. (ZoojJ 

MAGGI MIDOLLARI 

Fili più bianchi e pili denti del 



Il AG 

hi quindi la quercia, quattro hjusugi 
ne : a piìiura die l' albero s' ingrossa. 



come lanri raggi, ci 
Ihia annuii), la c 
chamomillo), ce. 

Piante raggi 
sili: l'ianlwfiiribns rollimi!}, quelle clic 
portano liei Cori comporli lìelli ivi— 
(Tedi Hi<™,ti c Fl.iHIJ.li...) r„. l'.ii.n,, 



Ielle corimbi/ere e le ragpalt propri 
nenie de Ite, e le Jtoscitlose-discoidee. 
RAGGIO ; Radiin, ffirfj 



la semenze, (he poi li ricoprono con Ul 
lemplice colpo dì rumilo. Per regola 
re In direzione d' un raggio, li odopsr 
(jr d in arimi ente un cordone. 

La semina u raggi ha un' utilità di 
stinta in eonfronlo di quello a man 
colante, la quale eoniisle nel gettare, 



RAG >Sj 
™h mila totalità della superficie drl 
lerra clic s ; ruote seminare, (fedi il 
lobato Fili.) 
RAGGIO (seni»,,,. .). 

Questa è una delle due melerò di 

nel tracciare con la punta d' un bastu- 

le, o cun allCtì SErLIQLCnti- pirrul.. fi::;*,- 
iarallele, più u meno lunghe, più o meli" 
i3 loro disleali, profonde tulio al più di 

he poi » ricopre con la lerra «arala 
lai raggio itesi", e rima. la snir "ilo. b- 
■::tk1:i'Ì i . • su r sopra il minila. (Fedi 
1 vocabolo Fili.) 
n AG GITA GLABE, 

Termine di giardinaggio, che ligili- 
icn render pari ed cenalo cun la ron- 
hctla la piaga falla ad un ramu o ad un 



lOggloc 



,, (i: 



le quali avrebbero 
nella plica, cagio- 
nali due vocaboli). 



RAGIA. 

iri pini, principalmente dal pino maril- 
.:iu. natili aluicnte, lia per incisione, 
..In ;i Alluperà, dopo averla ^sogget- 
ta a certe preparaiionì, per diversi mi 
rlle arli e nella marina. Eccu le proci- 
ire, che si seguonu per estrarla. 

. Quando i pini hanno acquistato la 

uanto una mano, ed alla al doppio. 



0 fa i 



di seguilo. 



Nell'ini .■.n" impela da quella piaga 
«more resinoso concreto, che si dite 



uavaiatu, per avere ciò che 
treuu-iiliiia il- sole, ben ili versa ifolle vare 
irt-iuniiliiie, per la sua cooiistcnia densa 
c |n?r Ji: *Ln? proprietà. 



Quatto genere comprendi; da oltre 
a specie, ma noi non ne ri co rifaremo 
<- che la principati. 

" " T« e Walclmitr hanno ulti- 
ipono di dirigere il genere 

illenia '1, 11.: Ioni ragioni > 
collivalori non adotteranno per lungo 
letnpo ancora i nuovi nomi da ani im- 
poni * quei generi, crediamo quindi di 
doverci aliene» alle divienili indicate di 
Olivier nell'Enciclopedia melodica, es- 



n bel pino <In dodici o qidndicì 
!i retina ilP anno, e ne può ilare 



ilo! pecorai olla puntura d' un ragno, n 

traspiraiione, ce. 

Quella malattìa piaiiicc spesso . 
per se 1 di però anche luogo non ili rai 



oannu. (Fedì quatti tis incuti 
RAGNO i brenta. 

Che coiti sia, e i-laui/icaimi 
Genere d' inietti dell'oidio 
alttri, dei quali alcuni tono frc[ 
mente hiHd gli occhi dei coltiva 



Questi ti conoscono totlo il nomo di 
'agni dei giardini. 

I loro occhi tono disposti così: 
Ca relaiione della lungheria delle loro 
ampe è primo pais, «rondo, 'quatto c 
erto. Panno essi dei teli circolari e rc- 
i coltri, a reticeli* rada e verticale, cul- 
indiui nel loro ceulru; li accoppiano 
so la line dall' cslnle, iovilujrpano le 
> uuva, e le ripongono lungo un rrni- 
o nelle lettore d' un albero ove ri 



Cnralleri generici. 
Mascelle quattro, dentate, elio Hi 

cjuallro articoli , eli 



:o pullice, quando e piena di 



:<t siiui (eli. elio i incontrano ad ogni patto, 
'le coprono il viiu e gli abili ili chi li 
■cggia | essa muore in brenta. 



1 




E qui chiuilerù 1' urliado a 
do che I* lui» '«'« fé™™" il l 
che, la c«e e dJl' involto delia 



IHuula perenna e arborescente, 



lira nel Hutto * Parigi io i.lufa calda. 
RALLENTARE IL CAVALLO 

Fi-.,;.. .-In' si ; ;iuli'-3 ì-ciiclcro iscni 
vote» il cono del cavallo. 

RAMA, RAME DEI PISELLI. 
■ Fronde di legno seccu, *" » P i,D 
l.an in lem, pettfcè .armino •« ">"=6° 
ai piselli, ai fagiooli, oJ a qualunque al 
!.. specie ili piante provveduto di caprioli 
„ ninni, eh. « vogliono far montare. I 
wtiiukti rrwrèoii f vali rpjMli im 
r»/;; non li devono ramare, le non dopi 
aver loro dato il nandù town. In ge 
Dende, le ramp adoperate per qii&u 
uperaaioiw son<. per lo più troppo corle, 
non iibbailoniii frondose, t « n (' 
. quinto più tólì piante Isannu P oppOrt 
nila d' arrampicarsi, lanto sono più pi 
dutllve. Se la rima dei loro galli n 
Uova dove attaccarsi, si raccoglie in 
folto cesto, e la pianta allora vi fiorisi*, 
ma non granisce, o (vanisce male, a divo- 
ra a pura perdita la «alania della sua 
parta inferiore. Ci vqolc ddT «tifa» (-Ili 



Metallo il' un rosso lancialo, por. 
il nome di <oìt» di rame, la cui 
là ed abbondanza In rendono prò* 



annulla domestica e nelle arti 
uuui (vedi questo rxahuìoj agisco- 



ricoloso r aaq degli utensili da cucina 



là ili «Lagno, il rame dà il bromo, col 
' li fondono i cannimi, le statue, ec. 
alo con un quarto o. pTù dello 



,g4 RAM 

HAHIFEllO; Ramifimi. (Sol.) 
Epllclo applicalo a qualunque par 
di uoa pisola che porla rami. Mp io 
□dalla al Tulio, allora diriene sinonimo, 
ramoso- Può parimente venire applica 
al picciuolo comune'o primario delie to- 

p r LaX P a , 'c™un e : dX infiori 



HAMMAHGINAHE. (Zooj.) 

Ricongiungere insieme le parli dis- 
jiunlc, per teiile o tagli, pei corp' 



ALATERNO ; fi. alatcnau, Lina. 
— Volg. Jlno mro, JUUro, Legna pn- 
?, LmUriu> t Patine. 

Carotieri specifici. 
Barn! con la acori» unita, acero, ■ 
□ giovani verdastra, liscia, sema spine; 
foglie per lo pio alterne, opali, decitale 
' "eoli eguali, coriacee, lucide, 
carico ; Jori lerdailri, ag- 

lioici ed ermafroditi - lacche rotonde, 
tare nella maturità, eoo Ire semi. 
Dimora e fioritura. 
Quello arboscello sempre verde, è 
ingiuriti dctTIuut, efioriace in aprile e 



niJIHOLLATA. (Zooj.) 



Genera di arboscelli o sotto-aibo- 
sri:lli tirili :iHf arsi, :ip[i;i .lenente ali! 
si; V (yriitmidria), uiilinE I fmvuiginia) 
.li Linneo, ed alle nmnoidec di Jruiàra 



A foglie molto più targhe, glauche 

fi ili *i.Uo p /.is^irjjif.r. 

A faglie «[ittiche. Coltivata da ,Vr7&r. 

giallo, attrcvvaragatiu. | TallecW 
A foglie screziale di t persistali, 
bianco, albo-variegatui. J 

n, BALEAfllO; R. bakvricoi ; R. 
roiméjo&ui. Desfont. — fi. a fighe 



,j.'u:l.-l'r : ìùim 



Confa 



grigio 1 



glissimi, rn forma di scaglie, di rado ai 
li ; (fauni qualtru o cinque sotto ì pe- a| 
; siila un Ui stimma 1 a 4-fiiIo; bac- di 



rami saldi, I 
i leggcrraeole pubescenti, al Lenti ed 
\\Jb^ìie peiiolate, rotonde, ornile 
eli culli, membranose, trasparenti, 
, anche nlipiaato spinose, tolde snol- 



■ ■los^riir,:. ],j.Tchè sono 
.ire furati;, e si coltivano per 
to dei giardini. 



■il rll '■ij.r.i, i^inilic. ii: ;,i ,'ì 



>i fieri gial- 



RAM 
II. CHINESE; R.lhcaam 
Ti dei poveri della Ciana. 

Caratteri specifici. 
.Arboscello elrft si dita pi 



piglimi ari-, glabre, cordi da amhcd 



-minali \ calice 5-fido - t t 
Dimora. 



lì A tf ,., 

Divora e fanfara. 
Questo pìccolo arboscello, cornili 
nei mwni , fiorisce nd moggio o n 
li giugno. 

R.ELlTTIi:"; /(. cW r (,cm : R. . 
nona. Laro. — CconofAuj reclinata 
V Herit. 

Caratteri, peeific!. 
ArbosrcUo dio cimine n sol picT. 
ram, gracili , «affi, ilifTusi, piegherò 
n pendenti, storti, multo olaliii o rcrdJ oc 



Questa pianta sempre Tordo òorig 
noria <iclla China. 

H. COLLE TOGLIE Ln'ErlllIi / 
{puntai Linn - 

toritttritpetiflcì. 

,o™;o1i i"}"fc £J 1 art 



rimiti „.,„[. r o verde' 
bérlo meridional,.-, i floreale nclP 



irladrf- 



n. FF.nnrniNEo , n. colubri»™, 

Lioo. — Ccaotlms eolBori>iui,Per.. — 
(V,T, t .jy, lrl „ r /, W(! j« w , Miller. — Volg. 



B. PEI TISTOHI ; R. inferiori.. 
- Volg. Crono XAc-igaone- Spiri ce 

Caratteri specifici. 
Arboscello allo qnatirn a rini] 



alterne, ovali, lanci 
(od due stipulo lini 
■e; fiori piccali, 



utili . 



-rffttfo oliti quaranta n oidi 
■iodi, nel^snyacse originario, f 

iella gioventù, in segnilo bramii 
nrnto irregolare : /«glie grand» 
<"■». morissimo, g' ' 

l'Haln 'liliiripimciiln, coperto ili nm 
nuggini ■ ' ' 



.1-1 I». 



io tnperlì iti un colono rossiccio. 



tg6 RAM 

H. FU AK GOL A i R. frangala. — 
Yolg. Alno atra, Patine, Legna da pol- 



Arboicello comune nei boicbì, no 
jghi incolli c fra le aìepi, originario del- 



Arbosccllo allo da ditti a d 
piedi ; scorta nericci. , punteggio 
bianco ; legno giallo 1 foglie OTBte, 
gerrime, jegnele con rene paralelle, 
e lucie dallo due parli ; ^ori verd 
con cinque pelali curii, alterni con 1 
liiiuni del calice, aggruppali in maatelti 



Diptnuiii/oflne lunghe, li- 
ale, slretlinime, deniale in 
tega, glabre e verdi ; fiori piccoli, dioici, 

Dimora. 

Queit'arnoKcllo è originario della 



umidi fi 



la ddle la- 



ri. IBRIDO ; R. hyhridas, V 
— R. bargundlaaa , II. P. B. — H. 
scmpervlrens, II orini. 

Caratteri specifici. 
Arboscello mollo allu; caule 
mi lii-imi, cìlinJrki e diiilli ; fj0ic pr- 
liolnte. maggiori di quelle dell' alaterno, 
bislunghe, agu ne, Dnamenteouden Iellate, 
mollo glabre, line, di uu bel lesàe; fio- 
ri piccoli, peduncolati, sulìtarii lunghesjo 

Sembra che quella i 



. mature in un terreno ben preparati! ; 
i perciocché, te ti a>pct!aue dopo l' in- 
vemo, la maggior parte delle tue lemenia 



anla nd secondo anno in nn 
altro titO od un pi t ili li'ia'lli' n -1^1 lici- 

za, e li educa poi come gli altri arbusti 
delle piantonaie, iccondo la deiunaiiona 
che gli lì vuol dare. Può eiiere anche 



■le eil umida è quello clic meglio od 
Mortene, Il R. itftctorìiu ai eolti- 

ordlnari del mitro clima. Può Magra 
le cullerete- nei giardini paciuli alia seconda 

5 Usi. 



Caratteri specifici. 
Stelo L'uno, diritto con ì raui 
golari, spinusl nello sommili, colli 
liN-.i.i li.iaa ;Jo!;ìir. \:i-t'fi\.iW. miili, iina. 

nenie addentellale, Micie, con molti n( 
vi paralellii fiori piccoli, blaocolrt, 
manelii ascellari ; iaecie nere. 



n specie di colore, due il 
giallo santo. Siftilti finiti intani, i ila. in,, 
-lue linte mollo lia loro diverse, in <|ii:'.n - 

! grado di inaluria. Il R. catìmrticu* 



Tintura gialla, con cui li compone il 
di ipits cervino o giallo mniu, aduj 
dai pittori. La corteccia interna il 
tyeiàdtt, * purgativa ed emetica. ; 
legno, che luinministiu un carbone li 
ro, è quello che ordinBrinmentB s 
per comporre la polvere da cannilo 
I poveri della China prandi 



Olire 



purgato 



Sidolfi (Bìbl. itoL, 1 
■piega le qualità color 
U, già indiani come 
e Talica, ed il procn 



t dal il. abltmui. TI si- 



to al bagno di cocci 
(rune) -, Piantai 

J 

A' alberi u d' arboscelli 
'iirtenenle alla jieripetalìa 
I alle raììtiflore ili " 



a di U 



>, ,1,11, .11 



■97 



Il slelia inseritone, ed oppuili ai pelali; 

direna connuueriBuiii mano a pólisper- 

pcrhprnna nullo « camusi»; rr.,1 ,-,'.,„ , 
inferiore ; dlcatlhdonl subfullacci. 

II tig. Vceltnal comprende in que- 
sta famiglia (Nomea Dici, d Hai. 
ffiil. Tom. XX, rag. san), ch'eia "XIII 
della XIV rlasie del suo Tableau dn 
Bign* J'igctal, ec,, venti generi sullo 



bacco) è molle, ed Ì petali qualche volta 
' "i olla laro bue : uryginita^ elaeoiìen- 

Ó." Le ramnoiditx natili nji].n<.ii ri 

yphai, ptìjvnu. 

4° Le ramnoìdin ilaaii opposti ai 
ali ed a fruito compri. lo di Ire cucchi i 
/ella, eco nomili, plylice. 



ini. 



Il 4 UU SCIil. LI ; i:,a::utL 
Divisioni delle fibre M li 

hashosa (tatui), r. 

RAMPICANTE (resi..). ffluf.J 

Epilefa applicalo al fuslo, rhe « 
ndo sarmentus» si attacca ai carpì vi 

cne anche applicato a lullc quelle pian 



tpS lì A H 

lì AMO. 

Pane laterale dì un 



n òche 
1 tronco. Senebicr c 
e prolungamenti dalle libre del 



originaria niente pi-ovcngono dai fasci le- 
sosi, Ì quali giunti all' estremili Kupi 
tiara del tronco, si allontanano fra 
loro e uel divergere danno nascita ai r 
mi. Così aerarlo elle palme ed alcol 
altre puche. E perii da avvertire che 
iil.'uife ti.^firtgee, come, per esempio, b( 
nello spinaci", nel pngtiitapo (rusc 
BcvhatBi), oc., si rìlriiTsiiu tari gen 
ramificali in tutta la lunghetta del k 

ramificano, non digerisce per niente ih 



Tene, le quali in quale! 
o all;i loggia dei dice. 

l'apice traggono origine dalla 
tione dei fasci legnosi, a difltt 
quelli della longlicsea del fusto i 
reugono dai bottoni. Le dicotiledoni, per 



lalmenle avviluppata. Da clùvcdesi per- 
etlomi radici sili tronco, ed a guisa del 



e r allm for- 
s so eolla baso opposta 



La direzione dei rami è general- 
b regolare in tatti gli alberi. Quelli 
il ui giovani arboscelli cWserram nnB li- 
' ì o meno perpendicolo re al molo, 

■gaoo otTsitcrarolmeiite. Hicntini 
^ervaiiuni di Rouer, che gli al' 
nei primi anni della loru vite for- 
ol ironco un angolo di circa dieci 
che gli alberi in gioventù mettono 



li che esistono nelle ascelle delle lo piante imi 
faglie nati Gno dall' anno nnleo ■ -■ - ■ 
Questi bottoni crescono tacitarne! . 
l'autunno e nel verno, ti sviluppano in 
primavera allungandosi in rami, i quali rami c le sudici ed n vicenda presunsi il 



liiM 

nutrimento. Di Halli i principit olimentsri 
che ungono dalla radici succhiati ajcen- 
dunu pel franco, ai dividono nei tomi, 
penetrando persino nelle foglie. Colà ela- 
borati e misti ai fluidi assorbiti dalla fo- 
glia e dai giovani rami, scendono ad 
aUmeotare le radici. Perdo quella parie 
dell' 1 albero che efiettiviniente ha più 
robinie radici, utile oecesta riamente rifa' 
belli e vigorosi rami, e seccano le radic 



uiEro di specie d' alberi, e sopra alberi 
cresciuti in terreni ed in 

La tendenza generale dei r 



o il cielo, e la facoltà, che ■ 
no alcuni fra essi 
io direzione contrario, so 
se ritevoli d'esercitare la 
i, scrutatori della natnrt 



rose lo radici laterali di una radice mae 

Duhumcl ha volalo esaminare, qua 
le fosse h relaiionc tra il volume dr 
tronco di un albero, e quello dei suo 
rami, e trovò : I." sopra un gelso, di 
quale il [ronco si diiidevn in dueVimi 

con quella dei due rami come da 5 a 6 
2.°)upra un ciliegio, del rutile il I; im- 
portata Ire rnmi,che la relaiionc dell 
gmiseiia del tronco e» minore dell 
somma della grosseria dei [re rami ù 
quasi un qunrlo i 3.°icpra un cologn 
che portava lei rami, che la rclaiion 
della grossetia del tronco stava con I 
gruHecu dei rami all' incirca come % 
5. Laonde la somma dei rami che ipun 

Spiugeudu più olire le me espe 
mi del second' online, vale a dire quelli 
fa, hanno la somma dei loro diamoli 

tronco. Questa specie d'anomalia si . 



angoli, sia irregolari, sia regolari, 

per reietto dell' eia. P 

Tre specie principali di rami ven- 
dagli agricoltori distìnte ! i." il 
Oj a." 1/ruWfire; 3." il ,uc- 
. Chiamami rami da legno D legnai 
che escono dalla gemma del ramo 
potalo più vicina a] taglio. Presentatisi 

di bottoni appianati, acuii e distanti, ed 



solidi, delle piante. ()'. Bottoji.) 

I irmi do frulla o fratti/ai sono 
ù pieghevoli ; hanno i bollori più pic- 



eftionj o ftoppaiont 

rami. Sono diritti, 
> corteccia c bruna 
Jori souo pìccoli, 
ili fra loro. Questa 
rami porla sokan- 
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RAMPONE ; Malattia dtl garofani 
L un nudo che ti dir ma tulio ile] 
ilei margotti, e gli li formare anche i 
imciinj : può diventare anche no cancri , 
che determina la sua morie. È probabile 
die questa malattìa sii cagionata dall' i 
slmtiunc del siij;., impedii" n, ! imi im 
Una malattia simile non ha rimedio. (Vedi 
il vocabolo Gnomo). 

RAlirONE BIFORCATO. 

Piccola fronda io V, che sì adope- 
ra use tener soggetti i margotti sprof 
dando in terra i due suoi rami, od 
sulu. Quc.tu uuipuuc dev'essere ta 
pig grosso c più lungo, quanto il ni 
da margottare è piò furia e più elasti 

RAMl'OM. 

Cosi si chiamano le spine, i pur 
glioni, od anche i semplici poni peli 



RANDIA A. FOGLIE LARGHE ; R. 
Ioli/olia, Laro. — R. acuitala et miai. 
Limi. — Gardenia acuitala, Vili — 
Gardenia randm, Willd. 

Arboscello sempre verde, originario 
A mille, il quale fiorisce in mano a 



Caratteri specifici 
Jrboialio spinoso , alto dìed a 
dodici piedi ; tronco grosso collii leena 
ggriczala -, rami opposti, glabri, guar- 
ii di spine opposte e diritte ; fogli* op- 



laloru facoltà 
di ritardare questo 



luogo, ove la temperatura cangia poco ; 

umilia. (Vedi 11 oxaboio Sui.) 

RANCIDO. F. Oouo. 

RANCO, HAKGO, SE1UUTO NI 
GAURETTI. (Zooj.) 

Aggettivo applicato a quei cavali . 
che hanno i garretti fra loro troppo vì- 



, siccome le più geona!u>eiile 



RAM 

del roipa comune rscchiud 
latteo, che è nociyu, non »> 
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ni r 

del sema. Simile proE 



RAPOKTICO ; Raponlicut. 
Clic cosa sin, e c/(iljjfousion. 
Genere di piante perenni, apparte- 
nenti alla lùigtnetia (cta.se XIV) fru- 
strane» (ordine III) Ji'Ziinto. 

Caratteri generici. 

; sc.j^7iV oilli-iniili 



a ri. le, i 



;,u,]. ; :,IU 5 



*e Alle (Ottfc 



H. CIANO A FOGLIE DI GUADO 
C. glastifolia ; Jacea, Persoon. 
CaratUri.peeìfid 
Cauli llli Ire pie-li ; /ogd'e bislun- 
ghe, intere, telili al Hi sopra ; /ori di 

Une, lumili. Brilline, traipMenB. 

Pinola «riginaria della Siberia, I 

il cu^oVuiiloneseì C.ba- 

Iconica ; Jaeea, Persoon. 

Carni/cri specifici 

Cauli diritti, alati, semplici, for- 
manti una piramide di sei piedi ; Jbglii 
radicali grandi, Mole, di un piede e mei 
io; le esaline inlcre, scorrenti, riii-i.ì; 
:il ialini fiari gialli, in grappoli) lungo, 
difillo e terminale. 

Dimora e fioritura. 

Qoert* pianta è originaria del L 
nule, e fiorisce nei mesi stessi dell' a 



K. CIANO BIANCASTRO; C. alba; 
icea, Persoon. 

Cauli e rami angoluai, coperti di 
» leggero bianco tomento \JagUe pen- 
ile e dentale; le caldine lineari, aratale 
'a liasc o intere sfiori porporini j jengiie 



• Dimora e fioritura. 
nta originari" della Spagna, e 
fiorente in giugno e luglio. 

R. CIANO CONIFERA ; C. couife- 
: j Jacea, rirjuou. 

Caratteri specifici. 
Caule diritto, alto sei pollici ; /»- 
-.'.V i :ati!i L-ii i laiirliìlate ; 1 L . siipi-vloii [icii- 
italilie , bianche al di sotto ; fiore 

Dimora e fioritura. 
Pianta originaria della Francia me- 
□ ionale, e fiorente in giugno e set- 

R. CIANO LUCCICASTE; C. spìe». 
IMMjJaca, Persoon. 

Caratteri specifici. 



ri porporini^ terminali; scagli 
: e fioritura. 



n. CIANO ORIENTALE ; C. orìat- 
(«/■■> : Crai™, Pcnooo. — C. tarlan- 
Willd. 

Caratteri specifici. 

alquanto lanoio -Joglie grandi, peiio- 
late, retai, pennalnfose ; le pinoe bo- 
rro!, te ; fin ri grossi, di un giallo pollidui 
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Dimora e fioritura. 
Pian» originaria dì Siberia, 
retile bagnilo. 

R. CIANO RAPONTICA ; C. rapo* 

Carotieri specifici. 
Caule atto un piede tfoglic bislun- 
ghe, addentellai, ìiiIltc, |i«i"l,i!t. la- 
luenlosc ni dì salto ; fiori porporini 
terminali. 

Dimora e fioritura. 



le esie potè ; fiori turchini, ammaliali 
'^T'il-* l'it'i^'^rc e terminale. 
Dimora e fioritura. 

otc sulle montagne di i|uaii lulla 
.uropa qua e là dispeno, e fiorite* in 



RAPOKZOLO ; Phyt. 



lollanto nei giardini botanici, appartai, 
le alla ptataiidria mouùgmia di Linn 
ed alla famìglia delle campanulate. 



diritti -.foglie radicali, 



QnnLi pianta originaria d'Europa, 
pascoli asciutti, e fiorisce in giugno. 



Caratteri specifici, 
lìcitici Uniformi ; faglie. picciuoLilc, 
'' " cuoriformi, dentale 



RAPI NZIA. r. Enormi* 
RASA. (F.auil.) 
■ Qualità di stila tn c 
.[.■Hi >„l,. tLi-aiili <:,] autì.e 
RASATO. V. Sbtwo. 
RASCHIA, r. IIisiiatoi 
RASCIUGATA. 



pregna, iufillni'isi ci erap.'ri'i, 
[.ir .'ni p,»iiUi- ,11 1 Cina la lì vii! Silura, l.i 
' ilafiooe, ce. 

Non è niai bene il lavorare le lerre, 
lavorare nelle lerrc prima rhe rial» 
rasciugate. I pae.i ov'csie 
ri rasciugano di 
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lo lai 



minili.-; 



isoli, cho dalle bar- 
ilaie del legno 'lelT sitino, 
si arreiln più facilmente " . 
unni, i cui vasi sono meno larghi 



perche il lugu piccola puntone del prodotto, C 
queliti di due nuche siilo — 



. (rati \ 



uib-JÌ ISn.i 



Cebcis 

RASPA. (Zoo}.) 

Specie ili lima, clic i.Tvl' ai itinrtì- 
scal.hi per raschiare il piede de'monofa- 
l;in 6 i a nuì applicami qualche ferro. 
FIASPA. (fiat.). J'ctU R4CHIDC 
RASPEREI. LA. 



1 dell - e 



< /Mfli, 



RASPflLATURA. 

Questo termine equivale, relativa- 
mente airuvj.il quello ili i]jÌ!;'i';iliii 



i, di produzioni agrarie di 



ipi di rape, ì 

proprietmì dei quali hanno appena la più 



sempre un male incalcolabile per un 

RASTA, RASTIA. 

Strumento di ferra ad uso di raitiar 
l' erbe, ad uguagliare e rineltaro i viali e 
nil aliti ns! simili. ÌV. Raminolo.) 
RASTELLARE. 

Riunirti le aventi con una spede di 



Specie di chiusura folta con pali o 
si è di difendere le raccolte contro gli 



roppo forte; dei raggi solari, 
=•1 i pali o {tintili ni pL-nilaiii) 
cabalo G auleta 0.) 



unsi vigna nos.innj'' RASTIATOip. 
tivo di lagnarsi da Utensile di giardinaggio, che serve 
e negli KCgrtli che per railiarc i sentieri o viali ilei giardini, 



RAS 

per lagHarne 1' «La od eguagliamo il ter- 
reno. Consiste questo in una lama di 
ferro larga tre o quattro pollici, lunga 
dieci o dodici, terminala a lappa, e por- 
tante alla parte opposta della zappa un 
tubo, nel quale si pianta un lungo 
co di legno. 



RAS 



■ialì dei giardini \ a 
ineguaglianie che tì hanno 
mare le piogge nd altre cau- 
le-, pur (.ni ri veli j li; ijuni viali. k-rar.- 
queir erbe, e fan: sji:.iii.! rju r [le Liiu^iia- 
gliame col meno i" 



■ riui ni 



caboto. 



il rastialoio da spingere ; e 
quello che si usa piò comune! 
rastiatoio da tirare, e questo he 
rivoltato ce 



Ito sembra es 
la quantunq 



iplìce, domanda nondimeno dell am- 
ie- ; ed il rastiatoio al di là del punto convenevole, per non 
sotterrare troppo le semenze, per nun 
latti di ferro baltu- portarle via con lo strumtnto, per cuu- 
di Falce, o di ferro di latta, durre P erbe ed i sassi nel minor tempo 
□ di falce sono i migliori : possibile sul)' orlo della tavola, e di là 
i! maoico di questo utensile deve formare in mucchio, per poi trasportare il tutto, 
in la sua lama un angolo tale, che l'ope- o ncll' bini ornici zaio , 0 sulle pubbli- 
ri abbia bisogno di piegarsi per che vie. 

Le terre ben rivoltate sono più Ca- 
lili a rasliarsi di quelle che non lo sono, 
jo stesso si dica delle terre leggere, pri- 
e dì selci, in confronto di quelle che 
le hanno, iu confronto delle terre forti. 
Ielle terre dissodato^ li nnnvo, che con- 



a due. (P, la Tav, CLXXX, , 



fetta «m 



e,o per 



e della te 



le fui 



ce. Sanl.lv ■ 

£ quello vocabolo) 
'a un lato speziasse 
altro pigiasse la li 



giardino ; oro di ricoprir 

e la grosse glebe di terra che vi s'incon- la superficie più 
trono. Questa differisce poco dall'uri- tutte le sue par'" 
cuou. (Fe£ questo vocabótoj 

La seconda che si pratica col 
io cT un nssTUToio ( petfr questo i 



tiatura legifera c quelli, con 
la quale non si preme il rastro ; una ra- 
appoggiala è quella, con la quale 



-'- DUilizo-j b, Ci.nvjL- 



3 RAS 

'anno entrare di più i denti del 

-astia culi la schiena del raslro, e que- 
rastialura !ia luogu quando si semina 
ile, e si traila soltanto di ricooduiTC 
Urrà nelle file. 

È moltissime volte utile il r 



grosse paglie che si separano 
ndr opereiEoDE della tribbiate 
lelu'era che non è mollo intoppata d -1 . 



né truppu um 

Mdl.pL'l iltl.l. 



i rastntoi die si tirano a 
che si spingono da iè, viale, 
la mano c maneggiali da 



tirati ila più "..mini, n ib 11:1 divallo. Si' [ninni passo clic si fa 



la terra ò dilli 
e migliore, porche si sprofonda d 
se la terra e molle, conviene me 



laro, e per cunseguema n 



perche quelli che hanno la sa 
quella sahbìa , qualunque bc 



uate per ventiqiialtr' ore almeno 
la lei- sul suolo del viale senta lunarie, perdio 
il iole o Falò, le faccia maturare ; quindi si 
IO di posto l'astiandole irregolar- 

c. Dopa un eguale spazio di tempo 



.uò giudicare dello spirilo d'ur- 



osscnandn ce 



\ r;ili. i ln- qinnrb il poggiano hanno 
sempre disil i) in: sfidimeli- elio cancella 
La traccia dei loro passi 1 Dice 1 fiiivo:- 



j questo proveibio si applica 

RASTRELLIEIU. 

Cosi si chiamano due lunghi peni 
d illaccali al muro 



igni siano ben lisr.ialì con la piallo, 
resle siano rotondale. Sema quelle pre- 



is scuderia o d'una stalla in una di- cauiiimi i ljliLii il.-i; :n,ì li -, 



orientale, ed attraversali di spazio 
arie piccole sban c. [li lor- 

jsppogg; 



ipesso Cerili. La irne delia raslrellicr; 



Pioppo aliale la testa [ter mangiare, 
liciume e le piccole paci": 



muro non offre che una semplice raslrel- "I foraggio non possano cadere sulla pri- 
llerà sema truogolo ni mangiatoia, ma ni ■ - ■ 
questa disposkionc è dilettola i sarà più 
vantaggioso il collocare, come ji fa comu- s 
nciuente, una mangiatoia al di sotto della I 
rastrelliera, perchè cadendovi le lei 
dtì foraggi possano anche queste 



io [bulla, che quei covo Ih i quali non 



la scuderia e popolala e 



■*>- 



ro che sembra offrii 
molli vanteggi. Do coltivatore ne fece il 

di una scuderia tale, bisogna nutrir 
cavalli con fieno o paglia tritali, me 
lati « con T avena o con la eroica, 
scuderia è centinaia, 0 raffittita ; I' 
dei muri e coperto d' una parete di le- 
gno, ed in Ciccia a quella parete è il posto 



del ca 



; 1 a 



Ili per ogni 
no separati da sbarre o da h[.u ti mi-ri t: .li 
legno, spaiieggioli per lo meno di cinque 
piedi e metili. Certi pilastri ben roton- 
dati di sette ad olio piedi d'alt eira sono 
eretti a due piedi più in dietro del livel- 
lo delle groppe 1 a lei piedi ol di sopra 
del terreno si pianta 'in ciascun pilastro 
mi miril.i partente due catene di 
■j forti della lunghezza di 



RAS 

occorre di rilevare il fieno che code, 
e quando è ritrailo dalla rastrelliera, 
il cavallo mangia la sua porzione, sen- 



.f.-i., pir ii'l.iiitr.NjEli iUla loro rastrel- 
li Finito il pasto, si levano le greppie 
ihe devono essere di tempo in tempo la- 
fuori della scuderia, e rasciugate 
irabra. Vengono poi collocale sopra 
i sporti nella scuderia stessa, in modo 

: inunondiiie. Fra un pasto e 1* sllro 
i la cova di alzare le catene dei pila- 
stri, quanto e più [inurbile, perche le 
code dei cavalli non vi si attacchino. 

Consigliamo 1 proprietari agiati di 
fin iÌL-1 'urrc le loro scuderie secondo que- 
e non dubitiamo punto, che 



quali 



olida. Gioì 



riposo, si volta il 
i pilastri, ed ivi resta atlaccato eoi ai 
guinzaglio. Si sospende ad una delle di 



In destra, e 
delle due catene del pilastro delii sini 
uno greppia ambulante dì legno liscio 
meno di due anelli assicurati nelle 
estremiti a Ire pollici dal suo orlo. Que- 



, denti d'ambi 
ire 1' erba od i 
IUSTJIO. 



piote ; per radunare le paglie dei campì; 

per levare le pietre dalla siipnlki.' iUIs 
rivoltature ; per eguagliare il suolo dei 

.ro è composto dì vari denti 
curati ad una traversa, ulln 
idattato un manico. I denti 
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ci piedi, ed è sempre mlnndo. 



. Li 



L'idea dt 



renderebbe in 

Nei miri di giardino, il manico è 
traversa die porta i 
paesi .«vini suglio- 



glì bullonino, per poler prendere ed ag 
guanlare riiciljnevite Tutto rio che gii pre 
mera d'avere e di maneggiare; perei* 
im.igiuò eyli questo strumeolo, ilei qual' 
i denti suppliscono alle sleisc funzioni. 

La natura e leproporzioni dei denti 
del rastro Tarlano secondo 1" uso al quaf 
viene destinato. Quello che sene a levi 

denti di ferro quadrangolari, lunghi d 
tre ni quattro pollici, e discrelamen' 
fitti. Essi dei-uno esseve più disLmli. 
più lunghi Dal .islro destinalo a liuoic 
r erhe nei (irati. 11 rastro impiegato 
radooare le paglie ed i fieni ha ordina- 



lunghi e di legno. Tolti conoscono il ra- 

rtlpettin distatila, e lunghi circa tre pol- 
lici. Qoondo si voole servirsene per li 
vallare ed eguagliare le prose , o prepa- 
rale alla semina o già 'seminate , si (a 
(lassare lo strumento sul terreno, jocli- 



i:irclinitri d' li 



RATTO ; Min. 

Che co, 



Ira pedi, di cui la 



Genere di c 
_ jnr parla ti 
ioduri', jlmni nell'acqua, e girano massi- 

velocemente ; l'arrampicano, ed alcuni an- 
i. Il loro naturalo nutrimento 
semi, frutti e radici di piante; 
:i;.-iiii;i;;iiu ]..■! .> diventa suslanzc aoimoli. 
Si moltiplicano prestamente, ed alcune 
specie trasmigrouu io truppe da un lun- 
go all' altro. 



Perla 



r. (Myc. 



thru.hi- in jir.ijmijiu:!.: iltll^ li:. 3 l,i 

lediocremenlc grandi; coda lunga, quasi 
inda e distinta in anelli squamosi ; vivo- 
io per lo più lotto terra, oppure in lane 



a famigli» cumpreniltrc.no U (o, 
mi. ina i/ !■««■). il topo sabatico, il 
ireio u topolino, il (o/io campestre. 



HAT 

ni freddi. A questa famiglia appa 
iq ii topo taìpiao, il topo orbo. 



Tori scii itom (Mara cimici 
CmtOeH particolari. 
Coda corta e coperto ili p l'i multo ■■. 
fillo e corto i («la grossa 
iir.vdiir |iìi'c.n!p j nefl/[ e 
Wr inverno vivono della _ 
eh' essi sì sono preparala, e nari asside- o: 
rooo $ Ip maggior |i: 11.: Ll\.<lili.;:.l ; ^ 
terra formano la Ioni oLilaiione; 
parleremo 'lei lopo anfibio, in unaatu al si 
-'- fT.il ' ' 



io pollice, alle posteriori di 



Torr TisciTt (Mura buccoli). 
Caratteri particolari. 
Corpo corto e piedi enrti ; coda 
cortissima j testa grossa cui m 
Nelle mascelle hanno spaiiose 
cui portano il loro nutrimento dentro le ni 
loro nbitaiiuui, ch« si acavano 
m. Nei più grandi freddi assi, 
ijiieata famiglia l'asterà parlat e liei 'topo \" 



'ori htìhuici fiVurei letargici). 
Caratltri particolari 
0,\:,; !„c lunglie e coda lunga tu 



remo. In questa famiglia racchiudc- 
) il topo ghiro, il topo saltatore. 
Ora vediamo i cavalieri delle direr- 

\ Arrethro ; Mas amphibiiis. 
Caratteri specifici. 
Coda lunga la metà del corpo \ 



ti .Iella pelle ; al 
pollici con po 
■ m'unsi™ pi..' 



RAT 



io Europa e nuli' Asia • 
oblia in (ili acquatici ; ri n 
di radici ed anche di animai 
Morde il difende coi eleni 



Caratteri specifici 
Coiia lunga quali come il 
coperta di nn pelo più fili»,' clii 
dd iarda ; il p'to ilei corpo u 
«sente è rossiccio bruno, bianco al 
e ini unii del din» coir* uno 
nera. 11 pulpaslrello del pollice delle lam- 
pe anteriori, ba un" unghia pie 
Ditoora ed abitudin. 
• Quella specie, grossa qii 

se parti della Germania, ed 
nei dimi Imperali della Ruui 



Tetta sema orecchie esterne; co 
corta e caperla di lungo pela; ne 
ore dei corpo uria molto; talvolti 
gne alla ilatura della marmotta, ordì 



incolti». Le lane dei dm hanno , 

re, mangiano diverti vegetabili ed an 
le foglie, come pure direni «mi di bi 

acllembre li nascondono, ed in aprile i 
caimpaioDO ; nel che peri) la stupirne e 



parli dd dunu due ilriice di setole, in 
cui trovatisi soltanto al choc cortissime 
setole paliidDinenle brone. 

Diinora tli abitudini. 
Questo topo abita tn Germania, 
adh Putooia, nella Siberia meridionale e 
iteli' America, in luoghi sabbiosi. Si scava 
il profonde abilaiioni con direrse celle e 
i due uscite ; raccoglie diversi grani di 
: ss nutre, e dorme nei più freddi inrer- 
La sua pelle lomminislrn utili peuirce, 
T. ih csss, ossia II R»tto ; !U*r rattui. 

Coda più lunga deliWr/iejil quale è 

■ Ire grigio ; ai piedi anteriori in luogu 
pollice ne ha un resliglio coll'unghia ; 



difesi per tutta l'Europa, eccello che 
" arti settentrionali della Norvegia, 
Imi* e dell» Russia. Olire al gra- 



u di fido EH* S 



lungi cinque e 

È il duro degli intubi, ed è diffuso w 
per luna buina Imperata di ' 

•T, u «no ; Jfw Jeinmm. 

Caratteri specifici. 
Ortedùe più corte del pelo ; roda ai 
corta ! cinque diia alle lampe II " 
corpo giiillo d' oro con nere e 

Ai- tene due rarictà [ 1» i 
e la mHCCviln. 1:. Tni;;c. ('.lIIc ni-llii 
copertura è dilena, ed è più grande della 
seconda, che chiamasi pelTujrMn 
Dimoili cri i.Mrj.ìi'jj. 



BIT 
pre; gli manesco pori le 
trae « la coda ; corpo col 
giallo-bruno, moto di cineriiiu In- 
; l'i ni male diviene lungo otto pollici. 



-cechi,. 



Per lo più 



re della pianta delta chaeròphjl- 



CaralUri ipccifick 
Carpa lungo jet in ielle pallici, 
alliccio grigio si di sopra, ai lancili e di 
ilio bianco; alla bocca ho duri peli e 



,- SU della quale 
pi rare, Quandu 

iWlililiCiili in i 



Dimora ed abitudini. 
.a lui patria è l'Alia, s fon'ancho 
I una patte dell' Africa. Vite di radici, er- 



o fumilo ili una unghia rotonda 
terminalo; corpo al disopia hajo in 
dLuUo «hllic.in , grigio, e dititn 1 
■ino diciollo pollili. 

Dimora e,ì ebituiliiìL 
Alita nelle alle Alpi ddTEoTi 



i. ad poli 



«glia di notte. Sulla 



al pol- 



lila -I' Europa ; si molti- 
i, jdica [iresti] : dannegfliii molto i campi, ì 
luncrhi irci i giardini. Si cerca di distrug- 
gerlo con molle maniere, ma le più cf- 



. viiibili esternamente; « 



ha perù piccoliuimi Lulhi sotto la pelle ed altri. 



le marittima della Gei-marna. 

Hnu ai conoscono the dna vm-ieti. 
jueiln pianili, riguardale da molli col- 
eri come !a stessa, che però diilin- 



dw i maggesi sopprimere li ps 
profitto. Per poto che pioia, il 
di qui si spargoni 



iTtstaH, «ria nwiiMM di nuiggia. 

eia selteolrìonale ; ma viene preler 
dipartimenti intermedi, ov" è riguardato 



All'opposto dei cavoli, 11 
manda un molo leggere ; 



più prima del gran freddo. S'è 
troppo £tlu, contini diradarlo, e ben di 
aro succede che le gelate, per quanto 
iolentl esier possono, gli faccìaco dei 
lale ; va non è coi! delle piogge ■bb-jo- 
ami, che lo fanooipuio perire ; e per- 
iò non ri deve vai mancare, nei luoghi 
re temere li pollano lati piogge, di fare 
gagnoli, eil anzi fosse 'di icolo. (l'ali il 
«rotolo Scolo.) 
- Il solo lavoro da ferii è osa iirchia- 
lura, un puco iunonii all' epoca delti iio- 



vide dei campi superbi in dùtrelli, ove 
la terra Don ora più profonda iti tei pol- 
lici: Replicate rivoltature ed abbondanti 

rato, da per tolto la tua riuscita. Non 

volante, ma sempre poco Gito, affinchè i 

petlili nellu iriluppo lidie radici e delle 
fronde. Sarebbe nondimeno possibile di 
applicargli la coltivazione ■ Eie, oggidì 




La raccolta di questo ravizzone si 
fa in maggio od in giugno, secuodu il di- 
ta, l' esposizione, e la natura del molo. 

quello indicate per il colia, tanto per 
netta raccolta, quanto per le operazioni 
che ne tono la conseguenza. (V tdi que- 

boh>.) 

tono (lei luoghi, ore ri coltiva il 
ravizzone (T interni! per ingranare il ler- 
mdolo in primavera. QuestB 
na, ma la semina delle rape 



perciò non suggeriremo mal riadoperarlo 
per questo oggetto. . 

Ve ne sono degli aliti, ove LI ronz- 
ine è destinalo al nutrimento dei bestia- 
io è meno abbondante di foglie, e me- 
lali» del colza, ìsnoì vantaggi per ciò 
risultano inferiori j ori, i cavoli ver- 
i cavolo-poman", il Cardo-navone dì 
pponia, meritano una preferenza de- 



B 'A V 

Dalli meli .l'aprile lino alla , 
di grugno, poro prima poco dopo se 
do il dima, ai semina il ratizzane di 
miTen , dopo aver preparalo la t. 
positivamente come per quello del 
Temo- Gli si da HDD sarchiatura un I 

"è favorevole, non ha bisogoa ordinaria- 



a maturità i suoi sémi, come Bosc ne lece 
1' «peritola in Bretagna, me l' ha colti- 
valo. Le precauzioni da prenderti pei 



. ( fedi diversi oociti, miti relativi allo a, 
alo vocabolo.) mento pili o meno consid 

Gli uccelli del genere del fanellu parte J' uno stelo, 0 d"nn TU 



□I perdema una gran parte, di far in- 
ìlare il campo da fanciulli, negli ultimi 



.tranci!» ,„H- 
: i atjitaiili ik-L- 
per bruciare, 



Si ravvicinano ( rami d 1 un nlheru 



Jlllli, SH'Olul.N j pl]]LLÌ]iÌi .T 11 



si deve dopo la 

a ; non è però 
<nam vero,ohe migliorano il suolo. Ciò 



ividui ad un albero eì 



luti .^«l'ultimo delle radici degli altri, 
dopo che editinola la saldatura, è alita 
loro lo [Mola la stessa. (Vidi il vocabolo 



RAVVICINATE (rdOLia) ; Foglio op- 

soslil'uil» ì non è però proximata. (Sol.) . 

■ ; Diceai ddle/egJie che aUnno molto 



Digitized by Google 




DWtnd by Google 



i vantaggiose da propa- 
r più riguardi. Un ca- 
i a più propriu al liru, 
ano, più proprio dia tal- 




che li Irai la. 

Nelle specie più intimamente ; 
suggellale all'uomo, e per «Huegueo 
più degenerate, vi tono delle rane t. 
mente distinti, che ripugnano ad acco 

[.'■l-i llinl.iljlj:.. q;i;iill:> II- *[t<;iu In 

distìnte. Oleremo [>cr esempio il coi 
barbone ed il levriere 



Dal fin qui dello risulta, che vi de- che cerchiati i 



iizq sopra un 1 altra, gli individui 
di quella rana hanno un vjWe |.r.>[nii> 
mi maggiore. È dunque dell' interes- 

ikl r.ullivjlrnc il i;l(jlliplicar* di pre- 
mo» le bello o le huonc rotte: eppu- 
tanto pociii uno coloro che lu fanno. 
D' onde viene questa Iruscurateua ? 
Dal I' ign omnia, essendo làrìiauna die 
■ ppiano.che cosi mai sin una rana, 
ro ancora che conoscano le I ielle o 



• 
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liMie oLla belli open del Gai- 

OSSE 


— SHE 


riunite, e « di. duini >i nep . dn le >u< 

[«rd..- s . giudi '<■ : ". 





R A Z 

rane, delk qnali turno Ire diitiniioi 
Chiamano nobile la prima, ed a que 
appartengono i cavalli di istia pur 



MMI accoppiali pgi cuo quelli [li ÉpC 
menu nobile, e per tugliae ogni perit 
dì frode, la munta >> eseguine in preti 
a di teitiiuiinii, je ne registra Il ^i.ir 
a r ara, ci) all' olla del'parlo si lioi-ano 



un nome corriipi.ndcnls a liu 
me qualità. Si può dice che gli Arai 
trattano ì lutali dei luro cavalli come fi 
Qui li UlllBDO quelli dd principi. I pu- ] 
ledei di quella runa li pagami lui luo- 
go non menu di mille nudi. Chiamai 

IftifÌK!' Li .M-numla qu.ilil ^i.i ^ g li i-: I 

in cui li ione- iotrotìolle delle meiculan 
ae. E pelò tenersi mente bella al pai 
dell'altra 1 lulu il Tendilo!* non galantine 
che provenga Ai genitori enlrambi " 
bile ichialla. Finalmente chiamano 
ne una tana qualità, nella quale l 

Domerò degli arumalT'cae «Ut icellem 
La monta, appretto gli Arabi, ti fu I 
primavera, ed è .mervabile ]' uso <i> et 

lolla groppa delle giumente, acqua fie< 
da nell' utente medesimo io cui Fa ruoal 



credono, uh buoo «Ito. Tania [ler/ciìiini 
ed il iertiiio incredibile che gli Alai 
i itragguuo da quoto animale, la li di' ss 
li arainu come li ama una crealura uni; 
oa, ch'ini gli uiino quei riguardi et 
.iicrebbonliaduo individuo della faiu 
glia. Non amido gii Arabi per cai! di 
una tenda, quella ICTve kiu etiaoiUu < 
Italia. La cavalla, il puledro, il maril", ! 
inoglie, i figliuoli docmuuu tulli imi cui 
ruipo a curo" : li si veggano 1 bambù . 
sul curpu e in collo ella cavalla ed al pu- ■ 

Da. £A S rìr.., ,g- 



il cavalcatore cadi 



.lifficiilui di avere ■ilTaltì cavalli, poi- 
li- i,llurq<ii..i..I<i ,i iupi-rato 11 cuoiide- 
bilc tragitto onde giungere a Coslanli- 
ipuli, ad Aleppo o ad Alenami ria, non 



bisognerebbe ipingcni ben 
recarsi fino a Hajrla.l. Ila 

JcerleTnvi™ lenuie.ed" 
1' imbarchi , e le inimeiiie 

ii liaaio .cwurclli a limitarci ni cainHi 
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lilllillfl 



— 



portento» 

ai cavallini 



di barberi 
e. Dai ardii di li 



Il cavallo : 



avalli .l' lngh 
che *ooo i più belli del mondo, le 
calmano gli arabi di pura sangue. Sodo 
eccellenti lUllouì, ma più per terne dei 

avoli! da coree die do maneggio. Sun Resiste, per eicoipìo, anobi pia dell'ai 



legare 



llli, perchè piò bo alla fatica, me è torte m. 

e certamente meno perfino ili funne, 
meno bello di pelo. Inai caratteri 

u del Deserto piccola tota, membra pronundanuioie, 



j. È di o 



neghi.* 



raata europea- Di già dei grondi (raspi 

i^uiii. Euitavia fresca la memoria di 
M baviera iuriato nel .ZÌI dal duca 



sul campo di battaglia, ferito già d' una 
palla di fucile nella groppa, pala che non 
polù essergli eatralta che dopo due anni, 

lardo. Dopo l'operatone 



aggior numero ebe gli ab 
ielle contrade. Quelle duo ragiuni di 
Principe di Mnnfort qualità e di obbondanta ci spiegano la 
Ituria di quella terribile cavalleria scila 
contro la quale li ruppe laute volle la 
polenta degl' imperli <r OcriiU-nic. Cui 
soli cavalli tarlali era punibile fuggire a 
quelle insidia di guerra, per le quali in- 



ra più agile e brioio, 



1 ogni parlo 



proceùere nella compra era molta | 
cauiiune per non lasciarli infunare, e con [talloni atubi, barberi e turchi ; e : 
credere d' aver fallo acquino d' uno itti- è róuhcln una quaUlà di coralli che può 
Ione, quando invere il cavallo non ha di dirai la migliore d' Europa. La le 



recide del cavallo inglese sono ne 



toBruno che j loro cavalli Tadino a pò- ip 
nofciute ad 1 «(ero, eli Spagnuoli hanno 



j- di pirghevoleiu 
o del galoppo, or 



incomoda durexza che 



sii pi.-.nli cavalli mcaao 
che nelle guerre di partigli 
i drappelli vaganti di cavalieri Jone mai 
frequenti, come in eguali congiunture, 
(orehbero altrove i mimili corpi (laccati 
d" infanteria. Gli situi ladri ' 
aono per lo più organiiiat 



> e gli slacci 
Spag. 



^■i.titi'L .i-'i .jiiviilli jiicN-.i sili eccellente} 
lon è peni a dirsi che lutti aleno di 
:gual valore, e pouonu rliatìiigiicrsi, ìji 
agione della loro diveraa huntù e hel- 
eiia , in cinque qualili. La prima è 
quella ilei cavalla da corsa. Emo i prò- 
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dell' &If>n, sia del Jàrltg-Dnbivn. 
Loduria specialmente di quell'Ari)™ 
chi' qui abbiamo nominalo e più supr 
descritto, è alata tracciala in. un grosso 
volume. Tulla L' Inghilterra M cb' egli 
è morto adii contea di Herlford , t 

del iG febbraro 1789 n'ir, ore A 
mattino, ven [Ìlei minuti e quaranta secar 
ili. Ss ai Domina in Inghilterra la pre; 



[iurta per epitaffioeha il nome. — : 
lo nomini mittiun par dogami ! Ma 
abbiamo un bel rìderne: iciab appai- 



li d' Europa. — 



i più •:<& 
ut ascondi dalie del carello 11 _ 
oamllo ila cuccia prupriamenU detto, 
clic [innii-nc lia noli stallone del primo n. 
sangue e da una cavalla qualsiasi. Qoe 
Ita ò la eluso più al * uni] unte. Nelli 
le™ classe sono compresi i cavalli prò- e 



tutte le (Itti anche a dilUnla dì mohis- 1 

, i oggiUai egli pure 
ita di quanto pana 

bene, chi allora le ri- 
der ed ora ' ff rivedessi! griderebbe al un- 
tolo, tanti sono i progressi che b que- 
1 venti anni ai sono fatti fare ai cavalli 
< quella vasta regione. La raixa Dupìn 
Melrand i giunta a produrre cavalli che 
■ggonujn corso al paragone dejli in- 

robotleiia, e per la belletta delle for- 

Francia in antico, ti Limolino ed H" 
'ermanao, che tutta™ toglionn estere 

irbalo un tipo particolare. Il cavallo Zu- 
ajino è più prapriameole cavallo da 



bile, ina perù multo r.,tiust;i, 'li lxll.i 
apparenta, e si destina per lo più olii 
carroiia. Questa e I' antecedente son. 
le classi di cui fanno commercio gì' In. 
gissi coir alerò. La quarta claise cobi 
prende r cavalli più robusti e più grossi 



lo alla fona, ed 
lo sconosciuto t 
ramenle utile ai cu- vello da' 



,rdi. Il cavallo irorWBSm., all' incontro, 
;i!t< . I;i;r.!i:aiu. 1: ili [hii'i Tn'unlo svilup- 
po, lo che permeile che te oe tragga più 



no grati parie di quei famosi ca 
a propagatone mal valli che d'ansami portare combatlenl 



litiiril», I" iuibas lardi meo lo. Io ola pe- 



ro.ar»jfl 
eli. an 
InBu™ 



carichi di ferro, t sullo ai quali parrcb 

0. Ed uggì un uto per il quale 
dalla rana nubile è polente in un cavallo Normanno è a tulli nolo si è 



aiqualì vengono attaccali non di front: 
ini uno dia uni ■11" alito in numeri 

movimenti, al lungo pelo delle gambe 

fermi un istante a contemplarli perni 
viglia. È una rana colli quale varre 
la pena di proMre degl' incrocicchia- 

II cavallo Danese è mal ce 
e mal giudicalo. V' ha chi lo crei 
leale e chi lo crede pesiimo : ■ 




v:tlli i- rolLnriin.isti, h.nn'i r piuiìi [li^ni. 

ire <k! in breve lemp.i 
;ambd che li rende prc- 
ibili. La Francia ha he- 



;i XVI f„ 



■ od prfp 



li Lui- 



sere mitrilo in pascoli grassi e troppo fe- 
condi, riesce di fibra debolissima, 
il più delle volle ti fa manifesto in 



in ira di 



3 fattu acquiilo 



Ile che generalo! nn la concordereblie 
i|u:mli> nra ib noi se ne è dello. Ale 
olili e veramenle buoni cavalli ha bensi 
la Danimarca, come sarebbero quelli ilei 

iiosciuli, e, come gli altri, non cnoiporia- 

E I cavalli Olandesi hai 
poco lo .pialliti ilei Danesi, i 
ipi.lli più alti alla carroiza i 
Su no cssj pure uoo prova c 



lì allo 



.mlleriaper 

lrn|>[hv> !;i.ks'\ e l:i roda atlac- 
in limo. La seconda (pulito, 

.jll-ll;L ili M.-.l.l.llll.lbr^:. " 1 IILIIIIIO^ fl^ i' 

' migliore, e rende piò belli fin i ieri 
,.;,l!i l,:.l t -scl,i. (Tav. CLXXXIV) Sono 
lecialmente usali pel tiro, ed hanno avu- 
! pec questo escvciiiti non ■non., ro;.;, 
■ ■ ■ |Bi inglesi 



s,:l!a I! 1, 



! di 



riamente di uno min 
lo che con tutte te ci 
! gli. ■ intesi iniTuricrhhmeiXi n'ui si 



b pariglia, e raramente 
■cr chi voglia provveder 
tronc di Plea che sono 1 



a a z 

dei canili san pili curale c migliori. 1 
cavallo Svinerò è molta adulto dì lavoi 
ilella campagna, ni ijoat oggetto l' Italia 
singolarmente ne provvede ogni anno ir 
gran copia, assoggettandosi per tal modi 
n nn gravoio tribolo, da coi ti potrebbe 



ci dima che ta pi 



miglior c 



sette specie di cavalli italiani dei rp 
vogliano un poco occupare. Naie 
nelle pianure del Po verso V Adriatico, 
fu ed i Intima di un pregio non ordini 
Ho, a che potrebbe salire molt'sllo te vi 
niiieru mate tutte le precauiioni che sa 
rebbero necessarie al miglioramento della 

sono nn' alta taglia, incolli 
Ietta di bella ronca, e vivai 
Ioga e quella dei cavalli di Spagna. Ila 
perù un principale difetto nella piccol 



doglia merco le enre del governo im 
rialc, il quale la rinfranca con frequi 
vinta di ottimi nailon! del deposito gc 
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glìno moltissimo a quelli del Polesine, 
ma non perche abbiano degenerato; è 
li in cauta dei begli stalloni inglesi eri 
ienlali coi quali tiene frequentemente 

Ita d' Italia meglio ammaestrala, e quel- 
la che pio, pretto tolira a un end» rag- 
guardevole di perfezione. Ogni anno do- 
po die i regii stalloni hanno fecondate 
' i valle della rozza (ciò cheti ne- 



wndm 
[li ili ripartiti in squadre 



le dei particolari, che ciò desiderino, nel 



' del capii liti'^'i Òi'll.i 

jaggio e giugno. Nel gìoguo poi rV ogni 
iiim l'inibiture percorre tutte le pro- 
iocie dello slatti, e dopo essersi fatto 



puledri 



poppanl 



una parte l' effigie del Re Vittorio 
iman uele T, d i scm pre gl oriusa memorili , 
ìall' altra una cavalla col tuo puledro, 
;tlc poi le cavalle aventi ricevuto que- 

medoglie d'argento, devono recarsi a 
tino, il quattro giugno ddl'anno che 
ue, ad oggetto di concorrere al pre- 
] della medaglia d' oro. Queste cavai 



i- una medaglia de] va 



bitogno della mandria. Non ti può d 
come una volta che quelli cavalli M*w 



in : pnituri rioiango- 
ci particolari fino dia 
o due anni, dopoché 



òlgTiizErd Dy Google 



'coralli Sardi deir isola di Sarde 
ativc, die quasi tutte ereditano da 



migliori 



mente I' uso di lutti gli diri meno |i 
fctU. Nel i6i5 fu imposto ad ogni ili 
proprietario rolihliprj [lì onuili'iiuie a pi 
prie spese una lanca o rana ili ijiiiniìiri 
'\li\bil:: :'!ni'j;i;i. .!:ilj,. i|i:ali ^1 II. 'no. i. 



,„:! .3, 



Ioni della Vcncria llcile, ne. 
li la lacca regia è divenuta mi 
slinla, i cui puledri vrngunu 
desini rulla cifra I. II. Il cara 



io dal corallo ara- 



apolclana apcrialmenlc il ancora in pro- 
fili. <■ iii-li : .;ii iliiìiu i;::-a ■■■ [ iil^us^L. nl'.' la 
" Bourgclal le dà d~etmr affililo 
la perisce in Italia. Pouono 
costanze dei tempi avere la!- 
lalefica influenza sulle nostre 
[i!Ì|;liuri ignizioni, ma il germe del bene 
queslu la speranza, ami la 
Hill Ih r'c.'.hii.liiro di nuovo, 

Nnpoii rolacritl a 



orare le rane c oggi it _ 
è tanlo surriso dì delo che queslu 
osiasimo animale polra, quando li 
i, avvicinarsi più die [ulti gli altri 
tondo alla perfezione dell'arabo. 
Il cavallo Sfornano è di taglia più 
Iosa de] cavallo napoletano. Koo ha 
piTii 1* ol .■(■:: r.ia e 1. inni si j ili qniili, 
1 contraddistinto da doli nua 
bellezza e robustezza. Runui 
li d' Italia imo di quelli, che, 
le grandissimo zelo a coltivare 
razze, se ne piace però mag- 
li tulle le distinte famiglie di 



uiì. Se bassa ;■, crune aUtìani rli-u.i, In Li- 
glia generale dei cavalli di razza ilelic 
Sardegna, bassissima e quella dji selvag- 
gi, alle mila non giunge a ire piedi. 



salirò C di natura sì perversa che 
cilmente si riesce ed addo mesticarlo 
si caccia d' ordiuariu per averne la pelle no egualmente bene in Africa, che in 
Inghilterra, e di rado, se non fune in 
Oriente, trovavano chi gli agguagliaste o 
i lincee di merito. Era un orgoglio 

mandavano in dono ai principi alleali, 

„... coinè oggi si manderebbero quelli d' In- 

per loia piuHoslo quadrata, croi-'ii iii.'.l- [filici la ■> ilJl'Asia.ll tipo vero di questo 



a a z 

dilla Sicilia t lìalli Tuscan 
le napoletane, inglesi e noi 



lillcnure il iiuliiUliiiiiuiitu e hi |UM]'J|!.- 
lionc dei cavalli provinciali appartenenti 
di privali, ri sunu stilli ih quelli ili 
liilimenti da rana da circa due mila 
trecento alali oni ,. dolali delle : 



La Bucmia pure ne ha seicento 
ieliurì separali in diversi luoghi, cume o Nini- 
burg , Praga , ìiiiniggrali , Pardubili , 
.I„. rl .!,.ia.]i. ■|'l 1 ..,,,i t ,„ii„li, T.,1,,,., l'i- 



pd SalisLurgheie. 

Li Slirin ne possedè ilugento, i 
limi) 0 Grati, Pcttlu, Marburg, Bibc: 
Murali e Lankunili. 

Nella Cannila a Klagenfurt , Ai 
noldsttin , Tancrs e a Maglern presi 



ioni c-imo capo luugo del litorali 
la cornea di Gorilla e del ducalo del 
uli e dell' Istria. 

Nel Tiralo e nd VonJberg lo prl 
jli slaiiuni sono o Insbruck, Tri* 



Pel regno Lomliaido-Venela si 



m fili, libili 



-Hrti 



di lire. 



-r, Wel. 



li Olmi 



Prerau, in WelLehrad, tirai- 
Hmdisch, 

in Brunn, 0 hlosler-llruck uvl diculii ili 
iaim ; a Teschcu e Troppo u per la 

ecogliere il professore Etttrfyi di Yien- 
lomeole soggette a variazioni dipen- 



lilarie, soltopuste all'esame del co- 
mdu generale dai direni impiegali ai 
ali incombe la direzione e la torve- 
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t p(i grandi de) regno, i quali nel pi 
u od secondo giorno ai raccoltone 
quello per essere presemi alia distribu- 
irne [>n.tnii btn dalle mm d<"" 



l'unno, l'uno air Epifanio , 1' al Ira in 
irnoralc, la Uria nella domeniea dello 
Palme, la quarte elle feste di Pentecoste, 
la quinta in settembre a Sani* Egidio, la 
icsla io ottobre nel giorno di san Fran- 



bclle ordinane 
del batbme b 



bri deUaSÒxictà Agnino far mino m 

animale sii degno dell' imo e dell' alti 
premio. Nel medesimo tempo in un'am- 
pia e magnifica jata a pian terrei 
palazzo i sano esposti al pubblio 
gli oggetti e modelli relativi alla eci 
rurale, alle arti e meslieii. 

Le fiere dì cavalli tuli' Un, 
giacche di questo solo regno inlci 
parlare, ultimilo fallendone di qua! 



f, Odenbure o Gii e 



la in ottobre a San Diuefgt. Il ni 
dei cavalli ammonta sempre da q 
mila a sei mila, giacché, oltre i i 



i giorno della Decollatone di san Gio- 
rni Battista ; ed in queste si coniano 
o meno di olio mila cavuUi. 

CAPO TERZO 



e ed addomesticare. 
■oiTi(;,-KAM.V(Tav.CLXXXVl 
donati a sé medesimi, hanno ceri 
una mbuilitiB ed energia so 
enti, ma di rado ottono forc 
belle, e perfette non mai. Ispido è il lo 



il di taglia del primu online. Allorché 



iii n \ l 

Lullo cammina, procedono a guisa 
corpo d' Bercilo ; sia innanzi a In 
cavalla cspluralore che tien gfi 01 
iu aggualo, un altro dieira per retroguar- 
dia, ed alcuni spani all' intorno ddlo 
truppa, quasi a fiancheggiarla e proteg- 
gerla da ogni improvviso assalto. Se si 
accorgono che qualche uomo gì 1 iruii'" 
si arrestano od un tratto, poi, come 
avessero preso partito di comune acci 
do, si slanciano a carriera aperta in al 
dirciiooe, ed eludono per lai modo f 
odiatore. Quasi mai vira fallo all' udì 
di potersi impossessare di alcun di lo 
c mai poi 




lucili chi 



I Cantilli ami-stivaggi sono quelli, 
he, quantunque virano liberi nei campi, 
suro appartengono ad un padrone, il 
quale puù esercitare su loro qualche re- 

è infinito, e ve n 1 ha forse in tulli 
L La Tarlaria, 1' Omnia, li Paio- 
li;., I Tuberia, !c isole Orcadi nella Sco- 



la Sardegr 



. la More 



.a :lir«, 



r- Quelli di Sardegna sono specialmente ri- 
loro taglia. Sono però di belle forme e 



■ illhiiiiiin.ìn T uomo ci:' 

■ :.i.i:3. :h. colle zampe li: 

mai è alcun altro animai 
giungerli. E I' inglese viaggiator 
narra d' aver veduto in Tcirwria, dallo G. 

■ iin :i ■Tini allicro ov'egli si riparò quand 
s'accorse d'essere in meno alle tigri, un 
ili Ioli cavalli che fuggiva appuralo da un 
li^-o.l.i rriule, per quanlo egli potè segui 
I irli cui i;ii;il.':... 11. in Ni n^-imiM; < ):w<'. 
lazze di cavalli selvaggi sembrano aver 
s.uLi::liih-iiii:i si;, Te nella pur le australe del- i 
la Sihcria, nelle vaste earnpigne della 

ci gran deserti del Mogol. 



quali errano e pascolano 
; rinvengono di trailo in 
je falle innalzare dai pro- 



neamentc al luogo ove trovatisi gli atal- 
ni ; ed essendo loro aperto radilo, 
ilrano tutte in un redolo. Alluri un 
imo ascende un cavallo, dello il ruffia- 



nili . 



le quelle che io 



in caldo, le in 



inpli 



le, pare elio debbann 



e al quale egli le abbandona. SÌ 
.nette dar efletlo alla munta tacendo 
: ano stallone nel recinto, e doro 
egli si elegge quelle che più gli aggm- 
dopo il quale ae no introduce un 
o, un teno, Buche tulle le cavalle 



ma. piccoli pur sii per la maggior parte: 

intemperie delle stagioni ed agli stenti, 
come provano le stalislicha degli esercii 
Austriaci, ove la- proporzioni.- dei novali 
morti ridia fatiche della guerra stata seni 
pre, Ira queste rane e le domestiche, ii 
proporzione di nove a tenti Viii:.|:w„r, 
che compensa la fatica grandissima della 

Tali rana sono pare di poco dispensiti, 
" Jet- 



. Avvegnaché multe < 

i loro puledri, o soli 
altri danni gratinimi. Cbe H pui al 
degli animali della mia Vieri coli 

me, il cimurro od altre, la razza - 
spesso quali intimità. 

I cavalli domaticati tono quali 

dall' uomo: tono mollo robusti, co> 
è detto, ma Miai difficili oli' obbedì 
e di trono la trattu manifestano b i 
danza della perduta libertà. Il modi 
cu! I' nomo li conduce io iuo potere è II 
seguente. Un palafreniere a caialto, mu- 
nito dì un saldo laccio di crine, formante 

di legno, iniegua il 



ali del cavallo, lo guida alla .eliderla 
re viene in appresso domesticalo. Vi 
ha «llreil onde pigliare i cavalli un modo 
aitai più facile, ed è quello di far uso 
d' un lancio lancialo ad uno dei laro pie- 
di posteriori, ma ù altrettanto agevole il 
(prenderne il pLriint.> : un Eni nh'I.kIh 
re in fatto raramente meno ad cileno. 
I cavalli liuti domestici toni» molli* 

no in quoti' altra, che, cioè, la lori* 
dizione ne invilisca le qnalila naturali, 
renda meno vigorosi, meno veloci, e 
Ilo più facili a soffrire pur le fatichi- <- 
per i cattivi tempi. Questo e un fare il 
■ -,, cosa che 



direzione. Al momento appurimi», 1' no- 
nio che tiene il taccio, lo slancia al c " 
del cai allo, e gli uoroioi tutti allora 
unendosi ad esso, stringono la gola del- 
l' animale col nodo corsoio, lo più 
per tal mollo di 03111 furia e lo atleti 
Dopo di che lo attaccano 
ad un «echio cavallo, moc 



wppori 



Bppne 



10 peli' a 



ulo domestico, stanza tulli 
gli altri In llellezzn ; acquista uu" all'abili- 
tà ed ima generosità lima sua, si atlcg- 



lii ifena, chiù. 1 canili che a lali razze 
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idb nello alato di popolazione n 
dell' Italia , troppo prezioso fi 



salvatiche, noi dobbiamo qui particolar- 
mente fermarli a dare alcune spiegatimi 

:kji- J.lili:"I'ali c..rsli]<.ja,.i.Mi:. i - E : <i':iii 



I fabbricali bulinali alla dimora d, 
cavalli nelle ralle private devuno esser 
■ (.opliti. Ctrcar rnniirnc quanl' i pi 
pi^iliifi: .!i <-.iHiir;,ru Ir ■:■ :nl. i L.? Hij.i 
un suolo alto ed asciutto, orientandole 
Inani.'. Ijin aitiluk: i- jlli: . 

perchè 1' aria vi circuii 



RAZ 

-allure gli stalli mobili di ferole a» 
rate con cordo 0 catene, di un lata 
auro della nulrelliere, dall' allro ad 
colonna di legno piantata a tal «flet- 
to fra ogni cavallo. 

Le cavalle, quando sodo vicine a 
sgravarsi, devooo essere collocate in iltalli 
larghi almeno^ due metri , e profanili 

ladini ente voltarsi col loro poledro ; il 

porla nlP allena d'un parapetto ; piò 
speiiosi ancora essere poi devono questi 
stalli quando destinali sodo a servire 
.r in:, i nii'iir, ed ami sarebbe meglio, 
a» piccola scuderia particolare po- 



quantità dei cavulii, die -!r-vuni> abi- 
tarle ; si deva calcolare couiunemei 



sbarre. Lo stallo devi 
vallo la profondili, di 



lon 



col tnczio di tavole stabili, e più alle 
la lo della testa, restano essi più Ira or. 
lì; altri pensano, che questa sia una 
lire misura, perchè luglio al palafreu 
i meni d' impedire, clic I' animale, 
cattivo, non lo stringa pericolosamr 
contro le lamie dello slallo. D'alti 



« ; dal- 
l' altro lalo poi le semplici sl.arre fili 
«pongono a darsi reciprocamente dei 
falci. 11J a Icrirst, imbarazzandosi fin l< 



3 fila di cavalli Della s 



j'a^ha .ììl'Uii di loro ; in arabi i casi poi 
i, in faccia ai quali sodo collocale 
e dei cavalli, saranno provvisti dì 
toglilo di legno, nel quale ti ripone 



■ 1 i 



o, ha il vantaggio di 



ncslre tenta ilancare la ri- 
sta dei cavalli, o di, darà il traodo di 
attaccare ad uncini piantall-nd muri i 
fornimenti ed altri oggetti di servirlo. 
" " icuderie tono preferibili le 



«aline ai lotóiti quadrali, perchè m 
tengono una temperatura più eguale, < 
temono poi anche meno il fu 
pavimento può «sere selciato, q 
Iato con mattoni dì campo, tavt 
semplicemente batluto ; quest' 



•cella degli ttalloni e dell, 
l'arie di accoppiarli, iot 
ni più importanti per la b 



diilsnia al di fuoi 



per lavarli, le ad uoa gran 
non li (rota un fiume <al un abbeveratoio, 
di cui fi poto facilmeolc disporre. 

I pascoli c.ra;-i ■ ri n<-*rui.Ci i rin^i. jllrli;. 

cono nei cavalli le gambe grosse, cariche 
di peli, e disposte egli ingorga menti, e' 
inoltre certi piedi pialli e voluminosi, I 
testa grossa, e li predispongono alle ms 
bilia degli occhi. 1 teneni più conve- 



a riproduzione t la fona, il co- 

la vilulil.'i rli.il- l-.Lii riu>ii,t:r;i ; 

c se poi combinare >i potesse la re- 
i golsrilà dille forno alle qualità solide, 
Ilo della prima ricerca, si avribbc 
1 1' ultimo grado della perfezione. 
Prima di tulio assicurarsi conviene, 
■1 niTallo sia esente di lare, soprat- 
tutto di quelle che sono quasi tempra 
ereditarie, come la cecili, la esilia, la 
giarda, lo spavento, le funoellc, l' inca- 
stellatura, il ticchio, " 



e siili iulls ii 
s stallone, l 



cali da Talli, ove si trovi qualche su 
u qualche fiumana. 

Quantunque i cavalli pensarli 

forse' quelli, sopra > qiiati hanno la mag- 
giore iullucoia il suulo, 1' esposilione, la pi 
temperatura. Sembra che i picii calili 
siano ad essi più riMil'ari-mii. j> ili fallo i 
cavalli del roeimgiorno sono in gì 
quelli 'lic hanno il più di qualili. 
rali e di duralo ' t laonde il migliori 
dei cavalli d' un paese deve in gì 
pimeiiMi.' dall' iin i ijrifchiaiii^nlri r 
Talli delle conimi!*; più uiciìiIìi^ulI 
vogliono poi cara infinite per poler Ir 

che hanno serriti) :.l miglinr nti.. ed is 



io, ossia l' origine del 



larghi. Insislcre 

lo .htalli.ii.i> :.t.l.ia 
degli occhi pie- 
mia e le narici 



ico alto, le spalle rilevale, i mu- 
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do, lucido, Ji u 



importanza nella considerai 
situazione delle orecchie, e cella maniera 
con cui il cavallo le porla i si croie th< 
quantu più le orecchie sodo fra loro di- 
stanti, (unto più calcolare lì pojia sulli 
ni>' iÌLi;'i cavallo - t non si può fidarsi 
in generale di un cavallo, che nell'andare 

orecchia per davanti e l'ali™ per indie 
Ira i ma fra tulle le parti del corpo, i 
garretto è la più «semiale da esaminar! 
nei cavalli destinali alla riproduzione . 
quota è la parte, ove soflrire una si può 

L'uccompaijniintiilii ..- t;i pirtr- yiù 
difficile celta direzione d~ 



11 desideri. 

-ili [,iù f.-il 



lare lo staio italiane per vara armi di 
seguito alla stessa cavalla, e di non ae- 



; binarne in quoto genera d' in 
ré, riserbate soltanto ad alcuni uo- 

Li ili voler accoppiare cavalle e stai- 
di statura e di qualità molto spro- 
onate, di voler far coprire dellt 
e da tiro da stalloni Eni, dì mesco- 
lare direttamente il saaguo arabo con k 
cavalle della Franca-Conlea, de! Poile- 




luredTfrvtóoX 



niella. Questa idee della necessiti degli 



positivi. La natura, t esperitola e U ra 



i utili d 

sia superiore con le tue ijiialilà per- 
sonali, e con quelle della sua origine alla 
cavalla, che si ruol far produrre, quando 
d'altronde le forine e le qualità dclh 
canili, i i> iUIii iliillonc nlililaiiì. rtclle rcl:i- 



loro progeoitura (t). 



todi rai.licr.- 



più belle femmine ili quella raedciima ra 
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i:tn;a j aperto esser deve cioè verio la melò 
d' oprile, e durare (ino al mese di luglio ; 
nel lUi-Hogiomo li può ptiodjJllb qod- 
rhe settimana primo. Disporre si deronu 
generalmente le cose in modo che la ca- 
■. . 1 1 : ;i , cLi-jj.j cssutti provala, possa tro- 
vare da pascere, affinchè il sim kiii.^ 
plii abbondatole e migliore, ed affinché il 
puledro all'epoca della sua nascila esposto 
non si Imi, nò al freddi itoppo rigidi, 
ne ai colori troppo farti. 

.Uno Itallune bene Mliluilo.se si 
vuole che duri luogo tempo, non. dey-e 



R1Z 

Mire la cavallo getta 11 tuo 
puledro sema mostrarsi incomodala, per 
prevenire gli uccidenti, basterà lasciarla 
qualche giorno io riposo, e darle un 
' ento. Ha quando il puledro, 



ro dev' essere proponigli alo oli' età ed 
alla rana dello 11311000. (7'e A' Accorr n- 




volln, "mie rir.niiusnevr! al tallii lo st:it 
dello matrice. La cavalla porta uni in ni];' 
mente un anno, e nella doralo della sua 
gesloiioneii pud assoggettarla allav 

ne che si andrà avvicinando il le 
dello grovidamo. Una fatica viole 



Irata, quando la cavalla hi 
caldo, o dei colpi furti dati olla medesima. 



.e non si abbia già della familiarità con 
operazioni di quest'arie, ed io tal caso 
: irmasioui più ampie qui dote per tm 
cidente si semplice diventerebbero su- 
■rtlue. Quando l'aborto ha luogo od 
i* epuca m arnata delia pregne!», e la 

i t i ii ? *» 



Quando il parto è naturale, ciò che 
leve massimamente desiderare, la ca- 
la fa da sé Steno tutte le convenienti 
jrasiuni ulteriori: basterà lavarla, co- 
iti, iliiilc jlcone secchie d'acqno hian- 

B poi lasciarla nella pili perfetta quiete. 

cavalla dopo sgravala dev'essere ben 



a metodo, che pu* esser 
cavalle comuni e di poc 

a. L'obbligo di nutrirò ni 
poledro proprio eqoell 



E 1Z 

che ottiene, dandu allo madri tulio il 




I puledri maschi, che non tono 
giudicati propri al migliorimcoto, devo- 
I essere castrali asini per tempo, ov T 
n> allontanali con gran cura dalle ca- 
lile, ic per b Dolora dei loro latori 



credere, che il primo lolle della madre 
ila nociro (I poledro. Si può limitarli il 
più della ralle oell' esaminsre, se d polo- 



olla scuderia; ma perchè il polcilro 
ben Bolrito ìo quell'epoca- importili 
coniceli dargli del foraggio lino e 



io li tormenta, Convien farli _ 
,■ (.]} !ar v, ma neggia rli, acca re 1 1 ari i , b .1 1 ■ 



licito al buono stalo dello nostre 
di caToIli, che quegli accoppiamen- 
ti premituri e fortuiti, i quali non pro- 
ducono mai te non esseri meschini e 
degradali, ede iom 

Ile loro proprio 



Inlì'.ì 1,1 ciaziuai. inutili] si iìmmc In ^iìc- 
arie in questo luogo. 

Oclinariameole i poledri >Ì ferrono 
quon.io limino quattro anni compiuti ; la 
prima Tolta ti ferrano soltanto ti piedi 
ci most dopo ni piedi postt- 
ratura è una «pennone im- 
porldntisiiinu, dipendendo per lo più da 
"~i od i ditelli dei piedi, c non 



n*z 

óù che ramnenlo sueeodt in Pruni, 



ptali d' erbeggio pel nutrimenti 
puedo d' un cavallo, o d' uno ca 
col ni» puledro ; utile si renda I' e 
vallone, che J' alimento delle belile 

cola : ari fondi magri convien me 



bue per dne canili. 

La quantità di nutrimento giorna- 
liero per un cimilo Mio alla tenderla, 
varia «conila lo natura del cavalla eie 
qualità nutritive del Geno e dell' avena , 
nella più gran parte delle rane gover- 
native, la «rione C composta a" ollu litri 



■t le chilogrammi dì [«glia ; quella quan- 
ti può mere diminuita d L un quarto 
slT avena per i eavalli di naturo pi 
i, e per i RToiti cavalli da tiro porta- 
i dieci litri d' avena, ietti 
di Geno, e dieci di paglia 



fenda dall' aria fredda in 



Ipirozionc, che gli ealenua, ed elpoati 
io dal! 1 altro a gravi maialile, ne uscen- 
do dalla scuderia coperti iV una * nlii-c 

sella affrontar devono I" intemperie dei 



gli stalloni e 
pagoibne ; 
nella scuderi 



la è 



la del poledro a meti 
La raiione dev 

no nel tempo della 

ripouìura e ipauolal 



e leghe per termine medio. E poi 
itbCc: il ricordare, che la bevanda deve 
oliargli «0111111101101110 moderalameole 
quando i in curia, e che conviene go- 



al tiro ogni giornu. Il 
in un capitolo dell' ec- 
ve da Lui pubblicata nel- 



-- DkjitizoiTby Ci)o.;L- 



terrompe il lavoro ordinario liti cavai 
le non dorante il lempu della moti pi 
gli stalloni, 0 dorsale quello del parlo 



modo eoe sacriGii a 



ibi moderati, sacri- 
tronde csuberanle- 
ricavato dui loro 
non si deve noi 



d' iodicare un rnctodu ingegnoso prati- 
cato da (leoni collii-Mori, i quali o< 
pandoii di formare allievi di <a 
li, non li servono per i lorn attiragli 
di cavalla. Queste cavalle lavorano 
tulio l'anno, eccettuata r epoca del ) 

questi coltivatori dei buoij di cui si 
Vooo momentaneamente per le lorc 
rollature d' estate e per i loro carrt _ 
li rivendono quindi eoa vantaggio, dopo 
d'averne tratto questo leriiiio e dupi 
i' averli ingranali. 



indietro, ben più che 600,000 In 

noi ii durerebbe fatica a pagare uoa 
lina di franchi! 

Egli è giuramento ritenuto 01 



cavalli. Darli hi nlT ln~liiìli:rri. si 
governo laida in proposito uoa libertà 
assoluto, e tale industria vi prospera al 
maggior segno: cosi pareva a noi pur 
Ma quando visitammo quelle uelibìu 
Contrade, dovemmo ennvio cerei, che qui 
la liberta sarebbe doon-.sa all' l!a«a. 11 
fatti gl'Inglesi sono amaoli dei cavalli Gnu 
olla pania. Alconi ricchi hanno l5o a 
aoo cavalli di ogni età e sesso. Eglino 



re dell'Inghilterra, fece gua- 



lavalli iTallìragliB ; 
irrebbe ricorrere niU 



■> dtWa, 



Spelta pertaolo ai govi 
piiì cEatmlì a più cu tao ravatlr di ripro- 
duiìonc. Ma questo non basta. Noi lo ripe- 
il, desideriamo che i governi ne 

noi. ii ],ii.! , .i.iT..ni?i.l'i > :i'i [ili stimi li, 
ad alto prexao i più bei cavalli interi nu- 
itrali. In questa goiaa si farebbe nasceie 



1 pollice, e che riesce In più comoda 



Mi'Ìr™me r ».cX" . di liofM'"' che 
mo ciiai.c il meno di mi («orare 
-r mie di Suoi e di pecore. 



KB Ai 

REALGAR. 

È lo sitssu che ojiido solforalo rt 
si) di «lenito, 
BEASI. F. Bii. 
UE ATTIVI, REAGENTI. 

Sualanie che suno aggiunte a 
ncque minerari o ad alili liquidi, nnoli 

posiik 



Arbusto originarlo d*H* Egitto, di 
Il Sons, di Rarbens. rh* ruminigli» : 
un* taliotu, r dm ooltlTin IO p^cn'ai 
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RECIDIVARE. (Zooj.) 

Ricadere in mal lilla. 
RECINTO. 

Circuiii) nello intorno elle terre in 
■.IliiiLriuiii-. j.it riparare i Ludi prudolli 
ai danni reali dagli uomini e dagli Bur- 
lali, e rapace anche di procurare altri 



Tulli gli antichi popoli agrìcoli, 
1 Besc (Som. Dict. d'Agricoli.), ri- 
esci dei toro lavori, cerne li eleva 
■1. tcriih 61 Fhnit. di Cénb, di 

stipale per xuicorarti d goduteoro 
frullo drlle pioprie fatiche, col di 



Caratteri geni,, 



Caratteri specifici. 
Allo un piede cirta j cauli dirilli, 
cilindrici, biancastri ;Jbglie lineari, ap- 



p f S'eri, il votoboU?RMtu )\ 
■ntioo i predoni d'un minio rroi- 

o della itala natura lascialo aperto, e 
•indicherà facilmenlc della dilFer«nn. 
Iure Young dia degli esempi propri 

liù gran parie della tua proferiti. 
Dthic, nelle tue Lettere sulla Fesl/aUa, 
proja con falli, che le pronaie più aride 

:eorin dei recinti ; e pochi Milo 
che Irovali euendoii nel caso di 



RECCI1I0NE. (Zmj.) 

Cnlpii ncll' orecchio. 
RECEKE. (Zooj.) 

Mandar fumi per la borea il ci)» o 
gli umori che mnn nel ven " ' 
RECIDIVA. (Zooj.) 



inulti in alcune parti della 

d sono tulio al più adoperali 
per difendere dai ladri gli orti ed i rer- 

i." Dall' abiiud me, giacché aulicamente 
furono in vigore delle leggi, che li op- 
ponevano alla loro ereiione; a.° dalla 
miseria, esiendo ben chiaro, che i recinti 



Gli ai ve n ari del ledati dicono, 
is lenirebbero d'ostacolo ossi ai pascali 
rovaghi, e che pei coniegueoia i beitia- 



Lo aiepi producono pi 
nu quali miracolosi. Base ni 



lino cui la Staien , d' onde 
.i anno un tanto numero dì but 
che e di cavalli ; viglino la Fiandra, 
te parti della Normandia e del Lirno- 
1, ove li allevano tanti canili I Vi 



diretta dei raggi io. 

•accede, per altri m 



ilo annue rivoltature. 



io una rendila, vita a 



e da per (ulto, ove un terreno era 
:cujto da uno siepe, quel terreno dava 
ccolte dieci colte migliori di quelle 
Ila pianura ■ ciò si combina con le io- 
indicate osservazioni ili Dcìuc. Di fatto, 



tempre al prodotto delle raccolte, col- 
I* opporsi alta fecondaiiune, con lo stro- 
finare le Toglie nella loro gioventù, con 
ppare gli ttelli, ce. Dna siepe, ed 
una siepe soprattutto fornita d'alberi 
grandi, basta per difendere non solo un 
'mon terreno dai perniciosi effetti ili rpiei 
eoli, ma perfino lutto un distretto. 

Le siepi nel mentre rhe nlirjsj'mu 
I [rochcirB intorno a loro, accelerano 
oche la maturità ridia rarculta; imper- 
iocehè. questa malusila i ben meno l'ef- 
ull.i ili ;.]i;uui giorni ili grun culurc, di 
[uello chi! l'effetto d'nnu temperatura 
goale per tutta una ilagionej e chi non 
a, che i tenti cagionano il più delle rollo 
: variaiioni della temperatura ? L'ejjie- 
ienia di tutti i tempi lo prova, e si 

albero fruttifero «posto e lutti i 



Le porti della Francia, ore ti 01- 
crra il più di recinti, sono in generale 
paeai montuosi; eppure le siepi sodo 



10 più di riparo. i 

Sarebbe adunque a desiderare d 

11 «tenia dei ittioli (base adottalo gene- 
ralmente, eiiandio nei pini di gran' 
cultìraiione, essendo anche a quelli 
goalmente applicabile. Una siepe accoi 
pagliata da un fosso esterno, & seme 



UE Ci .55 

la spulisiione del (Dolo della patti lupe 
VI ano ioti paesi di n 



Borgogna, ea., come Bcsc ebbe occasiona 

osserva sempre al piede di quei muri, di 
quelle siepi, dal lato della sommili della 



■ss fitta a poai a poco, od anc 
nir ritardala, cache arri vano detti 
dile ttraordioario. E quol è quel colti- 
vatore, che io lutto il cor» di sua aite 
non abbia pollilo sacrificare due o tre- 
cento (ranchi, dia può collare un recin- 
to, per circuir» uno spazio di Ire o quat- 
tro arpenti? 

Altra riflessiuai ancora che militano 




ili cui alcune porli » 
siepe che laida vacui (rcquenli, oOri- 
ranno forse i vantaggi contemplali nel 
di ritardare cosUuirli • Il lemplice buon scino ball» 



Digitizcd &/ Google 



a quote interrogano!! 



i'Jthi.i.i, dello «uvibsc, «. (f'edì que 
ili aan che il vocabolo Cinismi.) 
RECIPE. (-Zoo/; 

ielle urdinmoni, che u'enifica prudi; 
lì abbrevia in que&la forma R. B 
HEC1T1CCIO. fZoop 

Muterà the >i niauda fuuri II! 



IIECBEMENTIZIO. (Zatj.J 



i\i i;ui;iii^'io. (Zv,-j.) 



, d delle ra 
improprio 



>i!i viiiu, al quali 



I.j Il'™l- stabili 
i o difetti, c le inai 
alla redilitiiotie. Tao» pertanto allo ti 
•jolro (vctcrùiarioj l'illuminare il glu- 



lorc ed il cuoi fu-.- [ih e. }Ll divciii 
i diritti che le leggi iijuag iisiii 



corpo di leggi che 
l'urli piiiuipnli 



3pi-lir.nl-;?,- 
Itili.- .-crii 

. uni 

10 di glande 



■a : ni altronde 
>p I >u i i E M(s 1(B|Ì | 
latori ti ì feritori 



i .Idilli ,11 3 
aleno il piò 
ella di dividero 



ra lè itene conlrnd.lill.-ri.'. 
cndhe, e la gratella di essa. 



le cnmprcnde le frodi 
.lati dallW- 



o le colpe ili 
j- ppr tcn^ii. i 
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togliente. V osservare poi che le lobbi 
botino perso lo loro naturale ferma»: 

ed hanno dello irregolarità : infine pn 
scolandosi i' animale eoo tulli «pei segni 
di decadnnento che sono propri di'" 



Logorandosi i denti della mascè 
inferiore, a cagione della tua mobilità, [ 
presto di quelli della superiore, i le 
furi si dissipano in consegnerai! prima 
quelli di questa, e si tenta anche qui > 
meno del fuoco di far apparire un i 
vaflo che avvicina agli otto anni aver 
sei soltanto, e so gin ha compiuto i do 



sono le compagne della sferza, si agita, r 
tatti raccoglie gli sforai dello vecchieira. 

mentre Delle sue membro 'non «corre 

chi cria : oltre questi meni, diurj, ten- 
gono i mercatanti nascosto fra le diU 



■' immagino volersi far figurerò ciò 
m è. 

Impotenza alla copula. 



K E D ,Sf, 
in cambio percuotono [oro con un 
martello di legno i testicoli nello scroto, 



uopo perciò fare esalto esame ed avere 
Ita «wedoteiM per non lasciarsi Im- 
re, credendo di prendere uno storione, 
atre non è altramente die un castrato 
o mentite forme, «ulto comune i 
3ta frode presso gli Spagoiioli, pcrchi 
soffrono che i loro cavalli vadano a 



.[;..;, dannatavi ; nel caso si,, provalo 
nobile all' ULLu, si ha tosto il diritta olla 
■edibiiionc e.l alla rifusione delle spese 
T alimento, oc. da moderarti dal giudice, 
iceondo le circostanze, sentito il parere 



vero facile i! conoscere se un 
animale ha lo lingua rnozuto, ulcere, o 

tore die bene esamini pm'i ili lemuri 
questi mali, ala, trattandosi 



del e. 



0p «l 



quale spingendo oli 1 insù le guardie, 
alloro quando il compratore lenii ili fa- 
minore la bocca del cavallo, produce do- 
lore al palalo, e fa si che si rifinii ci-li ni 
modo i ldculo ;iT iosjiciiuno. L'osscrta- 
duto deve ordinare che gli sia 
briglia ; ma potendo anche à 



o iti olirà a 



arjo RED 

l' animale, defono Mitre concessi al coi 

latore ire giorni per la redibizione. 

Ftliura dcW unghia della setola. 

L'nng»ia del cavallo, dell'asili 
del mulo e del bue» fende permanala 
di nulriiiane, a costituisco quella malattia 
cb, chiamasi -toto. 

La fessura dell" ungtr 



pbilili dell' unghia, per cui diveoU.no in 
pocu lampo inservibili il envoUu, f «tino 
ed il mulo, a coli pure il bue, ed ham 
tallo il dirilln della redibizione. Sa poi 
il compratore non li 1' osservazione di 
cui si è dello, polendo essere ingannai» 
sto colorato come l'unghia 
impiegato, il diritta alla re- 
dibiiione sarà di cinqw giomL^j .. 

HscraÀoac fungose delle porri-fichi, ed 
ulcera maligna nei piede. 



I 1 «pollo acconciamento. Questo d 
non polrà essere, né per qucsl' u 
ne per gli altri animali dì cui si è d 
ebe di Ire giorni. ' , . , , 



e in lutto H 
parie, perde la sua pirglicuiviii ed cln 
siicii;, diventa ruvid.i, iii'fgokni; c l'ratijji- 
ompratorc deve dicliiarare a 



il sospetto che ha della frati gii jilitj thl 
I' unghio , a quindi olla luiscnrii tltjii 
sten! leilimoui lar tagliale r unghie, e si- 
te lamine clic no tengano via tagliole non 
inno sufficientemente pieghevoli ed ela- 
stiche, a cadono facilmente iu frantumi, 
preSEulano la prova evidente, della fran- 



acradono fm la suolo ed il fellone, ed i 
icrcalenli facilmente le nascondono, al- 
Tcho sono poco grandi, con un feno 
allo caperlo. , 

L' ulcera maligna si prodnee al /er- 
me, che corrode a poco e poco, io im- 
utridihce e lo riduce in uno sostanzi 
lolle, fungosa 
portabile, e final m 
piede. Il Tt 



e sparge ui 



apiega pt 



»oppicì 



ali fan 



booti 



«pot> 



cinque giorni pel 



di leggier 

perciò essere coocesi 
dirillo alla redibiiioni 

Deholezia delle gambe. 

nuoti cavalli ed altri animai;, de- 
sumiti fi Lini od a povlnrc,cb« dopo poche 
miglia minacciano dì cadere, op 
clic cadono a motivo della deboli 



delle 



chi mediocre, precipitano a terra. II et 
pintore ha il diritto allo redihiuone, ri 
ficaio il faltu, pei dieci giorni. 

•.iiy,;,; ;:,."!->. ■ 



REI* 
ili V animate affinchè, Biella 
u gli occhi, ed imponga cui 

mosciuta la (rodo, i vendili 
ìu a [ifUL'i ulci i; T muoiale ed 
iTu dei danai. SI deve però 



essere astretto al 
rìllo «ri di dì. 



dì il venditore non dovrà 



■ ED 

feslo di essere soggetti a quello malore 
benché lu jieno ; e perciò il compratore 

qualche Ionie 1' occhio lujcu , 
appannato, sporgente all' infuori ed in- 

> alla voce che gli ordina il movimento, 



lo piò la testa bi 
Il carallo, 
dull' epilessia cai 



più eh" r,„- 
:crrn rome colpiti di un ful- 
ine volto però soliamo dopo 
arare per qualche istante bórculllto e 
Ivi .li j n tuli menti convulsivi colle lab- 
fa e culle palpebre : gettano quindi un 
ofondo sospiro, od un grido, e caiiii- 



L ;ì:'i ravvistila ; non dorrà però essere che 
li breve Icrapn l'obbligo al i* 
~ioc non al di lj ui iiiiii;ilii:i 



BpiUtiia. 

L h epilessia, asolatila che assale sol 
Isolo e periodi più o meno vicio' 
disunii fra di loro, e pan un caso 
.liintunu II callo, ilmuln, l'asili 
bue, lo pecora duo danno segno m 



n lutto d corpo, gii ^ 



io per lo più 



itali pili o meno fortemente; sospira- 
no, urlano, perdano gli escrementi, bat- 
tono la testa sul suolo, od ore nell' irre- 
golarità de' suoi movimenti s'incontra: 
o in mille forme, sunu in- 
voco ed olle percosse ; ed 



tmprol 



pronti alla voci eh* loro 

li Ime ««.li: , .! -i -| l-i-.j pn- 

1 di cadere, tentenna, lascia pento- 
la testa , dimenandola n guisa di 
r«d.jlui precipiti quindi a lem, 

no, d-l.stie i fij^.1", vere 'le .se I ali- 
menti; ed .negolannenie 1t naac elle, .la 



hi Btttopidtti, il colla tao e 



insolazioni possono produrre 1' epile» 
e. può quetf' epilessia aver giungi* 
.lai rimedi! che, giusta le ditene cu 
vengono indicali- Deve quindi lo eoi 

linre un giudizio; e pronunziando^ 
deve portare per condizione che , 
per In spazio di due mai, eseguili ì 



uutdto 



■ tei firn 



prima della compra ■ specilline 
l'alta di qnesln si sieuu ravvisali gli 
di sii sopraccennali. 

L' idropisia può alcune vulte ai 



ararmi 



rimarcabile d 



■tire cne i idropisia esisteva già, abbco> 



GJkh*. 



oggetto di redibiiione. Vi honnu di lai! 

coliche che accadono periodicamente 
iza che le ne posta assegnare- una 
isa manifesta ; ed allorché il coenpra- 
e possa avere meni per ramiate chs 
naie esistette da prima, ha tutto il di- , 
a alla riparatìune dei danni. Una 



ìe sembrano indicati, ed 



essendo molli) riscaldalo il corpo, 
imo dei cereali, l' erba verde, il fieno 
ivo, la corsa molto rapida subito do- 



menlu, provando poi esseni riprodotti 
frequentemente nel termine di venti gior- 
ni i dolori ; ed in modo regolare ne devo 
rulla la dichiarazione, e sempre 
ita da teitimonionie ; e coi) pura 
in tulli i casi in cui vi sia saspetto ili 
maialila, che possa essere nel numero di 
quelle che stabiliscono la redibizione.. — 



RED 

ora in un' altra del corpo ti ridiano 
guisa di abili rotondi, e «open vi si rin 
il pelo, indicante esso pure partecipare 
■Iella malattia, a comincia già a deci' 
un po' del naturale tuo Incido : 

i generalmente ptuti in Già, ed 
c insieme legalo culi' altro per 



n acidi 



gronetiia, rotondi e dura, più u meni 
sensibile, a tale, benché i tumori lieno 
al loro primo apparire, inscnsiLili. Noi 
pa«a multa, poiché i tumori pure, io 
non il «no dolorati, li fanno tali ; mi 
lura lo corda per lo più cena d' « 
dolente- Accade eh* in vece di tal corda 

lieno spani ma' ordine i I umori. Te 



a In una piccola captala rotonda^ 



piaga, 1* qnali ti presentar 
vida, è te ne inualia feti 
Ben lungi tono lo itala a 



detto dal Tolgo ooffont di colore .- , 
per lo più li risolfano, il pelo non ne 
diventa malato, o qua» punto, benché 
essi in inppuraiione ; la marcia i" 
blanda, la piaga- non è callaia, ne 
caratteri sopra de scrini ; e l' andarne 
è breve, e la guarigione n' è pronta. 

11 diritto alla rcdibiiionc pel fa 
no sarà di dieci giorni. 



Tom 



-J2 od abituale, 



ramiCcaiioni, coti pure del polmone 
leaimo. Questa Ione li salperà col 
moto, rende di catti™ lerviaio l'animale, 
' può produrr» grave malore. 

1 une di non giudicare per tosse 

tale flogoaì lupeTutiaic delle indicale 
parli, Q compratore non potrà avare il 
diritto aUa redibizione che dopo un me- 
te, colla condiiione peni che egli ne 
abbia, nel termine di tre giorni dalla 
ipra, fatta al venditore la formala no- 
di uno ioojatro e 




scorgendo la towe, la materia che eicc 
dalle nari e l' alleraaione del respiro, si 
studia di far crédere enere una icropu'co 
infreddjluro. Bla eUorchi tale supposta 




trattandolo con un rimedia opposto, ciuù 
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più din laiica l'alterato respiro, Ma i 
enervarsi che il respiro oilwoio pei 
nula, per 111 cara, i ben diverto 
ijtK'll.j ili MiL l:ì^.ii".[ j:l-hiiiicq. Nella dis- 
pnea accidentale la rospi razione- benchi 



icno dinicol là, 
undimeno compiuti, prnfumla, c con 
?rla rceokrilà nella cìifficollà Steno : 



Sii ingenito la trachea, fi sentire Panili 
le una lane ranca, uebote, che può i 



Eolio del cavallo, il diriHn 
•1 di là di hì ginn 



giorni dalla compra, eascniiusena 
i Hv ledili hinne, totlu che sc- 
onobbe: il male, il Tenditore, cha 



,i|,[nirc orinano n poca a poco 
anileslandu dolore, e ciò a motivo Ji 
.linimenti u ilriugiuiciUi pMlilli del- 
nrelro. 11 eompralore, provalo il tallo, 

■ci giorni dalla compra. 



ine meato negli animali carnivori . 
mremy e ffiutfUBUlt ob hanno li-o- 
ca ne ed io quelli del cavillo, "lire al 
fati terrei, del loslalo d'ammoniaca. 
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la differente, che lìnoia non 
ilo l' Icilio urica ijual 1 
«monte. (V. Biande t 
al Tfaaaclitmt, 1808I. 
• ' I ' ' 

L'animale «he loffie i calcoli è 
eto, uaailètta dolore col lanciai 
qotnie calci Mma alcun apparente 
(ivo ; quando « pona per oriaore, 
1 aalie «il poi, oppure «olo a »oca 
>oca, la modo filiforme,, 11 min ii'esi; 
uno ilato lormcwojo^ii getto a to« 

Il diritto alta inlibUioat (ars di it. 
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^^ a »nTr! ,Ì t™r C ho' 1Ì ir Dl) '' ,! BÌOr " 
■ci non «veni daio cimo .con isforai 
enti, per cui sin anche cadalo, a Ciri 
la confetto l'animele- 

Gaia.™, 

La pJaltirea, ossia lo smodalo Dm- 
io di latte, i malo,,, „„ £ B Jh*li t «nW 
nelle Tacche. Diventano esse marileuli 
en 1 il loro latte, benché abbondante, è di 
— : -i qualità i muoiono te ai lucci ni 
Kb; e muoiono pure par cowiax 
Lalororatpinuioiie è brave, alen- 
lata, la pelle è come ipcolfclo sullo ola, 
il palo à arricciato e di cobra smonto, 



pra, purché egli provi non avere dal 
PmàAiaa tkt" miao» tkUu vaglai. 



— le .acche deanaale a lomaailu- 
ro il latta alta grandi calta aono le pili 
.jttte alla «alatW _ La garanzia 
deve darare per sei giorni. 



Accado talrolm che la tacche li 
ciano da là il lane, E vero però che 
» litio può essere impedì lo eoi le- 
» tìto nerla ben legale, ma t Taro attrai «bei 
lendule il co ta pretore prese per 
irai a questa soggezione Ila il di- 




sta 

lo. I venni Intestinoli possono pj> 
ì produrre questa nubili.. ; e gK 
limici ne tono pio volte il rimedio. 
Alcune volle la .nrtlgine è per mio or- 
ganico, ed allora Don ha guarigione Ac- 
cade nelle pteerc la vertigine a motivo 
mi che annidino nella carila dei 
; e due ne sono le specie : la pri- 



Diarrca cronica odabiUak. 

La diarrea può dipendere de di- c 
divene esose, ma le cronica od abiti 
ha origine da uno stalo di languore d 
ione digerenti, oppure da una co 
irritante che liane tede costante nel tt 
intestinale. L'animale preso da tal malo- b 
re, evacua gran numero di volle le tè 
contistenli di materie mal digerite ; e 
morboso flusso, che lascia apparenta 
salate aHW male, benché magro e debole, c 
sì renda mollo più frequente e ;" " 



Ti compratore ha diritto, per donne r 



Vertigini. 

La vertìgine fa cadere n ti 
malo, e prima che ne avvenga 
gira esso all'intorno di te. Un cavallo 
vertiginoso pone in pericolo la vita del- 
l' nomo che te ne «ree a selli, a brroe* 
o. La vertigine 6 mollo più frequente 



può venire guarigione compiala -. ma 
orche occupino le narti interno (M 
rvello, non vi ha più speranza di sn- 
Folenda h vertigine accadere per 
ase accidentali e rimovibili, come ri- 
ita dal già detto, e potendo un, a 
itivo di queste, manHettarsi per la pri- 
1 volta, estendo già l'animale nelle mo- 
del compratore, S diritto ili reJibi- 
mc sari per dieci giorni, e non potrà 
tr luogo che allora quaqdo ai rilevi 
11' oso dei rimedà e cole prore che te 
abbiano diramente, che la maialili 

i in là h causi : il compratore deve 
avere 3 dirilto alla redibisione per quio- 



aiooe ti dissipa per lo più col 
causa che la produsse, e quelli per Pos- 
«IZo col " " ■ 



liba astile il cavaBo e b pe- 
cora : la lana ed i crini diventano smonti, 
e cadano facilmente, lasciando 
una macchia polveroni e spor- 

ddle sfogliature a guisa di pìccolo «tuo- 



difficilmente perù accade che giungono 
fino a quoto periodo, perche, a cagione 
del prurito, vengono mollo prima col graf. 
Gara beante: ri formano dello croio, le 
quali pnro vengono strappate, a tono d 
guitti di tquama. I tintomi più 



no il pi 



sommamente l'aumenta al calore, il pelo 
diventalo più, lungo nel luogo dello pi- 
atole, di colore monto o Tacite a cadere. 



RED 



pecore, delle vacche n dei porci. Lo vac- 
ri nuu vi wllrono gran, fatto 
Idia. Le pecore ne muoiunci, 
ed. una aula può porlaro a morte un in- 
fero gregge Le pecore assalile dal rajuo- 

linuamente in estasi, hanno di 
gli occhi sporti all' infuori, e 
la toro bocca i calda o tocca. Spuntano 
.lei bottoni rotti nello parti le mano co- 
perte della lana (anche te coperte non ne 



gere in «rito il gr 



a-poco, indi ti fauno bianchi, 
o intercalare, dal Giunti a maturità, hanno ora una forma 
■a può, più appianata ed ora una sferica, e la gran- 
breve inar- 
co malore. La 



anche i primi (intomi di essa, abbenche 
tenni già sei pani, tono lufBi 
dare diritto al coopratora dio 
la n,oteiiuae della legge. 

.^àS* « 



si forte et 



pustole più piccole di quel 

le ciucile di Ancata : qui pur 
carie il pdo a ciocche ; ma b pelle ti 
mostra polverosa, inguaiata ; il che for- 
ma la più evidente diiilnaiouc dalla scab- 
hìe. Nel cavallo la parto che ne è il piò 
di frequente Dualità è la tetta. Gli erpeti 
potiono ti fallamento stenderti di por- 
no diritto alla redibizione, che dovrà et- 



nei gregge, abhencha la pecora compe- 



a Eia con questa di Binile) 
aitale i tori, i fauni e le vacche -, ma non 
risparmia perciò i cavalli, benthi fra cui, 
quello che io io, aia molto rara. Gli 
cali che ne sonu presi, vivono più 
e quattro ed anche cinque armi ; ma 
latamente cadono in contundane, e 
a dì poco valore pel lavoro. Si mani- 
festa lo loro malattia col continuo e Fona- 
to stimolo air accoppiarti ; hanno il loro, 
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ogni me», ed in poche si Ipegne coll'ac- 
coppiuinenlo i e questo ( generalmente 
lenta frullo : rimangono eUB per lo più 
.telili. 

Inoli fi mi usi il malore li fanno 
macilenti gli mimali, V occhio >' infusa, 
e 1 Intorbida, il pelo perde il suo lucido. 



no più «ulne le Yucche, n 



ili scorge peli 1 animale un languore 
anrdinario mentre fa cammino ; i «noi 
:hi diventano appannali, tristi, 1* boo- 
B pallida, le gengive pallide e Umide, 
lana diventa smonta,* tinti ha pia l' o- 
dore che le è proprio, ed in caroti) di 
tu era oleosa, sembro bagnata d' «equa : 
la palle è più pallida e moto caUa dal 
'.e, la ruminarne è svogliala, l'ap- 
diminuilo, e sembra che 1* animale 

P ri dito, « re.» l'inpreanae. JJ 
iilore è nolo quoto decadimento, e 



le-pot, ■ 



tia mollo inoltrato, pallidi, di colore di 
piompo, nericci, rono-oicuri, duri a gut- 
■o di porri, e alcuni diventano leppi di 
follato calcare. 

;a scoperta U tetano ; e tal altra oca li hanno sialo- 



do (ni principio su [fin en 



n (co 



fce* dir Tf>i,rfàiti«tt, Driii. B. p. ,57. nello ttomoco, negli miHtinm tenui e nd 



rami dd ferri» e -lei poi, 
u ed moni, ma iptòilmenta del pria» ; a ne 
a la /«ernie distoma hepatìea, la 



ì diversi contorcimenti del- 
_ d datore, il prurito alle nati, 
la pupilla dilatala, la frcquenle eracua- 



pralore ha il diritta dia redini «une, allor- 
ehò dopo- tei giorni dalla compra, « 
abbia dichiarato il suo sospcLtu. —I' 



poiana! da «tedi c 



ino, l' svinile rifiuta la mi 
dimagra, ed in breve muore coniunto.; 
Vi ha chi pretende che quei ti ma- 



Idroruchhe degli agnelli. 

Gii agnelli dal dado» al trentèlimo 
giorno della luro vita tanno soggetti, 
coti riferisco 2bg5Ìn,elPidrorachìte, ma- 
ialila chiamala dai pallori Jtbofaia, pa- 
chi realmente quert' ò il primo linlnmc, 
che li ravvili. Si muoiono essi lentj- 

• lento ri reggono, sono trilli, hanno gli 
li, ed il dono 



Uoralit 



«dicali 



rati. Giunto 
ha siravasu sieroso (ri il midollo ipiw 

viti L cerano, e^Uore" da' in aw 
daiione l' idroceralo. Il molato (iene I 
tuta penzolone, [nitopidila e collo pi 
pili, dilatata. Il diritto aita redibiiiun 
non deve e stendersi olirà i quattro giuro 



fetente, l' animile prende i 
3 capendo della nummell 
«amie poppa. Qoati n'nlo 
più gravi a misura che le mobilia pro- 



■glio cbiatnaia maialini idoli 



.ombra un granello di grandino, ed è di- 
stinto col nome di taenia ittatigena aao- 

pecd li presenta colle idulidi alla lingua, 
L 1 animale che ne è preso, non si può, ■ 
malattia inoltrala, reggere col bipede po- 
sinole alla radice, e tali anche « ti 
.trappino. 



ipio . 



rione, le D 
itore strappa d 



e di dieci giorni, deve oli 
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il difetto, non pube olla cotta il (aval 
die elioni quindi) e a tala distonia, ci 
il compratore non pona sentirne la i 
data respiratone : tip giorni devono e 
■ere (labili lì pur la redibizione. 



non retttlono perciò che per poco ni 1 
vaglio : cadono in un rapido abballimi 
lo, e non te ne riannu che dopo a 
prato un po' di foraggìu : quoti ma] 
lis, che perù è ima, si scopre di leggi 
in tal modo, e sì ha il diritto affa redibi- 
rioue, che deve estere della durata dì 



darri d di fa di Ire giorni. 

Spasimo iteco. 
Ti hanno dei cavali; die ni primi 



Il dolore cronico nelle parli desti- 
nale al molo ed alla fatica, rende di eallì- 
vo semaio l'animale e lo fa zoppicare. 
Le cadute, le peremse, le reumatalgia, 
gli induramenti di qualche porle lìgamen- 
Iusd, 'u lendinosa muscolare, le ulcere, 
tpedalmenlele flttolosa nelle otucolaaiu- 
nl, gli ingorgamenti cronici, banchi po- 
i'hi..Hi!iii vinìliili, ikJls ailicolaiìonì, le 
gioitosi, le iperostosi tono le più o meni 
antiche causo di qncsto malore. 1 mei 
calanti cercano di liane in inganno : 
compratore coprendo le ulceri e chiù 
deiido il furo fistoloso, e cercando di per 
sundcrlo clie lo zoppicare ed il mi 

slamimi .l.ll!' v.l.muH u .Uh CUI li,".! fel- 



li ce 



e dee avere il di 



Fiussu tirili scitivO a iiultS'M 
L' ignorante palali e uici'e, accodi 



e.fa'Tner 

i redUiitione deve «sere di Ire giorni. 



le col non 



prima di esporli in Tenditi. La frodo ti 
«copre ben pretto, e perciò battano due 
giurai alfa prelesa per fa reintegrazione. 
"" ' no dei «valli che al primo 



Allorché un animale nel cono di 
litro giorni dalla compra sia assalilo 
malattia, vi ha lutto il moli™ di sup- 
Te che osto aveva già lidie urani del 
fenditure la disposizione morbosa. Ili lai 
caio il coinpialute ha ìl diritto alla vedi- 
bili™ c nel termine dì tei giorni, allunile 
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in avere egli dato moli» alla io- proveniente da stalla, oppure ila condol- 
'lo di ben ra- la in cui eranri malattia contagiosa liCi- 
tn giudizio di uno lOojnlro, lo noti- daa o pastuoniìaii, e che dopo sette a 
■la quindici pomi si sviluppino dello slesso 
genere neh" animale comperalo, deve lo- 
lorc ilal ito il compratore reclamare il diritto alla 
luogo del compratore, eri eiijencl.) Imi:, fallii? i- >rtf . — I sintomi di questi gra- 

lìffli.; delle forte, l' aridità della 
delle nari, i tu muri, il tremilo del 
Aq rorooso o della ente, gli orchi 



■riae b carico del venditore 

L' animili; maialo non doni OSCI 

in Terun enolo ni adoperalo, né raoss 
dalla «alla, né gli si lasciata mancare 



1' animale era nella meni dal Tenditoi 
può delirare anche dal coltivo uso 
ne ho fatto 11 compratore. Quindi s fine 



Tosto morto P animale deve 



lìgente delegala dall'autorità lor 
cauta che prnduue la morte rep 
n risullomcolo di questa prova se 

Maialile conlo^iim- ijfn.l.-. 
0 ptitilentiali. 

Allorché consti dalla dovota prova 



A Mio 



Sciliva contagiosa mi ilrofubui. 

Allorché consti lo modo indugiato 
c un animala sia «tato morsicato da un 
ro preso da rabbia, e con sciliva con- 
tagimi! o velenosa, e che I 1 animale stato 
morsicato vengo pure proso dalln stessa 
malattia, si ha lutto il diritto alla redi- 
La sciliva velenosa slata inoculata 
non produce tosto la alessa maialili, ilio 
volto quasla accado in pochi giorni, od 
'tre dopo un mese, ed anche molto più 
care dt dirmi scrittori ; ma non sem- 



o per molto tempo, fa- 
né esso deve più o meno 
in ed per avventura 
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ragione ckl violento loro rifililo), che 
ti' uopo gettarli a iena : sempre perei 
.in pericolo la fila dalli' uomo, ed eiìa* 
diu lo salute dell' mimale ila» ; e n 
viaggio più volle è forra laudarli sferrai 
e lo toojotro la a qaaoli mali ne sìa p 
lai cagione foltop'ist:i j! piede lum: 
falli cavalli devono dichiararsi inulli : 
ob buon icrtigìo, e si ha dirilli ili ni 



coi. — Anche nel c 



orinano chendl» stalla; tal costume mede 
in pericolo la salute dell' animale, «i è di 



cattiveria ed ostinazione dell'animale : i 
le carene, ni il bastone valgot» a m 

rincula che fare un passo in alanti, — 



l'uiJmi. iti sella, slanciando in mille vei 
il corpo, o ui'lirmn imiti eri-. hI : .-[u-.:t./.,iii- 

l> < il .lii.Eio >1h redibirione nel termi 
ili giorni quindici. - ' ■ ■'■ ■ 

Spaurimentn lìcito ombro, od aoimal. 

ombroso. 1 *■ i ' - 

fornai, i muli, gli asini inno t 
volta si paurosi, che incontrando in ii 
getto non ordinario, sentendo un rumo 
ii cui inni sono avveiii, si [•ongonu in più 



iali,capon» golfare 
avaliere, a condurr. 

e ini >T 



ì il più esperto 



ipcnda do vista multo bre- 

gralnìta; poiché, onde 
he un animalo 6 mìope, 
poter Tare 1' esperienza 
si fa coll'uomo che dice. 

Ili leggo una 

: miope non 
pini libivi-, eli è i.i.o^v. di tenero più 

il IIIl'IIIJ ll.illlllillllf.NU' I^ILtiUKL l];|f Olirli 

ordii la e l- i-i c t : l nartn. In l,-n B u opinione; 
panni ben luminili, die il facile spimi, 
lenr.i ili-Ji animali ili[ t.i.l.i > :I.i i,l,. 

li mi di li. Sarà probabilmente animale di 
vista corta quello r.he fieno sporpenli e 
fissi gli occhi sn gli oggclli che gli si prc- 



ffro, da me avellasi Inrìnfio-j 
"(O^perrbè sembra aver origine 

idiglio, si produce più volte per i. 
'rione : quando uno sbaditila, chi gì 
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Quindi non conviene latebre i «talli 
sani in comunanta eoo quelli che hanno 



allorché il viiio esista da mollo tempo, 
die è agevole il dedurne b sna esistcnia. 

Tolti i viiii qoi (opra indicati dan- 
no il diriLLo per Ire giorni alla redibiiio 
ne, allorché il compratore, nell'alto dell: 
compra, abbia pollo per condiiione che 
l' animale sia privo di villi naturali od 



ricchi m 



SEZIONE SECONDA 



he ammanano infallibilmente o tullu ; 
io tratto o per gradi, secondo le dosi i 



dilatala, ed anche con perdila della villa; 



rpo ii copre di macchie di direno co- 
lme, gangrenoK, e sparge odora polrido. 
Alcune volte l' animale muore coma oul- 
iito d'apoplessia. 

Il cadavere degli awelaoali 51 pre- 
leola coli' oddoraioe eccessi vomente di- 
ileso, per cui ne viene prossima la rot- 
tura, e non di rado qua e lì si fende : 
lutto il corpo eiiandiu ne e tumida, co- 
io scomparse le forme della 
: i peli cadono da sé, onero 
Iru piccia incoio. Fassa il ca- 
_ amenta lo putredine, ed il 
fetore n' è insoffribile poco tempo dopo 
' morte. Le corni sono molli, nere, in 
io slato di scioglimento; la bocca, la 
igua, 1' esofago e la trachea sonò rap- 
iniate su sé itene : oeU' esofago, nella 
■chea, nello stomaco, nel piloro, negli 
lettini si ritrovano scorticature, inliam- 

rato (beu inteso, allorché l'nvvelena- 

lìi-nli ; inn è peni a uuLusi che lo stomaco 
[. nlmÌIi culaie colluso per l'arione dei suoi 
i^lii pulluli od uno slato marmale anche 
dopi morte, e morto non proveniente d» 
mi come pare poi, essere Unloratndai 
i , e ciò accade altresì al tubo iote- 
Ic ). Il sangue e sciolto e fetente, ii 
e é molle, ed il sangue che contiene 



nmrh7n.-lnff .nnoli-l 
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•urtti Inaio esollamenle questo vi 
e, indi sperarlo : li vedgno allora 



Ili (Farmacopea generale, eli 
unto. — Oaimarialo di me, 
■termotiidato ) , parlando degli 



minore 1d loro presenta nell'acqua dislil- 
la - ma i fenomeoi che essi manifestano 
tfi oiduuiH reattivi chimici pri>*;nm 



scoprire i i eleni minerali sciolti il 
mestruo, e introdotti in piccola dose 
stomaco amano, e mescolati alle mi 

spexione ai debba procederò nell'a 
dare la presenti o V assenta di coi 
sostarne. Quando il veleno non si pao 



tiare pretto esìncero e 
fisici e chimici che lo . 
presentare in questo st: 



ilerie dello stomaco didivei 



lenosa per determinarne poi dalla loro 
sterna o morte, è un criterio fallace, 
n solo trattandoli di portare giudiiio 



lo è T nomo, se si eccettui perù il 
ma esso ha poi il vantalo di vo- 
mitare facilmente, e di rendere lalvoiln 
"' " tentatiti col veleno. Tarlando ilei 

i per lo più difficile ail eseguirsi per lo 
apparecchio di cui bisogna far uso per 
- ' o inghiottire il veleno. I cani pos- 



ieggieri essere rifiutali Noi abbiamo dato 
due dramme e più di arsenico in "no sola 
dose ad un carallo, eduna dramma di 




l'avveleni 

vino c coli" olconlc. Illner di Vienna da in 

Valuto granili i- fi irl l i , lini .ii jiiifii iluralii, lnt.ijadP ,i 



ili preso da sele inestinguìbile, cade bar» 
:o ad unu sul- dallo suu tocca, lui vomito, omero vec- 
;i:i iluiliri nirTiMi iUni\ iicr vii mi UTC. Irmi;: in lutto 
riizare il il corpo, ha lingliioiiu, orina sangue, è 
URgi'iilLatu in lullu il corno, la il rapi- 
rò difficile, la grida lamentevoli, lui il 
a fi meschina «tose- |...1>.i IìijiihiIu. iiiTp.i'l:irc, piccolo; grondo 



ungili nunli [.■ri, ili 11' cuimi!... : ri, ni.: !■ .Icjjli in Idi ili può fine al dolu- 
'el giusquiamo, e 

le del cadavere presenta il 

clic per lo più si scopri 
Vi;iijIiiHu lemalcric dello 
fa d'uopo, anche del tubo 



polvere b sciogliendola nell'acqua, iodi 
vaiandovi lopra una lulutione di idru- 
ro alcalino, si forma un precipitili, gialla. 
Diicìoglicndula nell'acido muriatico, e 
Tornado in essa alcune gocce dì prutseto 
di potnssa.si (orma un precipitalo mesco- 
lalo di venie e giallo. Gettato nell'acqua 
ili calce il miscuglio ne diventa nero. 
Fischer trovò che il camalóc 



« Or- 
to) ò il più si 



cil umida: quest'ultima è più pronta. Se 
si MThino quindici gocce di soluiium 
su di esM) tu tre gocce dì soluiiui 
aracnico, clic contengano appena o 
di questo metallo, la soluzione ross 
venta gialla. 

Il miglior leggio però nuda se 
re lapin piccola porzione d'arsenici 
quelli di II>imc (Huma Mcthod o 
Iccling Arsenio nel Fhiios. Maga 
August. 1811), ed è il Mb-nilrau 1 
tento sia puro, ovvero combinato 
ammonìaca. Col suo meno si 
una parte d'arsenico in quattrocento 
le parti d' acqua. Hume avn:rle ili satu- 
rare primieramente r aricni 

.iii;ili, i: quindi ai Ld[h[.lii aiu 



]M LLlij IJ |I.J l'ii'.l l'.l :L[- p[ì|-.. 

Hi-rili .:liin>Ìi:i. Ir.ld. ii,l!l'ij)^! 
Voi. I, Milano 18 t 9 ). An 



KM) i;« 
Ma se non si trovo il veleno, 111 
d' uopo por ben niente di non lasciarsi 
arre dalla situasene del cadavere : di 
prendere le macchie nere, che ■ os- 
ano nello stomaco od in oltre parli, 
per segni di gangrena : imperocché esse 
[iron'iiguim in cambio da naturali Itagna- 
menti di sangue, che accadono nel men- 
tre della morte, ovvero dopo dì essa : cosi 
• ' ^.oggetti già morti 
e livide che uno 
. _ ione incominciata, 

allorché la stagione non sia frodila, non 
si devo ritenerle quii indilli dì avvelena- 
to. Ripeto, quando non si può di- 



ila due g 



slilhila bollenti!, lo ai scoprirà, cade 

M'i ni fonilo in Iiiiili.i ili pieti|'Ì!iitli i'.i.il- 

lo splendente, 



Gli antidoti per 1' avvelenamento 
di' arsenico sono il solfuro di potassa 
lotto nell'acqua, la soluzione di sapone, 
1 soluzione di solfuto di polosm e di 
m-o cun parli eguali dì potassa, solfo 
ferro. 

Sublimato corrosivo. 



filtrale, «1 all' uopo portale e svapora- 
mento, reslanilone pel metà il lluiclu, li 
il mutiliti in luoghi aghi a 
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SU> vapore, i* imbianca. 



nipiroto porla' 



( Olivia verde rfi r 
L'onUo verde di r 

i>. .MI., su'maco □ degli ì: 



ididu nitrici], Turali 



Una lamina .11 ferra iterai 



.- (ili iit.vli siniu iusiitlirkiili 



Preparati di piombo. 

incili: le preparaiioni di piombo 

cu? dosi molto grandi, trova la 
il più facile T avvelenaci co la coi 
ndiwtì veleni. Ne parlsiimo non. 



iccudano paralìlio; ed il 

nrkil.ni i:..l pirnnLo hiso- 
tomacu coli' aceto, perche 
..^ .].]■ siri oiuMlo, e n può 
-.■ujlioi-ki più facilmente. 



i. c li! ni 



o per .1 



ìlela, iì precipite delle e. 
tato di jodtt in grani 1 



e del ■otturo di nrsenico c tli 
rimo, del solfuri alcalini, in 
.1 pruuiato di uouuu, in gioì- 
!.. v^rdkrii... clic col tempo diventa bian- 
11 tele di piomba, di quelli voglia epe? 
tuo Eia, ti vcprillìn» in metallo col 



Neil' uomo 
li quello veleno; 



opp» 



lui molli diri iutiero fosse 



ne provarono un rovinoso opposto ; ni 
morirono pecore e capre. Pormnu morti 
puro e di s iuue e squilla, ed i cavalli, chi 
priori pai ujenle oc furono 



l'acqua di lauro-ceraso: Inlli i .avalli da 
noi cimentili; sostennero questo veleno 
lino alle di.-, i nn.c in mia sola mila, al il! 
li precipua:.. a." i ln:;i mine culiiiii ila 
Dna eluvi: due scrupoli uccisero a guisa 
di un fulmine i culligli. Ha non sub le 
fin qui mcn/jonate suslsun: clic uceiilimu 
l'uomo, ni i i :, iiu j.irr.- i li:- .li. n::i io.iIÙl]- 
tic oziami: ■. | - ljì-l tic |ji;ì- li l-.-l .j .Tifivi l.i c 
pi r la dus ■ :.| . i\ ir-.i a \ ia.-;av fi' scu.:l.il:t.i 
eia resisti li; • or^iinita. L'oppTu ilatn aplti 
cavilli ali i .|.....' .li |r e urne nuu produsse 
die farle coslipairiculu di curpo, gli vini 



nED »«. 

t pure il malnf loro in qualche guis, 
■nifeslano, il fannu con segni equivoci 
] misurati. Quattro once e mc.zo però 
questa orientale droga trassero, dupo 
que giorni di CMlliroo* digiunò, di 
ino, di convulsioni, di fredde, e gene- 
e ludure, in Gne dopo cinque gigrnì 



io evacuò punto alcui 




rarre la misura dei farmaci pei 
Gì qui essu misurò le dosi serven- 
ti itati che si hanno per la specie 



ili : p.-niò sr vi.Iclu |.irs. ulti . 
lo I' oppio a Ilenia giani, b eh 
:ho dramme, e cosi ili.asi .li inoli 
tanze ; ed in tal guisa le mutuiti 



le venia lo morte, perche il medico non 
si servia che d' armi di cera per assalirne 
li eri > 1:1 mosci u li ; gli uni il ioli non paviano ; il malore e strapparne dal fato la predi. 



dira, io cui ugni dose ha il saldo appog- 
gia di ripetuto cimento e di rigorosa 
■ «'<!).; t pìsBd che, " ' 



pure che dato lo stesse 
ad un cavallo oon ne accadea effetto, de- 
terminarono con crassa minerva esser, 
affollo diversa la ragione organica fr 
]' uomo ed I bruti ; e d' infingardi^ pien 
riposarono, e dissero su gli ai:,ni dei:!. , 
rnurc non ebbero per porli mi i^nitini. 

seppero quindi starne la differenza nel! 
ribussale dista ma Tra lo sensibili: j (irli" lui 
ni c quella dei crossi animali. 



ii Si-elleralti, lo scaltro che tei 
re nell'oscurità del delitto l'i 



« coV F i"cL Q frita' 
compie iir.rtu.dbe, 
per la juguiare esk 
crurali, eh è sono I 
sicure del delitto, ile 



a il dolor , 
copiose ol ine e facce intc 
ihra sì irrigidiscono, il i 
si sente, e dopo alcune 



RED 

li proton», scorsi cinqne a òlio nd- 
i dal crudele tentativo, chiude gli oc- 
ai giorno t nell' apertura del cadavere 
rovano le cavità polmonari del cuore 
" se dall' uri., ed ino). 



nulli !ani. l k hii: 
;i ilclla (mila : 



Ilo latto, tir 

ielle vene per cui t siala 
i assicurano h loojalio 
i stata prodotta dall' arni 
aia. 

Gli alcali iniettati nelle vene reaero 

Snida il sangue, eccettualo qucllu ne! ru- 
tena cava diiccndtntt de! fegato 
lore, che si truvò condensato e 
i. — L" acido solforico injettato 
io a coagulato il sangue nelle ve* 
i ventricoli del Cuore si trovò. 



ielle differenti aspetti, cioè: 
irteli per se. a." Mortali per 
i del soggetto. S.° atonali 
£fl non dipendenti ne dalla 



;tì la Lilii 



Boriali 



mie opera ÌÌIalrrìa medi- 



mortali ed in non tali. Le no- 

i l'jni [..>,<; li il ili, di guarigione ; 
i necessaria mente morteli sono 
'l'irlle dl<j rr;iL:!;„;L'r ;ì i^:'t'c, [-'.-.rih. ■ !r:i- 

"; owera mal curale, 0 perchè" il 

sia sialo ulJjligato al lavoro. Lo 



, v -i;:,«ìj „£. eoojtlm dovrà sapere ben dmiugu-re 
a vuIuhì). questi due casi per non porre il giudica 



BED 

i di pronuniiure 

non solo la siluailune, la 
ejteniiorie, la laceratii 
la figura delle ferite, come pure le 

«iondio su lo ferita prc 



da (aglio, « da ttrumem 
nilc. — Nelle ferite da a. 
«.osservami più volle ili: 
Tori, F uno quello per cui la polla cti 11-- 
e 1" olirò quello per cui ess;i ma ; il [ni 
mo presenta gli inlego monti sti:n:.-ijli 



rivolli (ili' indietro, e talvolta 

U S(jlj ÌJI'1 ( ''I il : 



. vi ha 

""> ]'">- 

ji. i. d i'. 



In qualunque modo accadano Je 
forile, le frallurc, le lusiarioni, allorchi- 
per colpa altrui, danno diritto al 

Per considerare con «allena le fe- 
rite, è necessario il dividerle secondo, la 
diversa divisione subitila al corpo del- 
l'animale. Quindi noi considereremo le 
■rito della lesla, quelle del collo, qoelle 
ci le race, quelle dell'addome, o Gnal- 
cntu i[lil11o delle incinera. 



Le ferite con contusione, con tace- 



lasciano luogo a raccolta e spandintou 
di umori, che più di leggieri penetrai 
in cavila, feriscono i vasi, sono, a pi 
circuì lume, le più pericolose. 

seguenia ili ferita, si detono considerare 



l'opinione di Lolla (i) e dei migli..»! 

lali che nelle ferite accadono 
ie umana, colpiscono parimente 
Fablàa ha parlalo con molta 
delle ferite del cavallo (a). — 



",e forile ilo! ertolo con grave rot- 
elle ussa, e per cui ne sia accadute- 

idà e storiar oso, dal polso tarilo ed 
are, dall'uscita del sangue dalla hoc- 
naso, dagli orecchi e dagli occhi, 
co dalla perdita di senso e moto, 
quindi dal permanente iostupi di monto, 
lottali per sé. Le ferite profonda 
nello o nei cervelletto sono parl- 

descrive !a guarigione di una ferita 
che penetrava Gnu al carpa callaia (3). 

ponlone dicervello, e che l' ammalato 



Krlrgt. ll'icn, 11B8. 
13) Silloge otaer,. 



■I Sjatm ? J S, 



giani!. P. H 



liluiicono che 
ve ptrù ih riu 



9 pari ci rem leu xe, le forile puliui 
vuno «fere meno pericolose in quegli 
che in quello. — I untomi delle 
f olmonari un po' profonde jonu la re- 
spirazione hrere e frequente, il sangui 
chc'cscc dalla ferita -è spumoso al prime 
tuo mostrarsi ; poiché se lo direni» nella 
ferita, è l'aria neiruiche che gli di que- 
lla qualità j e qualche tempo dopo li 

lune rolte si Atta nelle viciname dellt 
feriti, ed acquista non ili rnrlo una gran 
deeslemiune; ed Brvicinalo un lume ali; 
ferito, la ramina ne è agilità. 

Arile JtW esqfaga t degli allri inni. 

Li ferite gravi dell' esofago som 
mortoli per sé e per le ol're parti ehi 
seco luì vengono pure ferite. Le feriti 

di': lil':r.l!*i inno p:i:inienli irjurluli. I,';i:.r 



pello, il sangue non ricere più questo 
" "- iloro delle perdite che conti' 
cadono, e l'animale precipiti 

( ilmente poi accade che il condotto loro- 
"co sin ferito da solo, che l'esofago, l'aorta 
l' aiigoi ne vengono pure di leggieri 

FmtoaWWt. 



e. Il condono tot bei. 



dominali, clii; passa pel diaframm 
irla alla parie anteriore del torac 
nnanii delle Tertebre del dono, pie- 

atofago, e l' orco dell' aorta, fra l' i 



fiEO .* 7 

su e l'aiigoi, e li divide in due rami 



ci destro, allorché lieno soperfi- 



li più rolte mortali, talvolta la gao- 
grena, gli stravasi mortali. La uascttran- 
Tecchieiia, b salute cadente dcro- 



U ferite del diaframma sono per lo 
i ; esse producano il singhioitu, 
gli sforai al romilo, il vomito stesso negli 



«SS REO 

Ferite deB'adJeimne. ; 

importantissimi alla vita, e noa hanno p 
luco difesa che molli integumenti, se 
eccettui li culonna vertebrale e In peli 
ed una piemia puntone dclTorinjdu 
del torace. Lu feriti! di questa pgi iìui 
di coluntui vertebrale hanno gli stessi |>e- 
licoli di cui i'é già parlalo alla jiag. aa5. 
Le ferite deli' imo taciti producono slra- 

Le ferite delle ci» della pelvi negli trai- 



lo poW! 



•ano più di leggeri essere feriti, t 
lalraenle feriti, e nui I errerò u ceri' o 
i:i][]']i1i:llhl'1hIi D'I uno od Uno, 0 Ci. 

ceremo dui ventricolo per indi progredire 



Tu fi_T i L f * . 1 1 ■ [JiniiilLulk |f:-..:l.,w . 

anche negli animali dìOiciliiii'iitc li, imi' 
cura radicale; c possono lo^liuk: più < 
pieno il valore all'animale. 



Ferite del ventricolo. 



Galeno ne riferisce degli esempli; Be 
cker Ai la «aria di un uomo th.r in ? !iii >l 
ti un coltello, e che fu levato con un'in 
cUioiie fallo allo nomai», e che ne guari 
per feti ara ente. Fuìla/ipio parla della gua- 



ralmenLc. ScJinrigiu, Schuìletl, Uauriùa, 

Utìffinan», rawy*ielea, « le Memoria 
dell'Accademia di chirurgia di Parigi han- 



lOOppio dalla stuniacn nel cavallo è prò 
dolio dalla «oberante quanlilìi di/jjli ali. 

■i ai Introdussero, il casali*. 



a" Ò spiala inori r.gii ui'iiù, l: 1 
alluri|uando lo slofiiaco è [ 



e facendo tagli ni 
irat. nello stomaci 
ini, delle capre, , 



riuin.ìi ,„ : l ,;,,<, di ferita sem- 
:e dello stomaco, allorché morte ne 
'«"S=, àtp qttaU ^attribuirsi a 

allora quando sia accaduta pti fcrila di 




t 



BEI) 

J.idehl la trovò In mi uoi 
pieile, larga iei pollici", del peso di quat- 
tro libbre circa, e composta di 

Morgagni la descrìve del volume di uno 



dì mUiB, la quale era appena della lar- iOilmufl midollare, ma bensì membra- 

glieiia di un" unghia (5). LiUrt la vide uosa (a). Fu a me «lustrato un cer- 

del tutto pietrificala, e del peso di uuW itilo ossificalo d 

eia e meno (4>. Morgagni, fa uenrione e, 

■lì una mila» iu parte pietrificala, ed in di 

parte ossificata, della lungheria dì lette certo ti 
'ella larghe» " 



ta probabili! 



si può ( 



il pancreas, dì 
imi casi '(( 

per la naturo steatoroatosa del fegal 
cui parlo Sandijòrt ( j>.. E e, notarsi ì 
tre esicrsi trovala mancante laveaeiet 
della bile -per vitio congenito (8). 



arlaler 
gli induri 



che le ferite dì essa sìeno mortali per lo 
stravaso che oa accade, come ut 
negherà euore mortali lo lerila del faggio, 



I. K r ii'.. JtNXY 



hrpatiridr cani naturali vacicae 
d'ficm. Tilblnpe, 1780..— Bai 
Moganfiir Atntt. 1, 3, st. p. a; 



della vescichetta della bile, del cervuli,., 
e. Cosi pura si trovò il cervello disteso 
guisa di una membrana in conseguenza 
i un idrocefalo, e conteneva 3o libbra 
'acqua (i), per lo che il cranio grafo. 
Gol' stabili che il cervello non e una 



ai per la suppurai 
la gangre. 



possono derivare ; 0 
che V animale stato olì'eio ricupc 
del fegato di ma non sia piò atlu al lavoro c 
" ' 1 nta. Le ferite de! reni e degl 
gli stravasi di 



dì ferite dei reni guarite, ciò non costi- 
"ice ohe un 1 ecceiìone alla regola gene, 
eccetione che il solo fello può di- 
ferite ifelfli wjci'ea orinarla. 

Lo ferite della vescica orinarla tono 
datamente mortali in qualunque parta 
ette sieno, allorché la mano chirurgica 
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I.c fuiuioni o ilogameuli delle o 
a producono 1* accorciamento del mec 
bro, le la t«Ia articolare è salila ai 
lopra della cavità ; r aUoagtnwnto se 



col dice una convenienti) posìiiuno bI 
membro, e per la conimi ano muitola 

loro nei poni animali , gencraW 
parlando, non lonu luicctlibili di gol 



mento delle parti molli rendono I* a 



la rimanenu di diretto ; ma talvolta que- 
llo accada o per la cura male degnila, o 
pochi l' animale fu obbligati! a precoce 



Platon', F~ahchimidt, Conr-und-Bc- 
arono lo Steno; ma i inun- 



^nntgamento e ilnnalura. 



modo di conoscere gli annegali e gli 



irgamenlo delle gingillar!, dei r. 



proprio di olire canic. L'avvìi- 
limento dei pulmoni, da taluno riputalo 
prova di annegamento, di leggeri pui 

ga riferisce risultargli dall' emme de] ca~ 
laverà dì alenai annegali, che il sangue, 

:hìetlu desini, nel ventricolo deliro del 
more, e nelf arteria polmonare ; e che, 
di 1 opposto le vene polmonari, T orec- 
chietta ed il ventricolo sinitlro ne sono 
all'atto voli ; e conchiuse ipiindi che la 
ilaiì del sangue nei inddetli è la cagione 



, Una foite conghìeltura di tu 
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H E D 

Spaccalo il cadavere lecondo la reco!* 
esaminai T «ofbgo, e vi trovai qua e 1 
lievi tracce d' inuanunim'oiie odia pari 



co, appena Leggermente si 
unghie : il maggiore guaito 
Dun al piloro ; «peralo le 



ooobbe ilei peso di....; chini 
Menico io un vaio di vetro asaicu- 
1 sigilli dei signori IT. N. e del sig. 
S. N; sindaco del pese, a cut fu conse- 
gualo, e ne rilasciò la qui mula ricumlL; 

ano ne ritirò immediatamente il 
proprio tlgDo. 

"n conieguenia di tulli <(mMi fjiti 
/alo inutile di progredire ad ultc- 
:ilagini lui cadavere, ed essendo 
:hiesto dal suddetto proprietario 



gfai (ina 
Prima perù d'inoltrarmi ad 
eiooi, esaminai la materia 

filtro, lasciai clic ne colassi 
do,indi versai dell'acqua 



licS'taf**" 8 " 0 



pel presto di lir . . 
tempiali nel §. Ql5 



Jiillciia ilei eiuuiiio clic iktt 
re Ir. zooj.tr» legale, allerta* ur. 

5- Oli, nig. 1J7. 



5. nas: ■ 
" ila luna» fa iteisa preioniiane se 

1 1." Entro ilio eterni nei porri la 
■bri, nelle pecore il rajuolo, 0 la seih- 



J^itizedby GQOgk 



dei tari iti contemplati e ilei qui arren- 
imi; e di riprendete il cavallo [o.-.li'<iiiio. 



beiti del ilio fogliai 
Bori, è acconcia i 



quali ri regge e guida. 

REDI] TEA A FOGLIE ANOMALI; 
A. hettrophylla, Tent. ' 

Che evia «a. 
Piatila annuii, tu f-inaiia il.'ll" iinlii 
di S. Tommaso, la qoale cullimi comi 
gì' ibiichi, e che, al dire di Fintemi, ir 



molte fogliolinc ; V iulrrno n ri;ir|n,- 
del rayallo, colle diréioni ; J&ùniRli liberi nella loro parte 
iperiore e ramosi ; slimmi Ire ; caletta 
Ire logge, ire taire pulispcrnie ; riat- 



CaratUri specifici. 
Caule allo tre a quali™ decimetri, 
IritLHj, nng.hlusu, ramoso, glabro ; rami 
:, [terni .J'-^I:C psiiukite, ;J terne, orali od 



prilorr non pur» cadere in incarnili ; , [urti,. 
J'ÌI.-rr di,- ,k:i.:i [..in- n r..ani.i, .lil- 

le ['p:« Può Ione iputirt o n a icori ri — 1 '- 

dita, e che quindi il cu rancala re ne Tarn in- 
iranti.ilji' — 11' i isr'i. i:i|.' n .^m .^l:i i! I in . ;i .1 j 



VnuiÌrriileniil>la,epcreuiciJiio>ptt- 



me. — DiipoilSOILO iL YtlllIbLuii: sul), 

deve pariraenle indicare dovrei .i.-uiiin pe- 
lili .iliinon li riò the rcrrà prescritto dall' 
looiitra di Clio Halli] ilo. 

(')S/I<«iin(t".[f.'ir-.i HnnMnr/, ,!„■ II- 
ltrinur-irìsttniclHift. Ztetittn Ramici, 
l'iene AI><htÌlM S ,\ 1=94. p. 1898. 



Nei r.i'i insl'iumci .ii ni il.ill 
ita sii in perniili.. iill.uvlii; 1.1,111 
ih. "..■:.'i ^j. il ■■./ii.jn..l i. ,- 

.ni., l'aul-rili beile, allincriè n 



■Te min sia Usto adoperalo du|Hi lì 

li |„ii„, : „„ al ■ln.tM |..r lo iptM. 
Nel olio pure in cui un animale mi 



r <1m-,TiiairÀul.nil. I„.:a!r,r 



e"™ wdiTo" rome P *o 
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□Ila base "lei perìoli ;J*cv* di 
aolfo, nuceliiaii e raggiali di violetto 
di gnmdeiia mediocre, solitari, pcdui 
cototi, ascellari e teiinioali. Tuli» b piar 
la spana di scagliette. 
RED U TI A. (Zoo}.) 

Panericciu o aueiiune dolorosa ai: 

REFE. • 

la o EJo doppio e torti. 



pillo 



H inoro. 
REFLESS1 (un). F. Paso™ 
REFRIGERANTE. C&o/J 

Rimedio rinfretcarrte, rnilreddaule, 



REGGIATURA, RADICATURA 

(Zooj.) 

Nomo volgare dato al twcicalorii 



BEO 

odo coli a medicare la piaga ih» aliai 

a introdotta lido dalla più remota bq- 
a, raccomandata e praticata in tulle 
daltic pesti lenii ali del bestiame dai 
rone, CohontUa e F egerie, e p rotala 
sima anche dai moderni nelle pc- 
ripnpmuunie e nei cali di epiiooiie. 
REGINA DEI FRATI. 

Spedo di spirar. 
REGINA MARGHERITA. 

Nume data all' atiro dilla China. 
REGIONE, PARTE, LUOGO, SI- 
TO, SEDE. (Zooj.) 

Vocabolo maio in anatomia, e ti 
ipplica a diverse parti del corpo. Dicesì 
idunquc regione ombellicale, regione ipo- 
londritica, eh* A quanto dira V omfieUioo, 
• gT ipocondri! e loro parti adjacenti. 
REGNO ; flcjbum. (Boi.) 
Tutti i corpi della Datura furono ar>- 



*egam 



quale 



Mere. (Tnl 



gsja, si fa una ferita longitudinale ali: 
jidk\ luridi un pi.lliL 1 !! ^irrn, lIìsI:h 
dalla cclliilaro lo labbra della fcrilfl pa 

Ire o quattro peiii di radice d' ellebori 

» raschiati col coltello, insieme legali coi 
liti filo, il quale dovrà Ilari al di fuori 



rogne 



(ad 



pus'..>. si ilnrà un pon 
labbra della ferita. Dopo dudiei u 
quattro ore al più. ci luogo detti reggia- j.i 

Ugonriotoiedinr|Lie5iiip[.i-iiiiI:i.i iii^li: 
il punto iliiulura, eslraendui],: lV]lt-Um<.. 
ripulendo lu |ilag;i roti ar(|ua lirpiitn, ci 
iiitioduccndovi uno lincilo di M j. nm- 



<. Lo studio degli 
-esi nel regno orga- 
Tegctoltr, coStiluisce 



REGOLA GENERALE DEI FAB- 
BRICATI NELLE COSTRUZIONI 
RURALI. (Jrck rur.) 

quale essi devono essere distribuiti intor- 
T abitaaione. La vigilanu più im- 



deVe 



s coloe 



i alla posisione 



. ; di modo che qud lahbri- 
alc egli dove più fronucnle- 
niLTiit'! irnipil.ii fi il SK-niiio, sia il più vi- 
abitationc, e così di seguilo. 



quelli Ì riunii «rolengono te raccolte | 
cumlraslibili, iiann isolo li dagli nitri. 
HEGOLABE (f.uce). (Boi.) 
Dicesi del fioro o di qualunque 
Irò organo, di cui [ulte la perii sino 
gomitila eguale, ed hanno una dispi 

REGOLE DI SANITÀ. 

Norme emanale con leggi per impe- 
dire la dilfutlone ilei contagili. Quelle 



nnnieia di trarre parlilo dagli slagni- 
Corto si e che quello pesce, quantunque 
' ' "irein grnndeim ed in bnnlàol or- 
, merita nondimeno d'eisere più che 



cauiiorje della malnuia. 

HEGOL1ZIA. V. Liqvdiiiu. 
REGOLO. (Min.) 

Epiteto applicato dai chimici ad uni 
«oitania metallica pura, libera da mite It 
materie «laniere. 
REINA. (Ptn.) 

Ehc coro lio. 
Fesco ilei genera dei ciprini, cipri- 
bui brame, che i proprielarit di stagni 
devono procurare di moltiplicare, perchè 
abita volentieri nelle aeque stagnanti, et" 
è dì una fecondili prodigioso. 

Caratteri particolari. 
Carpo rare volte maggiore di ui 



re biu 

Per la più gran parte dell'anno re- 
stano le reine naicoile fra l'erbe nel più 
profondo dille acque, nel fango, io. ; ma 
primavera li avvicinano alle ipundc 
r deporre lo loro uovo, ed allora pe- 
nale vengono in gran quantità. In una 
femmine, che posava lei libbre, contate 



occhi ; altUt nere, deDe quali quella dei- 
Dimora, ptscogione, tà ni. 
Sembra che le reine abbiano Guaio 



colpo di relè, cui quale piglialo ne fu 
finn a cinquanta mito. In Francia : 
pigliano lullu al più a donine negl 
fini n nei fiumi che ne suno più pop 
Ncppur tftiie sa render ragione di tale 



il loro tradimento e 



Tulle le reti ed altre inlidie adope- 

9 per prendere il carpione, pouono 
vire, e seri uno in effetto alla pesca della 

. ..ubi chi adunque desiderasse conoscer- 
le si rivolga al vocabolo Cappio». Fare- 
sol molo osservare, che queilu peiee 

10 mollo lo strepito, e che non si deve 
farne, quando sì vuol prcndcrln con lo 
sparviero, con la linea vulanle, er. : elio 
all' oppoito bisogna farne mullo, quando 

icciorlo in qualche huca. In Ger- 
■i sono del villaggi situali snpr.i 
lajlii, ni' è vicinili il «l'iiiar le campano 
nel Icmpo delta frega, per non allonta- 



ni lidi. 
In lampo d' in 



> si piglia.. 



RENI SUCCENTURIATI, CAPSU- 
LE S0PRARENAL1 a A TR AB ILA- 
RI. (Zoùj.) 

Due piccoli corpi poilì, ano 



I. GUADERELLA ; R.luttoh, Una. 
— Vulg. R. guada, Bietola, Bietoliua, Er- 
£i„Hv. Lat.-::na ii''>:n l .-!tt>! c s,;^.i'.'i:l!. 
Caratteri s/>ccifici. 
Caule dirillu, allo due a tre piedi, 
maialo, ramoso ; foglie sparse, scssili, 

jL-J -lL'ie. ìllll^r [iKLii:. uiidu<<; ^|l'.lÌLll' 



ia lesinilbrnie alla Lose ; calice diviso in 
;uoltro partì. 

Dimora c sfioritura. 
Planla annua, originaria delle Indie, 
comune nei luoghi arenosi : fiorisce in 



REPLEZIONE. (Zooj.) 

Soverchia abbonrkqio d'umori, or- ' 
vero di cihu. 

REPURGAGIONE. 

Purgare di nuovo. 
RESEDA ; Reseda- 
Che caia sia, e classificai 
Genere di pianle appari* 
't'i'lctyimlriti (rlaase XI} trigii 
ne III) di Linneo, ed avente a: 



Caratteri generici. 
Calict di un sul peilu a quallro 3 
N'-i 'Ir, Lsiimi, fli'll.- rlu,: ;iji,-Jt L ' : 

corolla irregolare run qiiRLlrii ;i wi pela- 
li o più, dei quali alcuni interi, alili, 
qualche vulla tutti, trifidi ; il superio 
glandnloso ; OMrin quasi issile : stit, Ire i 
a cinque, o nullo -, stimmi tre a cinque ; in 
caselli angolosa, ad una l Ui ' 



m sei petali 
In di quat- 



proprietari ielle foreste d'alberi rcrinmi 
RESPIRAZIONE , ANAPNEUSI 



dell'>ddoroine,si dilata b cavili del tora- 



venoso, condotto al centro della respira- 
rione, perde il suo eccesso di carboni! 
e d'idrogeno, ■'unisce ad una portionr 

ri. sviluppa dalla combustione, acquisti 



iluppato . 



.. Gli 



cfletìi principali poi che hanno luogo 
dalla respiratone sono : l. B l'fnspi 
□e per la quale le piante assori 
principii garosi ; a." 1' espiraiiun 
maio della quale vengono dimì 
gaz superflui. Queste due fusioni 
in principe] modo eseguite dalle foglie, 
siccome quelle che più di qualunque al- 
tra parte abbondano dì pori. (P~. Foar.ii.) 
KESSU. 



ime di barbi, i quali nascono sopra 
altcle esterne od interne delle glume, 
componenti Te spighe dei grenùgutetì. 
" ' conosce ancor bene 1' utilità della 
ma Tiene soltanto tenuta per un 
appendice della frottificaiionc dì quello 
che fa portano, giacche la coltiva- 
a fa scomparire in alcune specie, 
pero probabile che le rerfe aer- 
ar dividere la pioggia ed allonla- 

i^'tr.G^.r enuo 



sopra di una tavola, si vedono 
spello saltellare con forra ad alcuni poi 

Le reste vengono dai botanici ra 



ione, forma , superficie eri 

^RESTATO. (Boi.) 

Dicesi della gluma, del pappo e del 
seme, qualora siano gucmili di una u più 
di quelle appendici chiamale rn(e. (Fedi 
Buri.) 

RESTE, o CODE DI RATTO. 

Croste dure e scagliose che vengo- 
alle gambe degli asini e dei cavalli, e 



rimedi.) è lineili) aj-iiiii ■ 



! ad «n cerio tega 
nienti) isimw. (Fi 
...) Il palo cade i 



RESTIOXE ELEGIA ; Restio 
già, Lini). — lì. ihjnìfcia, Itglll) 
Slega thynifera, l'ersoon. — Eh 
imam, Thunb. 



Caratteri jpceifiei. 
Caldi : hi ire o quaitru ; .itili , giuo- 
scmplici, dirillì, duri, cilindrici, li- 
uni jjion disporli in lina cumjmilu 
di molle i[>igliellu diriUe, itreUe, uni le 
"le escuna da une. ipaln rossa ni di fuori, 
.-, iMÌ[i:i .hi 'li ilculro. 
' lì tiTltl.MJ [MESTO. 

Si dice delle iodwiih che non «no 
:rienule u matnritn perieli» a nuilivu 



uco alibondcTotc e di caLlÌTI qinJilà. 
Tulli i icari ristretti nun lilgonu 

RETE (Zoo).) rediBrncuui. 
RETE. (Zoaj.) 

RETE. {Boi) 



Per difenrLcii i linlli ii^clIIi'j 
prunsi eli alberi con reti di. varia gran, 
tu, iccouriu la prunella dell' ulLeru 

RETICOLARE. (Bot.) 

TI leuutu degli strali legnosi e eur- 
L.Tili nl.ill,- j . L i i ) r ■ ■ Ju:a!ileJ(mÌE e irtico- 



e ili dentro fi 



■ ■cllukirc 
ondai, 



apposte e l i 
; h prima ai < 

IOLi:t. .'l;i:i; ; ì. 



i specie, le qual 

ecidio ed diuo. (f- questi vocaboli.) 
Hoi parleremo di una sola. 

RETICOLARI A DEGLI Olili. 



[, D. C. (Fior. 



Hdioularia hortt 
Ir. j, p. s6a); /Ugo top 
— Sfucor scptitus. Lino. — 
ma della callanea. 

Caratteri tpecìfici. 



allora quando abbraccia i TC{ 
loro piede, drcotUDia poco ce 
olla quale li può sempre fucile 

'"hETICOLATO. (ZoojJ 

Aggettivo applicato a tuli 
è legnalo da fibre anaitoniiiEn 
(F. Riucor-iaa, Rete.) 

RETICOLO , BETE, ( 
BERRETTI. (Zoo}.) 



oderenta col fegato dalla parie deir e 
lago, e vi aderUca pura Tornealo eoe 
esofago e l'omaso. La tua «Hopojiiii 
-«•inule a caulb del meline, cioè cor 



'Io-papi Ilare: 

Nel reticolo vengono di- 

^lislr, più liquefatte, e quiii acquistano 
udo di elaborazione e di prc- 
paratroiie, per tasere quindi itasmesse 
dalloriUuu ovale u fuco per volta all' o- 

RETISA. (Zoùj.) 

Espansione di nervi ottici, che a 
logeia ili membrana circonda l' umor 

RETBOPIEGATO {hdicello) ; P c - 
■ticeìtm rttrofractus. (Boi.) 

stgn.nu eia fibre 



a.r-r.E 



BETROBSUM-SERRATUM FO- 
], LIDI. r. SBBnm, 

RETROVKRGEMTE o RETRO- 
' VOLGENTE (solali); Somnus ritronus 
nel rctrovenùs. (Eoi.) 

Quello in cui le fogliolinc della Fu- 
;lia composta si ricoprono in lento in- 
verso da lotte le altre specie di lonno, 
cioè coli' apice diretto verio la base del 

? BETBOVEBS 10N E ^DELL' UTE- 
- RO. (Zoo;./ 

Rivo [[amen lo dalfataro indietro. 
RETBYOL GENTE (somo). P. 



RETTI. (Zooj.) 



, ugonuuca: 



l 1 alleo laterale 

u daH'ocohio nel fondo 
1- della cavità orbitale. 1 loro t 
! nel voliare loperiunnente e i 
y il globo dell' occhio, e dì tener lo HI 
immobile Della tua calila. 

RETTI MAGGIORI e MINORI. P. 
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' "rETTIFIC AZIONEjDEPURÀZIO- 

NBi (CUm.) 



•«xxi ciò la direii'one Od muscoli interpol 
iti. Ti vanno soggetti gli (mimali gioia™, 
pletorici, la cui pelle è spugnola, allor- 



tcstini crani. Il tallo a 
più robusta. La ma direzione è quasi ret- 



nlle prime vertebre lombari, 
nell'ano, che ne costituisce l'orifìcio alter- 
no. Le membrane componenti il i 
•ono la peritoneale, la muscolare, li 



lenti della Iraspiraiione, a qualche tra- 
isciasnento ili abituali perdile di languì. 
Non è il Tttunatiimo mai, soggiunge 



maide. Serve a trattane» gli racn 
per phi o meno tempo, c si prc 
verso l' ano nell' atto degli (foni che fa 
l'animate per espellerà detti escrementi. 

RETTO ANTERIORE. V. Punico 
novELLao. 

■IETTO DELLA COSCIA. r.Sorei- 



Quesle lono la differente stabilite tra il 
naaolitnu t la galla, alla ooale fn io- 
rato per sede ì legamenti, il periostio e 
altre parli rione alle articola sioni che 
no attinenti agli ossi. Daremo quivi la 



F REUMATALGIA. (Oled. net.) 
Malattia altramente chiamala i 



REUMATISMO. (Mii. «fj 
Stato morboso caratterizzalo 
cipalmente da dolori erranti, aventi 
lungo gli arti e nelle grandi articola 
rnentro la gotta furi sentire comune 
le nelle articolazioni dalle dita. Riponeva 



nei muscoli e nd lendini prossimi alle 



eresio ilei dolori si fa, dice egli, rapida- parecchie 



io dì rnjan» Uno ad 



amprc segnilo dai sTis- 
;oto del moto drcoln- 
ordinariamente col bri- 
vido a cui succedono il calore, le ansietà, 
il pulso frequente, pieno e duro; ogni 
sera avviene un raddoppiamento del male, 
ed in quel punto della giornata aumentai 
la violenza dei dolori, o sì propagano da 
all'altra. Talvolta l'ani-' 



ire, r individuo risente del 
raffreddamento e quindi un dolore più 
ove il membro sì tenga caldo, il 
angla talvqlla sede, e >i esteti- 
atroce ad altre parti, senta sce- 
quella regione che per prima 

dolore cresce allorquando si com- 
o o si agitano le parli Mitranti ; 
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ilo, la 



casi anche dopo conato il dolore. Si 
quello riunì ceda trullo rli tempo, si ma- 
nifesta il gonfiamento, la russet»; il dir 
Iure scema alquanto, ma le pressione Ir 
rinnova. Accadono molli sudori senza ve 
run sollievo; il «Pire è riti 
orina infiammala, priva di t 
stana; più tardi depone il 
color di mattone polverumi' 



Dopo quindici giunti o tre settime 
celerilà del circolo sanguigno cesi 
praggiungo certo flusso dì orina, c 
sudore copioso, i dolori diventano più 



Nella conraiescensa .del reumalìsm 
to, le parti clic più soDcricro rima 
d'ordinario soggette a varii ritorni di do- 
lori per ogni mìnima causa, rjnii 



solilo nella prolnngBiione del reiunatii 
acuto; risulta quasi sempre scevra A 
acceleramento di polso, se pure ciò i 
accade, allorquando vi sì aggiunge il i 

dolori. Le parti addolorale prossime i 
articolazioni, le soùrono del conlin 

gonfi ti za. Le membra affette sono deb 



vi.jhi, i- 



in» nella r 



ni è di vonlìquntlro, 
i quattro. In tale occh- 
io ebe gì' individui disposti al 



Iasioni e nei muscoli, i dolori Tengono 
olarmente ridestati dall' intanilo, e lo 
,u dobbinm dire per qualunque reu- 



ma l'osservatore 
la plourodinia con 
usta, ta lomDBggf rie colla nefrìtidc, 

; sarebbe còsa ancora più im- 
perdonabile lo incorrere ncU' errore op- 

i, la carie delta arti- 



e rosse j il sudore che vi stannih 
freddo, viscoso, quand'anche il rimsi 
del corpo si trovi coperto di certo sudo-: 
re caldo ed abbondante. 11 reumatismo' 
cronico privo di celerilà maggiore nel! 
circolo sanguigno termina spesso con Ia [ 



jgna adunque ingegnarsi di prevenire il 
' passaggio del reumatismo acuto a quesiti 
[terribile condiiion morbosa, e qualora 
non si potè impedirlo, cercare di conser- 
tai 
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I.mì.tì :J!.: ^:;n-iiKii;:!,b- liti trattamento 

li IcttUdtB Hai loro orli rimila in9oppor[a- 
r diventa diffìcile la estrurre kaogne 
□ rupia senza fare parecchie iuci- 



lempcrauiro moderata ed u 
scemare, ed in cali gravi 

re lo ilo «gerenti ; Li prò. 
i sullautn dopo Brere aliar 



«ero di bile, l'acqua gommalo, l'acqui 
ncidulatn, la dieta, o soltanto alcune 
loppe magre. 

Se lo ilomnrn o il tubo intestinale 
dieno segni d'irritano ne, giova applicare 
!■■ nn^iii^iTU-lie nuli" oddnmine, e racco- 
\ n: i ,r.- I.h i lieta assoluta ; talvolta questi 
lì producono maggior c-UcIIl. (Itile 
Ili mignalle polle sulle arlìcolaiioni o sulla 



concludere che fa caso pro- 
o di poca utilità nel r™- 



a lai uopo bisogna, 
•lì sangue ge 
? ra il discenti; 



Inpici emollienti, ossia caldi 
i cataplasmi sono pesanti e 
quindi .iuli r.isi ; le loiioni riescono trop- 
po calde \ forse I 1 acqua fredda ndopreu 
jrne se uscisse da un innalliaffoo, ed 
snta alla lunga sarebbe il migliore lupi- 



gne e più di quanto uccorrc da [atto il 
«.tema dilatorio, mentre non ne lev, 
al illumina ■latta parte affetta; questo ni- 
pote allorquando si pratica un piccolo 
salasso, e tol meno non va ad oprai a che 
lo delle sanguisughe 

ia gagliardo, il ca 

-fciiouo estesa a molle f 
allora laWn il salavo, ■ 



1 applicare le sanguisughe sotto pretesto 
he il nule sia lieve, ciocche "D'atra ma- 
nia diventa rosi resistente, qualora sia 

"art nulla per far cessare prcs lo- 
ng ni piccolo dolore articolare a 
lunga qualche arto. Per riguardo 
tiebena, che cosi spesso occcraipa- 
reumolÙMo, cede essa agli aalillo- 



Mnpn che questa aia sviluppala, vichie- 
Jc 1' u» desi' olio ai ricino, del aura di 
IbIIc tuo un uk naturo, della manna, 
del tamarindo, qualora le vie digerenti 



molta «olle ripetute ugni 
ieri che il milito ne preo- 
:i grani, adopiate da Fidai, 
«ce, è talvolta ulìla " 
tua soltanto qualora le vie digerenl 
libere da qualunque irritaiiooe, 

festina cera tele, alcune nomee, taire 



Ustori, La 



i, i r. 

ipesso li danno nel con 
acuto, aumentano la costipazione, fanno 
nascere, «vitappaùo ed 
litaiione delle, ile digerenti, nò valgono 
s guarire la malattia qualora essa lini 
militila. I sudoriferi lo fecero talvolta 



co principio ; c doppoi- 



aeguiti nel maggior numero dei tasi da 
vernn follie™, natura quindi da sé stesi 
ne insegna tornare inutile il tendere 
provocare irfTalta eiwuau'one. I hagui di 
vapore sarebbero il miglìur ineiio per 
|irumov*rla, ma diventa un agire eootru 
tulli i principi! miuoali il determinare 



te, nella cura del riamammo acuta, a - 
darsi mai soverchia fretta di uppii- 
i vescicanti sulla porte dolente ; no! 



il salasso generale è di rado 
licato, le saoguisughe vanno 
_ prima in gran copia, poi in 
piccolo numero, e con grande penere- 
mo», la quale non e sempre ricootpen- 

sangue locali bisogna aggi ugnerò (facendoli 
loro alternare) i vescicatori volanti, 
ntose,1e moese, le itrUcia di fuoco, 
jui, le docce di acque termali mine- 
rali, lo docce di vapori, e pure spaso il 
" iodarno. I sudoriferi, I' uliu di te- 
tof, l'agopuntnm, sono altrettanti 
meni che contano parecchi buoni succes- 
si, ì quali si fecero cccheggiore altamente! 
iti giornali ; questi rùnedii infatlo talvolta 
dorarono, ma (orna Lnpoiribile il diro 
■ recisamente in quali così ; il mio empi- 
limo ne giustifica 1' uso. Lo stesso i a 
lini del colchico, della groiiolo, della 



retinole. Il urlicaiiun 



□Itile allo «etrcUo delle prò; 
T arlicoluiuoe colpita dal ri 



le Datole, converrà al 



REVULSIVO, flited. ott) 



doti dei veidcalurii, della reggiate 
ioni, ec 
RHU. 

Home volgare del tontmaco. (Fidi 
tjueMo vocabolo.) 

HIA,1UADE,IUA5I,REASI.|'Z« V V 
Difelto dell'occhiti, allorch' 



b mainila. ' 

RIASSORBITILO. (Zoo;) 

[ionie dalo al pui od icore liberino 



RI B 

RIBADIRE. (Art. -et) : -nlU fcitó" 
SigoiBca Tallona da! maniacale», 
allorché, applicando un ferro al piede, 
orca la punta dei chiodi e U ribalto 

.era il fodlmenletevato il retro Otto, 
RIBADITURA. (Art. vel.) 



ibadito, o l' elione di ribadire. 
IllflOCCO DEI TORRENTI. 
Le acque collo scendere rapide ed 



profiliate degli elicili. 



he spesso luppltsc* all' oggetto. Vi tot» 
[ei riti, ove ti rluicl di formare rialti 

inalando delle siepi di saldi u d" altri 
rbuili, siepi, che arrotando le lerrc tlra- 



produrrebbero essi nondimeno tempro 
degli efìelti vantaggiosi, col diminuire la 

scia la precipitatone del limo , onde 
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3,4 R I B 

H. USITATO ; R. '•ffdnutimi ; il. 
riirtm, Lino. — R- rosso ; R. volga/ 



alterne, n cinque lubi, dentei . 
te alla base ; Jiori pìcchi, erbacei, brat- 
leali, in grappoli laicrali; bacche piccole, 



oltre il R. rosta, che a l'urrU—ìa, Ma 
.."il R. bianca o periato ; j* il R. , 
re ; 3." il R. aj 



tlB 

_ uTo, e che distillato produr- 
rebbe una specie di kinchen-vasser, 

trescante dei frulli del R. volgare. 
Cun acqua e niccherò le ne prepara uni 
bibita alta a temperare V eficrvescenz* 
L sangue nelle malattie infiammatorie, 
a rinfrescarlo nei dolori dell* stale. 
R1BO. 



meglio 

perche n ti i luoghi troppo aperti e troppo 
oprici, e in corte terre leggere 
sistema, perdonu le fucile pi in 
turino i frutti, i quali in tal 
lano piccioli, senta .Ugo ed a 
l'i'ijiii^.iiM col |ii^H'li:rL 'Ili iim'lii 



un palmo. Polrebbonii oui 
l7nfi['" Idilli. Mei pillili dui: unni r? ; -l1i 

•cguilo li lolgonu i rami troppo lunghi 
e finalmente 



Vii. 



emendo permasi delle loro Tirtùj 
li 'li- il» in curi rriijldiii: i rilies più grilli ni 
gusto e più salubri ; i frutti dell' «in 
spina non hanno rjojisi aridità di sona, 
allorché inno maturi ; e colla sua lurida 

lo lidie Canarie. Da, fruiti agresti'': 
I' mio spina ii può «trarrò l' agresto, 



(ili effetti delle inondaiìoni ulte 
praterie sono più spello utili che nocivi ; 
<n si deve temerle molto che in estate, 
.andò T erba è giù alla, perche allora 
la fanno perire, 0 La coprono d' un 
io, che [>ericnloso ne rende l'uso per i 

Ua-i prateria, di cui l'erba i morta 
eonsegctenia di un 1 inondatiune, deve 
(ere rivoltata e seminala il (liù proto 
possibile, dopo che lo acqne li tono riti, 
rate, quontlu ciò succede in primavera, e 
*f<i per niellili unni In una collivaiione 
diversa do quella ilelle gromme ; con 
cito non si soiire che uno perdi- 
ilancii, perdita di coi li viene 
Ile volto a cumpensarsi con le 



gli uomini e degli animali, e quesl" ultimo 



RIBREZZO, lUI'Rb&ZO. (Zoo,.) 

RIBUTTARE. 

Questo vocabolo ai applicava, e si 
.pplico ancora, specialmente Delle pion- 
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ali di nuovu sul Inni t;t- r r.. I 
a quelli, ili cui l'inneitn è 



AIC Sii 
HI C ET T ACOLO ; nkipUiaJwv. 
* (Boi.) 



contengono degli altri, 



organi, i qo*U i 
i applico r 



!, Qraw, Ihalamut) allo sommili del 
a peduncolo più o meno sviluppala, a con- 
ia lenente le parli cumponcnli il fiore. — 
i- Tal voi la il ricctlwh è munito di molli 



Iberi, dagli individui vib 
' li a fenditura, In < 
al dì sotto dell'esosi 
Va due lene, tanto fac 
ndupar. 



ed è il trofitipermn di Ilicl^nl, 
- lo sptrtnofaro di 'Link, il coli-m di Suus- 
■ r,, ed il pimentarlo di MirbcL — Dc- 
CiiuloU? domila ritcltoaiti <lcl succo 



i dilla i 



quanto io merita, 
non tarderò- molto 
in questo, turno iu molli altri coli. 
RICADERE. (Med. rei.) 



iclit col nomi di rufnli-, jf. <ht<l,i. rulael- 
'a, e nei licheni con quelli di lenitila, 
spattitetta, ccfulodio, tubercolo, gironm, 
generalo, Oretta, globulo, pilidio, cistolo, orticolo, 
stroma, j/érula, i qnolì sono tante tuudi- 



nnimale ni voleri di chi In guiilj. tiiamlu 
calci. 

RICAVA LC ARE. (Eqmt.) 

Pare una nuora cavalcato. 
RICCIA CRISTALLINA. 

Pianta di ninna impurLmia,comi 

altro specie. 

RICCIUTA (hhu), V. Coese». 
RICCIUOLI. y. Gian, 
ni GETTA. (Mei. ttt,} 

Regoli a modo di eoinpor lo i 



Nome dato da ffrown 
yacridte, al trameuo cellulare che sud- 
iì vidi; in lini; ciascuna loggia dell'antera. 
RICETTARE. (Med. rei.) 

ttICETTARla' e ' C0 ' nPCI 

Libro in cui scrÌToniì le ricette. 
RI CU IN ATA a RIFLESSA (mem); 
Folium rtclinatum. (Boi.) 

Dicesi della foglia pendente e che 
? incurva all' ingiù, sebbene colla sua in- 
lenbne sullo stelo (ormi un angui» retto, 
me nel jime.b riclìnatui , nell' hype- 
tiam perfaratum, ec. 



RICINO COMUSEj Jfòmuic 
„,,, _ Tfolj. Faghh ™« fl( „. , /■;.-■;■<■?.: 
rf- Sm/ùi ; Fico rf Ól/ifflO ; ÀV/i 
Z«c*e; Cajg da olio; Calanuti 

cosa tiu, tfcwjSc»i™ 
Pianta annua, hi<noe od ai 

I 1 India unente!?, e Gorenle dal 



: XXI) monodrlfa (ufi 



no di £rmw, 



Carotieri specifici. 
Sith diri Un, mata, cilindrico, : 

lìrutatn, pfaucu. iir.|'en;i c|iiatu. r s. 

./i>/T'« j™nii,iiriliiiLiii-.iiir.'iii,,| i ,i l ..[,tlii,: 
alterno, con ì peligli luoghi, cilindri 
j;lumli il'jii. : finii ;i f |.t. .!■.,■: fu 

li capetti di panie, conicncnli Ire io 



quando le pianticella lum 
rirea un palma sì poogol 

jLliiniii umifera. ni3 ne è 
rncrolLi, specialmente pre- 
da loto stasi il Luci. mi - 



Tiene coltivata ordinata- 



li i c 

dell' ulio di mandorle dolci. Conviene 
perO prima di a£ 

crostacea 



no liberalo dalla h 



I.. 1 L- 



: .kuli .. . 



d. caimani r emi- 
crania , applicato semplicemente tulio 

.ramo i l'i , " M1IL1 le»U i riJiìl-neuU » una 

lusiensa coloratile [nrchina, ihe ti e delta 
.-u-i.L J!" imìi'e» , •o^orui- -Iella tak? sua 
fronda, il tiene cullnato aaeha 

M, sbrwllinieiito .lei già., li ni 

RICDCM/KiNEIflINA VhMWTA 
4U USO-FRUTTO. 

riormo verbale i.:: nluira api- 
ira, edrglisnnu.r-aii.os.i.cin. ed 
:i . - i,,.. ,: : r;.,ru -in r. t j;uJi ouiM. 
temilo di lasciarvi. 
■RICOLMI. 

Terreni obbandunati duna neijue 



RICOMPOSTA (roci.ii). Ftdì Com- 
HICllPr.IlTF. (Ka t u.) ; Folia imoU 

atio. (Hot.) 

Dicesi delle ./òffe che soltanto si 
tracollo per la loro sommila, formando 
] use come nno cavili, come nel tri- 
iìtm raujafiotam. 
JÌ1CORIIENTI. fZoojJ 



RICURVO. (Boi.) 



i piantoni iri.pjin dc- 
i- boli per enere disposi! a scacchiera, e noi 
— Stme ricurvo, quello le cui due giardini allo icavo di ciucile piccole righe 
ie ove al spargono i semi, il prodott 

nei patonwgcton. — Kadìchclta n'eum 
qur.Ua che si corre loprn tè alena, i 
coiilodoni o mi blastcma, ranicinnndu 

ilH'oillliilii n I.IIIK' TH'l ginestra di Spogli. 

RIDONDI. 



] ntlirogliu, chcrichinB 
"■* " la della. 



RIDUZIONE, (Zoe).) 

Chiamali coi! il rimetlcre in poi 
uno parie slogalo. 

RIENTRATA o RIENTRASTE (f 
«u), (Boi.) 

Diteli della foglia che nell'api- 



, ikW riìntm ri 



nella irnw Ill/i". 

RIFIUTO. 

Nome dato^noello cihe che gir 
colmali non veglioni 
RIFLESSA. V. 
RIGA. (4g'r.) 

Scavo hllu dall'aratro nella lem 
nel multarla ; quello voca 
mo di ioi.cti. (F. qoeslo 
RIGA-MFLIXA. (tel.) 



iparmiarli per l'olili ragioni di eco- 
. (l'idi il vocabolo Slolo.) 
Vii lecondo loro lignificalo i colli- 
di piantonaie tiaggonopmn parlilo 

9 pollici di larghetto ed riirdlonli di 



aia, perchè non vi devono retare eli*- 

vocabolo FinTUIiill il modo della loro 

il lettore. ^ ' 

Quando i rigagnoli sono dalmati a 
ere delle semine, baalcro il dar loro 
una profondilo d'onu in doe pollici. Dc- 
sciilli ooche vengono spesai r-i ili' rami- 
li de! manico d'un miro, che si fa 
i, propria dei niiinli'lli iiii- siil i, crirjl.ni: lungo no cordone. Quello 
nelodo di seminare ha dei vantaggi scn- 
■ iliili silfio l'altro dello a mano volante. 
(fedi il voctdinlo Sehis.i.) Esso è ndo- 
jlefiil.i d:iH':Li]l;cliil.i piò i.;uuil:i negli olii, 
ia ad esserlo nella grande colli- 
p ri ncìpal incoio in Inghilterra. 
(fedi i Vocaboli Biora c File. ) 
KIGATO (tvsro). Bistno. 



i ci Te liissc poco pruii mi Ir, falle o i 
vongo o con la lappa o con l'aralr 
ilare uno' icolo alle ncjue p[ni,ui< 



>iH RIG 
RIGIDA (ror.i.i.). (Hot.) 
Dìcoi della fiaUa che 



po, come nel pugnitopa (tuscta 

liti), liei ^l'.fl»! tAi-iiUKUìlt, rL. 

R1GNÀRE. ffet.} 

Gridare del cavallo, ri" propria- 



.iplirc eòo scupo the la fa. ìnlr; 
prendere, indebolisce mollo l'albero : i 
pet ia itraiasu considerabile di >ug" c= 
giunsi,! (la essa; a." [lei lo getlo <li e» 



rende» 



i verchi. 



La pi-mimi- il li; iM lig 
sfumi che fu la nuora coni 
l'uomo per riprendere i si:rji iliiilti. Ili 
liitl.', iv;ii ili i L . 1 ■ J *i i l'ili. ili ,ì. i l-i^.h-iii 

sii B li llIIh.-vì diJlu furcsle, e nemmeno io- 
ini! lincili die som. itali pianlati, ino ohi 



e la loro «tramili ir 



RIGOGLIO. 
I fiorìili ilani 
malaliia degli mar, 



ne, vale a dire, 1' equilibrio stabilito 
ibilla prima loro pomata fio i diie 
mni, è per Ì giardinieri abili un mei 
dlabiliie uu albero al s 



isi'ijlij sia iioHoi-nto da un ccceisu ili 
ii; f'iTi/i li .■ocfifcolo Fogua.ì Eppure 
ipii'ila spigali.. ne nini ?n]iiii^«l|jil«, per- 
^ ni riyniilii»i numi riuirllonu 
uraìe negli anni scguenli, per 
en e strapparli tosto che afict- 

isicrvo più volle le rodici, le 
li, e pertfco i fiori degli ane- 



cnpotolls, little, qi 



,do fgli capo- 
ferite una meiu donine di 



lil'.UIIIv (Mei. t-el.j 

l'i liM.i -kiilh!.: i uj: -i,-. 
Ili LASSANTE. (FéL) 

Epileiu applicato ai limcdii che ri 

0» lllculaou felibri 



RI L 

RILASSARE (Mcà. «fj 

Alien [are le fune. 

RILASSO. 

Ricambio di cavalli 0 rarrulie. 
RILASSI D' CAGHI A. (Znoj.) 

Nume ,[.!.. ;X.r. solution! dì co 
auità ddla porle cornea <!dlu toccolu 
RILEVARE. 

Vocabolo, che io agricoltura ho 



Si rileva un albero.ch'è slatoabbat- dire, dopo 
(ulu '!,■! vunlo. « ^nir.Liiiiiic delle ir ■ : " 



ripiantare un albero abbattuto; altre vnl 
in lumi scavare una fossa sotto le radic 
ohe sono itale messe fumi di terra pei 
.:fftllu ,Ulla caduta: nell' imo rome «.-I 



ra parte dei moi rami, scaricare h 
ila, per servirci dell' cipressi une I 
, affinchè fra In testa e le radici - 



.rio in rigagnolo. Si 
ne messo in riga- 
> lincn jpaiieggiato 
e pollici. Si rileva 



il piiinliinu iU r i[ini;;,i, ch'i! slal irifnw 

con i piantoni d'olmo, onde riiLpirlu agli 
.dui riliofii, ce, 

RIMEDIO. (ìled. alt.) 



compililo ir;ir!josi:cllì, pcichc ni.i 



Tagliate Tengono le rimette ogni 




□ la vanga, si taglimi cioè i 
sii delle piante vivaci in due, n più 
pn- pi:i. iinili iiliruie, ii per gettarli 
i le immondizie. 

t'tdi iì vocabolo CincioFO, che fra 



) dell 



.empiii più pi 



significati, per In che si dice, ebe io Ti- 
rami d'un olhero'; nel tagliare la più grari 
parte dei rami inferiori d' un albero; nel 
iliiitinniri' la lunghetta dei rami d' un 
■cv alliero. Il secuTulii ini s.niihia il ]iiii ;;i::il- 
lutlalo Alla prima ili queste 



. sr'oi, alla tcria di iiume di f 



peleremo con Baie (Dici, rt 
quella diesi pratica in molti la 
cipalmenta sopra quali tulle 
Miche, •Jirella dui-, per cui g! 



;bi, e [.rfi. 



La soppressione ilei più piccolo ] 

ino d'un Illl ht-rn .levi;, scrollilo i |il ii|. i 

della fisici veniale, ritardare il croscimi 
lo in Bruiscici ili iprllalbio-.i. Onde Lina 



RI M 

alla facilita, delle comunicazioni. Nel failn 
rò l.isogni imitate la natura, che ci offre 
!!■: ,;iau,!i linr..,t,: il. rii :'lt.TÌ tanto diil- 
tanlo slanciali , e nondimeno tanto 
u;;i Ivi i 1:0:1: più b.".s:i :<.!( tnl'j colpir! 
ao successi va roenlc ili morte, perché 

gli altieri vicini d'annotarti troppa umbra, 

■Jbcrì dopo la toro morie. Diriamo don- 
indo si vuole rlinoadarc con 
versa ila quella di Tare della 
■e conviene 1' annon rimo ri- 
dalo™ ni lambii dd due o tre rami più 
' wì\. t icSiiiiiluli per lo meno a sei poi- 
ri dal tronco. Non saranno più do te- 
iit.ì allora quei tarili germogli rhespnn- 
ire si vedono intorno al tronco di lutti 
c li all.cii i i in- : iiln-I a'.la ramina .,1, linai io. 



ili ti. Si confrontino 



l.'i-iaito, e e? Quinta tiiosiuir-vi.lt 
E r effelto il il' ODI 
il 1 unti colpevole avi- 



quali sia stalo rogularmente rimandato, 

rliii .pinot. > più grosso quest' ullìmii sar 
■lei primo. Un tal confronto può esse 
fililo quasi .la per lutto; non sono adun- 
que gli esempi quelli che mane 
praticai ina skcoinc quasi da pei 
ln.Mlotln delta vi mondatore, o vi 



utile. In tulle L' località r.iiliingi. essa 
;;li alllcn a.l aliar.! [,in l apidameli li- ; im- 
pedisce i-lu- iiuooniiii la lnr.j ouilira alle 
pimi u ili mi ilei rampi vicini , sulf «rio 
di'llr lll.l.j,- ■ lav'lisoe A ■ liji::. 1 mi ori Ho di 

i|iicllc slraile, diseccali] culo si necessario 



ogo per le larghe piaghe, consi 
tali rimondature, germogli e il 
litini che amili cornarmelo' mtlssim 



ranno più da 
lemersi allora quei cancri, quegli sculi, 
che sono quasi sempre il resultalo delle 
laieL.: jii.-;;lo' [ini. loti; d illa riiniinilaliuo. 

' ; le piaghe lolle 

- ...iranno più presto 

delle piaghe falle all' indicata distorna. È 
vero, ma se quelle piaghe sono larghe, e 
di queste principalmente favelliamo, 111.11 
no (jhbaslunza sollrcilamcntc, 

està cario, gnailagnando in- 
e il cuore dell' altiero, altera 

i della meli, soprattutto ncl- 
olmo, nella quercia, nel frassino, ed in 
" ' del [liù iuqwitantc servizio. Il 
può dispiacere alla vista; ma 
lo sua estremità si disecca presto, 



altri 



prendete un'altro il il cri une , rio che 
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i due cedri del Libao 



, die : 



due in tre polliti, perchè si volle sempr 
che avessero uno lesta. 

Ogni piaga un poco forte, prodoti 
dal rosoliate d'una rimondalura, dev' e 
cou' U ogue D 



a di Ssa 



i abituataci! I 



Gh alberi rimi 
rischiano di perdei 
si continua a rimondarli ; e questo 
odo dei fatti, che gì 1 imprenditori di i 

do si vuole imporre un limite alla noci 1 

I . . I..- .... tu nella prodotto 

•lei onori polloni eh' «stendo tulli, 
<|obsì tulli rig 0 e;.i, i»orfeono'il sugo pria 
che sio asceso JJ, cimo dell'albero, 

diu e forile, ma non vleoe noi indico 
dai rimondatoli . consisto questo nel 1 



igoTfo. 



lenente olla didinamia (classe XIV) an- 
g«>s,icrMÌi (or. lini; II) Ji r.ìtmcti, fil 
rimmlnùlcc .11 Jiwvn. OL-i-ÌLl;i:i;i ,]Jj, 
Indie, e fiorente ili luglio. 



' ; il superiore in catenello, strallo; 
riore aperto , piallo, a tre lobi ; 

Caratteri specifici. 
Caule diritto, semplice, a quattro 
i, alto un piede; foglie sessili, allun- 
gale, molto dentate \fiori gialli, in ispìga 
terminale, con lunghe brattee culorate e 
dentate ; il labbro superiore molto com- 
presso; calice glabro, 

Oiservaiione. 
Seblwne il bestiame mangi volen- 
qnesta pianta quando è venie, ileesi 
pei.. . s .ui^sfr nime nuova ne. proli, 

Ioga le piante uuli e di ■nmggio,' e 
mio si deve cerni. e di estirparlo affetto. 
RIMSTOIDI (ri.v.a); l'Ionia, ri... 
nlhuidcae. Veni. 

Famiglia natorole di piante .litvtt- 
lonie monopetale aventi i caratteri ae- 

Fnslo d' oiilinoriu erbaceo, nsunltu 
ili foglie alterne o opposte ; fin-i moniti 
itlee talvolta solitari!, ascellari o ter- 
, ma più spesso dùpoaH in ispighe 



> semplice, munito di un via stilo, 

Ite bilobo!» ; frulla o casella bil'ocuÌ" 
polìspcrtna, bivalve ; tetti seminiferi 
posti e continui alle valvole, le quali 

i>ulisperrua cimoso, l' ombrino e diritto, 
1 .utilcl,,,,; semi -cilindri ci, 

"»,*■■<; .'in- i la 111 dell' VI» dasse del 
.no Tableau da ri-fine vigilai, ec, dieci 
fitucri sotto due divisioni. 
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i.» Le rinantoìtli aventi due, cin- granilo 



Sib&orpio, CatWeja, Euphrasio, PeJi- 
Cularil, Rimanivi, Mclanijiyrum. 
RINCAVALCARE. (F.quit.) 
Bimeltere n cavallo, provvedersi 
un nuovo avallo. 

RINCHIUSE (mun) i Folia tot 
denti*. (IioL) 

Le alterne che nel chiudersi t' 

moffinima, nel cencio molic {siila a 
lilon), ce. 

RINENCIIISIA. (Mei. va-) 
lujotione di qualche liquido 

"rINENCIIITE. (Mtd. t*L) 

Scirinjpi per le injeiioni nel ras 
RISPONDIHERTO. F. i nlRI 
RINFORZATO (cilici); Cela; acu- 
ita vd ealieulatm. (Boi.) 

Dicesi del calice, nlln cui liase es 
ale es.leruamcn!c un giro di foglietta 

(dianlhtts ar/ophjìbit). 
RINFRESCANTI. (Mtd. 



di voler mordere. 
RINGHIARE. (Gùsrd.) 

Vocabolo introdotto nel jiaidiii:::;- 
i;t> da liu^rrn Schabol. Per ringhiare 
' ìjUcu.Il . ilii:' (■gli, essere di cattivo umu- 
, tristo, burberi»., uiaiinrimico. e. m<.i 
y.r frulliti i^l: il- :i ilke. ■ rn- mi ali;.,.. 



.1 Jili.il 



; curi»:). 



RINFRESCARE LE RADICI. (Già 



RINGHIARE. (Zoaj.) 

Micci il' :l-uiii ariiru'lr. c [<: 
torneali dei cani, quando, ìrrilali, digri- 



ll I N 



Sa! 



che troppo sprofondato in 



RINGI0VIK1MENTO. (Giani) 
Operazione di giardina^io , clic 
consiste nel tagliare gli SIclf degli arhu- 
Iti, i rami degli alluri quandi» mulini ari- 
lo udarc segni .li deperiraenlu, per Stilli,: 
loro gettare dei nuovi, che nliliiariu) Ulti" 
il vigore della gioventù. 

Ti sono dei paesi, ove l'arte di rin- 
gioviniro gli alberi è generale ; te ne sono 



""IT' 



'■■ fir' " 

di vani" 
sugo per. 



i pi., as.;. 



. per i 



larghi, e nei quali por conseguenza 
B una quantità più grandi: ili siijjo ; 
rniiii ilei quali l.i [=■■.- 1 1 ir ■' più sellile, e pili 
.usi crùl'il'i pir c.ui:n:iu:ii).:i il' essere ili- 
tlcia dai nuovi strali del legno. Da tu 



i (ieri 



i polloni 



!" 



il prima di qua 



m è reale che per toglie- 
re la vita ad no albera alcuni noni più 
[n>b^ rmji.'r.-iocchi: lutti quegli jlbuii 
che ia (al coso periscono, erano già pri- 



B I N 

I' iihìitiub (indi questo vocabolo) : i 
[piando il frullo d' un albero i di quanta 
:ro o cailira ; i-° quando il coiti- 



lo alloro dì r 



ristagno, il ciliegio. Il pesco e T albicoc 
co gli sembrarono quelli, sopra i quol 
pralicore si possa questa opt.'in ne- . 01 

Il riugioiioinionlo degli alberi fore- 
stali non ha quasi mai altro *<-"[■<>, chi 
il r.rodotlo dei loro rami. (Vedi il ■;,„■« 
bolo Cirnozzo.) 

Il taglio delle fu 



; 5." quando 
dei frutti eccellenti fit 
perbi per la grandezza. L'innesto perle- 
eie, perchè i canali diretti 
lono al punto, ore l' innesto 
inserzione col soggetto ; ìri 
ido una specie di cercine, die 
fa filtrare quel sugo che lo preparo, lo 
ifica, e non permette di penetrare più. 
Ito, che alla sua parte più raffinata. 
Da quel m 
frullo ar 



nua potatura, alla quale 
gì alberi fruttiferi a spalliere 
de, a cespuglio, a pennecchio, 
Ti sono dei casi, nei qui 



>i dica dell' a 



i desidera ó" 



si h» I, si, 



di qualità, che il buon 
ino u inverno, per «empio, sari 

[or fragranza, ce. [ questo sugo pero 
eisce soliamo sulla perfezione della 
Illa grandezza. Tosto 



n pvuprn 



lorge un I 



, eh' egli ra 
a tulle circostanze 
oe dogli insetti, I 

«l'operazione pei 




da Tolta. È forzo talvolta i 
questa operazione, eguale a quella del- molto meno acri ed amari, e 'o slesso 
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HI ti 3a5 
ri lidia pianta, a molilo ddla grandeiia del 
e delia qualità dilla, terra. La cura- 
ta fa, che sarebbe mullu difficile in un urlo 
itli lidli, botanico, in una granile piantonaia di fare 
' " e elei riuvaiamcnli parziali ; li trorò quindi 
,c più breve di farne un sob>, ma generale 
liamcnle a principiu 



i ,ijr ai, 

iipra 



a prt 



io per 



IUNORRAGIA. J'. Riaoiau, 
RLNORIIEA, IÌ1NORIUUIA. /.Vtil. fi 



e. (Fidi questo vocabolo.) 
imenli li tonno otdiuaria- 
in;i ?A allenta di pa- 



ucchio 



MNRBA. fiMcd. vet.) 
RIUSÀNGl'lNARE. (MeJ. n 



t dine | 



Riaprir 



.-inGracu 



le piaghe 



le ferii 

RI N VA SA MENTO. 

ili quella terra nella qua! 
• | i i i iln.mle se quelia lerr 
f.iNi irsiiiiiiribiittìincnle di quei piìncipiij 
dame adunque co 
quandu ne ha biicj 



soffre 



r Difetti 



indù r 



ì mandala di sabbili, poi <1<-I!n 

> Itirin u il in ic-j, ed a ritardare 
IdTacqoa degli annaffimene , la 
erche r acqua circuii pili fadl- 
i lerra, pcrcliè Tallire del riuyu- 
vada più proti 



mutilo della natura c della grandeiu chi con b potiiune di terra ad tue eo 
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RIN 

LirraemeWenlleprescriiioni sopraindica- 
te, sono per Ig più ristabilite perfetta- 
mente in od uttu giorni. Allora ti 
j iiiicllciJc nul pti,to, i'v'iTunu -,;ì imi], 

Sarà bene l'approfittare dell 1 occa- 
sione ilei rinvasameoto, p« incaricare gli 
arbusti del legno murtu, dei rigogli, delle 
fanli. secche.ee., per dar lnr„ nuocilo- 

meato di «Ì«.™Vi i germogli j a^iu,^ 

RlNVEHÒinK o fi I TENTAB^VEK- 
DE PF.H UNA SECONDA VOLTA. 

gettano nuuvc loglio e nuovi Cori ; que- 
sto è un segno dì patimento: per esem- 
pio, se una liceità forte continuala ed 
ambe accresciuta dal calore disperde la 
umidità, ed impedisce in gran parte al 




C1U01.U col raoio. (fedi queslu vjcobulo.) 
Diseccala questa sinut ia, hi iiì>uci:,i.> :m 
che li- proto beni li /.e formanti 1' arric. ila- 
rione, ed occupanti meno spa,Ì.i; ulj.jrn 
si spaccano, a la foglio cade. Nel casti 




die elidano. Il Imitimi:, sciupìi- rullìi 
calo alla base dui piuciiiulii. In li:;,li;i ili-I 
quale era la stia nnlrice, perisce, se la 
-iiiiili, In, lmi,;'i in primavera-, ina si svi- 
luppa all'oppiai., d.ipu Li prima pinrciJ, 
se Li ,ic,ii„ :, Mala In., lini. t,ln,l I.Cun 
non dorerà naturata enti: dar foglia ne 

presimi u m api.., puri Ili- l.i piu|;;;i:i ria iì- 
dooatu dell'alliiila al su-.), v ijtiu.to st:»u 
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agisce come al principio di primavera, 
sopra botlooi ebe si trovano così formati 
per isliueciare. Questa maniera di rinver- 
dire a sforiaw, e nuoce molto all'albero, 




no più presto formali, e propri a pro- 
durre foglie e fiori. Gli allieti si vedono 
<pt:..s.s limi'; Hit: l lìi.ii.e ili. [io lu i'i an- 
dini. Kel cortile d'una delle piin'.ip:ili 
locande di Orleans si vede un marrone 
d'India spogliarsi dna Tolte all'anno, e li- 
cite b seconda foglia e costante ogni an- 
no. Roiicr r ha veduto carico di liuri in 
seltembre. Da che dipanile que-f nnmm 

R10BAP.BAR0. /'. Ruiniuno. 
RIPA. 

Nome dalu Ialina iigli ecii s 1ì Mill". ir- 
lo del mare, lalura ali.: .;ii,iyi;ie ulte dii 
illuni, IjIi/Iìi il epici riulliilie forma Li luna 
scatola da on fosso, talora a qimi uiur.rhi 
dì sassi che si formano in tomo ai campi 
od intorno alle vigne, quando si fa I' u- 
peraiiono di levare dal suolo le pietre. 

Le tipe del fiorai e ilei fossi po- 
trebbero essere poste a proCllo più fie- 

'Illft'-IUMCint, Clic ll'IH III Mitili, fi. ti piall- 
ine.:, mi ò' alberi e d'ai busti, che prodor- 
rebbero una rendila, consolidando anche 
il terreno. Le prime soprall litio, tanto 
spessii espusi e ad essere guastate dal 
traripare delle acque, dovrebbero sem- 
pre essere ricoperte di t rinici, ti' ul-1- 
i.li.Mjili mAV.Mt.L, e d'altri nibiisli piu- 

pri a susienule con le numerose loro 
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rodici. (Fedi qoali nonr.be il «x 

Fono.) 

Le ripe poi dalla seconda specie 
potrebbero diventar utili aneti' esse piar 
Madori sopra direllamenti; degli orbasi 
quolura i sassi loro siano o pastino chi 
re coperti d' un poco di terra, o di pian: 
serpeggianti seminale sui loro orli, co 
i laro getti diretti alla superficie. E he 



ucchc, od 



il.i.'i ilei!. 1 :n i,--ill irn', 'i' L i ' i l .! 
nrbusli buoni per bruciare, 
ilijvi sopra lini la.'iu ili, 'Wli; 
Oprai dori finalmente in mcn 
che, in cui lì mole collocare quaichi 
alli-ru Chilifero, die colla sua omb 
ayrcbbe potuto danneggiare altri terre 
propri alla collivaiione. 

Le ripe delle fosse nuora mente sr 
vite in una [etra vergine tono il più de 
volte infeconde per doe o tre anni, p< 



1.- kivi:, il: :H i.'e eli ^l:.i-i-i Hi i.l'irn. 

dia sono Ili cunuguenia della finltura, 
del taglio, ilei 

i|iH!il*iipcraj,iiiri.- sei-vu mi l'ju.ii'liiire <:: 



IUPAIUZIONE. 

Lavoro che si fa, o che si dere ri- 
re. V. facile.il giudicare al primu colpo 

ocebiu, se un podere appartiene ad un 
mio vigilante, che intenda i propri in- 
ressi, o ad uo padrone trascurato. Qui 



auro dall' e 



,o delle t 



iris o mal soslenute, altrove dei campi 
.profondali dei quali tutta la terra vege- 
te è portala via, e saranno ben presto 

nostra il generale deperimento. E ■icco- 
ne poi in questo sialo le spese domin- 
iate dalle riparazioni sarebbero troppo 



egli, die la spesa di meno scudo fella 
al prillali", gli lì.par.nlerà quella di tre- 
cento e forse anche pili lire, dire o tre 
a tulli coloro, che dipen- 
di! consigli del filiamolo, 
de! gaslaldu, dei fattore, si troveranno 
' li film ni nolo non proporrà al 



e, che 



piaga, ed impedire die le acque 



InggloM ; il g.Dslali!o sarà 
, perebè ail ugni moi 
dò gli buia ; il falle 



Di i l.:u"J Dv Co 



3li„oi, [ 



n Per vederi non ci ruote che 
Pacchio del padrone, soleva spesso ript 
tcre Rnier col celebre La Fontaiat, 01 
ti aggiungo i per far atgwre non ci vuoi 
eie la sua praciaa. » Nessur 



R I P San. 
rali ripari ; un giardiniere, clic iiiol nJii- 
piantc straniere, o dei tegami 



>n dev'es 



■ apiculuiro : . 
«guarentito da 

■ dal troppo gra 



sunnii j per i.ili l;ii.iii'iiIi;ìi]. ì npaii suu 
in agricoltura il n unii jriipiiiSLiiin l i i ■. ; 
ni. c devono usier presi *eni[in; in turni 

. 1 LI LI II ì ■ >■ 11? , IjlILIIirlu SÌ .lini 1.1,1 Itllil piilO 

tagione qualunque, soprattutto ni! paci 

SHIIlJLLiÌ [|.iii|i^..|ì,. r.::,i -Hill fili 

scila delle cui li i. uh mi a sulla Iwnlà 'li 
loro prodotti, ad un segno tate da no, 

jl^lLI ,l|LL:l ì'.ii.i III/ i-.U'll. I n li lllll.lllL.I LI 



il quale si Uova nulla ci 



piogge. Boto osservò costantemente ncl- 
"c parli aride della Sciarapagno, che i 
liti più produttivi sona quelli vicini ai 
njsclii, quelli dnli di siepi, quelli al set- 
tentrione delle montagne. DeJue riferisce, 
±c quando li è voluto rendere fcrUi le 
Jroghicre della Vcsfalio, si cominciò dal 

.rullili i' inulte siepi e molti alberi. Una 
Memoria di Hremoulitr prova, die «I 

Spirare sultani" le semine da esso Aittc 
ielle dune, pervenne egli a veder pro- 
venire gli alberi che no risultarono, e 
che formando quegli alberi riparo in se- 



altra specie di c< 



e, WaUtktrbet. 



a fori 



ocobuli Bjaso. Ville, ec. si 
i vantaggi dogli duraci ripari 
ille catene ili montagne , dai 
ai vocaboli Chiusi™», Slirno, 
quelli eh' essi portano allo 



pana, un vaso capovolto , dei pagliac- 
ci, delle tele distese sopra certe sémine 
,i sopra certi Dori sbucciali, sono al- 
trettaoti ripari. S'intendono noodime- 
pìù generalmente sulto questo voca- 
li, come ti fece di già osservare, i 



Digitizod &/ Google 



33o BIP 
muri, te dtp!, i . . 
li che sono perpendicolari al suolo, 



rnegì del sole da un Iato, adoperarle 



regolari. Quando ti vuole principalmente 



frattanto die dall'ali™ : 
freddi. 

I più generalmente impiegati, ed 
realmente migliori nel maggior numer. 

nella allei», nella grosseria e nel ma 
do della loro coitruiione. Essere non 



differente il comporlo d' un» specie d'al- 
beri piuttoito che di un 1 altra ; gli alberi 
li alterni, ed a piccole foglie abbon- 
e perpendicolari sono migliori di 
i che gli hanno oppoitr, con foglie 
1,0 variabili di poiiiione. laonde il 
i-iii-|iine liirà preferibile allo spino, il piop- 



remme dell' Olanda. 

gnno come ripari; esse noodimeon lo ao- 
ii". rvl nn;ì girili rip;ni lniii:ii^i['ii. rjmi- \i'k"li. ].■ 
lnra competenti si*ur> h alleila e la dere sopra una sperii 
gross«7a loro. S'esse fanno perdere un 
putì) ili IcrriMiu j ra, il ivi niello loro radi- 
ci che si prolungano, ne dai 



le ripari, non è cosa in 



devono quali muri Io generale nè trop- po d'Italia U pioppo tremula. Quelpiop- 



:ggi non compensano onesti due incon- 
enicoti! Cuiiliuuaiione d'uso per tutto 
nnn», Micia .li fu s linme, solidità, du- 
na, hellelia, ec II lasso e riuaii il solo 
hero che nei lempi antichi sia sialo ado- 
.■] :i['> ■* [?!■: i.^hlm : fu in seguito Irai- 

ì.'.lllll piTClb.': 0 NSi T^l, ^ippliSCUn< 

loro oggetto, rpianto perchè allora 
servono più et asilo ai ghiri, ai topi. 

I muri di pisen sarchilo di re 
preferibili agli alili, a motivo della 



li ginepro di Virginia, e netta 
i di Triannn sì può vedere , 
■rfellarnirnlc cjli pu.'a supplirà 



antiuome sono i fagluoli, i con 
:.,chc si fanno oscen 
pergolato. Vi ! 
possono collocare anche delle spteie vi 
irrampicanti, ed allora il ripari 
ogni nono da sé medesimo. 



DigitizGd ti/Coogli! 



lima apode chi 

sto rapidameut 
Soie, che le 

«i, .i. , 

Scampagna pi 
ghiirose come 
Fonda, face 
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ligltori ripari di ruieif ul- Ira piani a clip si vmil .inigìarc di prato. 

( Vedi il uocoèoìd Pmuaion. ) 

Ln più imp.-irl.iuro in qiullp rilk-;- 



proprietarii di ( 
caree come quelle della 
;iesc, aia labbionicce < 
ielle dì tante parti detli 



le piantagioni di 
,cc Tea due file dì tt 
t da levante a pmen 

ibero prodotti a 



™ S eU 



j abbonde- 
Jpcaa, giacchi b ra- 
dice nei topinamoonri, adoperala nel]'" 

al nutrimento dei bestiami, rimborscri 
Le le spese della loro piantagione. ( f'edi 

ripari, ma astai cottola, è quella di 

teraì della hrghezza di qotllc : 



con pagliacci, e 
gellì di natura 



o, si è c' 



liptl 



specie analoghe. Al vocabolo ALTaniuaE 
■a lo sviluppo di qud princlpii, 
quali quetlu principio * appog- 



hè in una fossa poco profon- 
erceno è sabhionicdo, la sic- 

nenli. Della terra furto misto 

-sa avrebbe prevenuto estrenri- 

c profonda! petrliò le ri'lici 
ebbero aiuto la furia di gua- 
bero; questi alberi dipendono 
là e dal buono o cattivo go- 
la mulilazione delle radici .li- 
coltivatore di piantonaie ■ dal 

i-ltonaia, e fra gli alberi che vi Irava, segna 

o ch'era precedentemente i più belli ; questi sono superbi alloro 

piantalo, eripiantare un albero od un' J-lpoilo, ma tolti da terra ridotti saranno 



a ; 3.° determina la formaiionc 
più granile quantità di rapcllalura Laonde 
i piantoni ripiaolali cresounu più prato, 



tu «ma itali ripiantali più tp«i 
prima loro gioventù, e pernii in buona 
coltivazione si burnì ciuic.fiii e ili posili 



del'ejjorc iiillj a lenipu, in tetra, c 
«posiiiooe conveniente per ciascuna si 
de d' albero. La terra d»V essere r 
mollo friabile dalle rivoltature, alquo. 
pigiata oondimenu alla sua superfìcie 



si collare dello : 



rigagnt 



perchè quoto strumr 
prò b lerra, e dà spi 
posizione ■forcala. Li. «lesili si dica per 
le npiaolagÌDrii delle latiugho, dei 
ilei melloni, dei fiori, ed altri art: 



luoghi dinere 



Iasione dai saggi solari, specialmente 
delle foglie, L' annaffia mento co 



facilito T 
ei loro pori assorbcnlr. La privai 
el iole diminuisce gli eOelti dell' ei 
Illune Mille fughe, impedisce il lui. 



Conservare bisogna, ipnnt" ì piò 
possibile, un poco di terra ioturno allo 
radici del pianlune slrappato per ripian- 
" " non tagliare che le sue radW al- 
e se li vuole sopprimerne il fìlto- 



R1POPOLARE LE FORESTE. / 
il ,■<,«>(„■./<, Flmst*. 

Agfiuugi'rviiio a quanto ivi si il 



ili. olimpi pioppo. Mmliii-m.s 



is d" albeii e di piante incoraci 
ina Iole operatone. 
Si ripianta in ugni tempo dell'anno, 



'OSO DELLE TERRE. 
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ubbgudevoli ; ilall' ultro lato, non v'échi 
non alib'ia usserv-olo, che i baschi, i pra- 
ti, i pascoli umislODO per secoli inticr 
«in un oguol Tiggre di tcgelaiione ndli. 
slcssn locale. QuaT è In causa di questi 
dilfercnia di resultato? Nou è che da po- 
chi aoui clic si conosca quello causa, e 
oui-sl" upcra è k solo, ov' essa sia stata 
Do' oro sviluppala in tulio k m 
estensione, eil applicala a lotte le 
stame nelle quali essa ngisce. 

Di fallo, quantunque Boiier ci 
■Jenni JcrUtori moderni I' abbiano aduc- 
chiala. Vidi/oro di Samum fu non 

ricnxe della più rigoroso esoltetu : 

parto solida, la quale entra nello coni 



i. lo calce, ed nitri distai- 
imi or.liiie; a." che le piente 



più opportune rivoltature \ 
riparare a tanta perdila bi- 
ore un annu intiero. Sopra 
qncsla base è appoggialo il usleoa dd 
■usai», sistemo, che sta realmente in na- 
tura, ma che do quanto fu detto finora 
, ien pronto, poter viri farilm ente sup- 

ulk pontine d'humus solubile assorbito, 



ne è già eueltualo, 
opposto pil 
ciò sempre i 



re per un qu 
alo tagliato - 

o, ymtoM* 



qua, allineile la raccolta 
medesima pianta sio egi 
i.lie li |..i.>i un li.||]|n suffirinilr, pciT.li,' 
I" ussi-eno dell'aria possa decomporre dui 



■art] d humus supposte solubili, c 
irebbe nelle praterie arlifiriou 1' e 
edico, o taluni semi il cai fogliari 



teurico e dello pratica dell' Bgriool- 
rcramento buona, sono quelli tc- 
o i 'jual! composti furono gli articoli 
omcnuui di questo Dizionario. 
Cai menu adunque degli ingrassi, 

e d' avvicendamento ri può sempre 
ciac riposare le terre, e 
[ino orni far loro parlare ogni auno 
uppie, ed anco triple raccolte. Questo 



ìipcluioat, l'uucltcodu il lotlorc o quanto 



RIPOSO. 

Sialo di quiete. . 
RIPOSTI NELLA POLPA (sesti). 



: onpur,. 



■ » Età 



RIPRESA DELLE PIANTE. 

Questo è il «gno, eh' «.e danno 
■Iella loru vegetatone, dopo d'essere stale 

radici degli 



alberi, delle piai 



lì, te, 



9 radici i Wlc lullugbe, il 

i ; finché venga ripiantai* 
nell'acqua. Gli alberi, e 



difese dal iole per vari giorni di seguito, 
e scoperte dal mo tramontare fino il suo 
levare dell' indomani; la terra vuol essere 
mantenuta fresca, e non annegala Del- 
ineo, in ; la troppo grande abbondanza di 
aequa nuoce alla ripresa più d' un poco 
di siccità. 

RIPKEZZO. V. Risanno, 
RIPnODUTTORI (oao.i.1). (Boi.) 
Dalla riunione degli organi elemen- 
tari delle piante traggono origine tulli gli 
HJi^-ILJiT impali -i.-Wi: i.inle*[mi:, l ii.i: 

radice, i! tronco, le faglie, e 



9 diiai 



e. Quindi ve 
conservatori. 1 
ib al fiore, 1™ 

clic concorrono sollanto oUl tr- 
io delle specie. (T 1 . Fecondilo sa, 



rrcno è (reddo , 
rapida di quella 



i die divi, 



la marna magra, le paglie, le foglie 
onsuuiate, ce. ; la terzo può esscrlu 
egualmente con rigagnoli, eoo foaii, con 
' itoi, ec. ; la quarta non può essere 
la che col moscuglio d* una terra 
Vi è nondimeno un meno di Ti- 
re un dato Lampo qualunque apecM 
reno, sotterrando in esso cioè del 



x o dell 



tuppè 



adnlln s <: 



ne -libili,» 



'.nutro, Tannicelo e Tbdju.) 
RISCALDO. 

Mettere il riscaldo ad un 1 
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■oli-i li'Vnìn- il aitim di puler parngu- 
are le tarietfi che gli ngricullori evmtiim 
iiL n iiii fii'.'. L" importanza delle qualiU 
i curie varie» di ri», MTn boi menila 
la quelli clie riguardano oume progiciii 

leir.pi»lfun.. c ^ .... 

ir.n. .. hli?ll i Cina, tctiverjdo di Ton^Auo, 
! di 1 5 dicembre ■ BSg, inviava all' Àc- 
-julemin d ti le Sciente in Torino le 45 



fredde le vorÌL'11 più iliraale 
I,. riiiii/.J«im/uu(,'UÌ, che malurant 



ptnintri-swnba, «inoli h 

santità e sam/ìal^ non i 
di cinque meli, e fi BMÌB 

riro-ior è più e menu 
qualità inferiure, e non [ 

il ,en-kar a lar-raugt, 
iliuaragavt, quali non e 



■ n. : disili 
: 11 kar, : 



vacati baiane, mattt-kar e molti 

Tu tre tuli. Vi ha u™ varietà di ™, 
nel Nepal, che croce ienin [emi 
ncio, che giovioe Io ricopre per rji 
tempo. Noi mentiamo perrcunnieutt 



tggiau 



■a fatta alle l'iole FMppiut 



i i , Rinadag pula*. 

il. l'olopol. ' 

1 5. Cuon. 

i j. Kinia buiibong, rilenitla ipn 
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Terreni asciutti- 



li. iN-gcangu.. 
Ti'i. Ij ,|>un^ i-I . 

r.4. Condii. 

SE. Binaguularo. 
SS. BirQ kongtaiu. 
S 7 . Pindore. («I o. o ) 
SS. Binaw. 

.l/uncflwmo /i unii. 



BIS Mg 
m, « numero 45 Irconbehan. Con- 
ci furono eiisndio per porle in ler- 
wìuttl H.° a Kinarayan, 19 Dion- 
ea, a3 Gufolo, a8 Pirurulong, 5' 
Condii, 3; Pinalotcs, 38 Binaci. Quale 



sememi al suddetto Micio corrispondenti : 
e mela dello sememi restò ' 
relatore che renderà conio. Per cori 
condiscendenui del far. Pompei all' 
o BgrBiio furano perimenti rie 



citó K.°.3Lo 0 lao, 4 Sk rie, inGhi- 
mboc (che non germinò), io Ktnugum, 
:■ Binaculi, al Pinot segai, c nuul. 35 
linogunlnm per U loro coltitaaione io 
sfreni Hcantti i anche di quota spedita 

s", restando in mano dell* osservatore 
grario [e ricevuto eoi numeri .a Pulo- 
pol, 6 Bolero, e i4 Rini" ben bong. 

ÙutdT elnnco dd ISiBUjmX'™^ 

corrispondente farà il ano rapporto, ed 
"ore subordina F infonnaiione per 



Irrigazione. 

{l. Cah-han. 
43. Ir umili ci un. 

Nella diitriburiooe seguila a ner. 
■iel socio lìg. Gr-golalilaroaii consegni 
nl.'rMervalorc agrario quattordici cario 
ci. per dirne spedinone d socio cori 
apgnuente sig. dott. Carla Aagtlk 



n h'Eff'Ts orili Arademis Airsrie dì Ve- 

"il ^ìta^tta'i^l masi,.- 

ncmio'n'e irti ili^S aprile 1 B4 1, e nel sg .lei- 
enarra seminati parie in lem, 

er Am o lii piedi di Jean qna- 

1*0™."»!.'™! ""neri fi&'Ùji 

un* boa Insf-Quàda il («mo- 
ta» 1 dar polliai, tojlicu itoli dal 

,roriniaol.lì li nominili «animo 

■annoio 0 ndioi, «ine I ti pollini, tt lena) 



tiontrassegooto coi numeri particolari . J~"~™ù i» nVlù prima •aitili -- ■ • -li 
N.° sjaWnnirSBinmnlWDg^eliioa- STMt non pVri.«ro «n.nli e 
inani, tfo Hou-teàn; fi Kinotie f 4 " Iwao Ti.gaio pe.Monle, ■ pe» prono 



IVI fi » IS S * 

,W traacl™ che d offe, il ebiarissinol 4." Rito bordato (O. S. ahrgim 



, in 



Egli divide queste 
rnlo, «d ambedue divido io due KiLUs 

Bui co» »"tì. 

Bili con rata, a it^i allungati. 

t." Rito del Piemonte (0<y.a i 
tìea puleicenr, r>«»- I- Boi. ) Gru 
allungato; fiume "o poco peluse; re 



« qnw 



.empiici ; grano bislungo, fallir!.. , ...... 

lungo. Egli è ^i^u^impiegaiulo bei 

nella Ambuina ove dicci jad^-taun. 

5." «/io tarlo ratio (O. S. ruft- 
barbis. D.) Stoppia di quattordici a quin- 
dici decimetri ; s ìuml un P uc0 knceule- 
Itj pubescenti \ rette di un rosso fucal 

ghetti ; parmoccAifl spiegata. 
Cresce alla Carolina ed 



, ,,, , ^ Indie oHentali 

5. " Rito lungo (O.S. clangala,».) 
Stoppia di quindici decìmetri ; glume 

glabre, lineari, quasi duplici di 
; delle specie ordinarie. 
Questo ci e tenuto dal Braille. 

6. " Rito attimi (0. S. praecox, 
Lour.) Stoppia di un metro; paanacchia 

Mini un poco gonfi, di un bnino lusso ; 

Questi è il lua-thang-tam dei Co- 
incinesi, ed il pa.fy-d)'ji di Araboina, 
l, r [m ù crescere nelle paludi press" che 

"flta^WM^ 'dell* China (O. S. 
-moerialit.) Discoperto dall' imperatore 
Chinae Kong-hi, che lu fece assai mol- 
are. Dcivaut non ha potuto esplo- 
. Essendo di un terno più pre- 

. delle altro specie ordioaiic della 

China, pnò ano con.enire f Europa 



ampagmi convenero!! ; 
lai precedente. 

° Rito -vivace (O. S. st.-, , 

Stoppia corto {otto decimetri) ; gnu» 
, prolungalo, coperto di una cor- 



specie manda nel «tieni die pos- 
lono serrile a moltiplicarla, od a fornire 
degli alili raccolti. — Ciò È quanto ha 



I- .ano lu corsa i84> arri "j*^ ^_ 

!■*, " i ■ 1 

s™3Wtt> UtabrlBiUmrfijS 



alla specie del Piemonte, coltivala nella 
stufe. — Qaesla Tarieta, assai lien pra- 
- ta e SOrl», i una delle più basse 



luslu. tssa coiu.™ "v „. 

ove Poliva 1*1" inlrudolla ali bo- 
li Francia. 

o » Riso odorifero (O. S. touw.) 
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OlVrlo Btsai Inibii, Ìii:ir1 , liiisiil]'> . fv 

celiualG la taeghmt; per «Hello dilla 

<d è di graia upan. 

Qactto riio aequajnalo, di ana. 
dideiia la più rara, e ausa chi ebbi 
odore loave, è eonoiciuto nel Bengali 



■o il n 



coltimi ella Cado 
ciò di pwlèrenia ai 
io." RuoJii 
co (O. S. montana. 



brìfiro. 
e carattere del no- 
ie del rito pie 

iena di lutti q 
ib, a\ offralo 



dell' Ateneo di Trerbo, deiuta dal tig, 
1umtmctt fl/t-tij perito-ogrtmeuaore pa- 

Dalls notizia pret Molari li la dia 
ella, ma patria euo cresce e fruttifica 
bile colline e penino ani munti.. Venne 

■i miriate. 1 ■■ ■ n.i ■!!. 

hjrdil, e nel legno di Napoli. — Agro- 
mi a naturatali { non già picrici pgri- 
tori |, ti maravigliano che gli Europei 
1 li occupino in collirare il rito cinr- 



dalPorjia jaiioa, ma euo non i et 
\arietn. DilTerice dittatila nel minuic 



pinoli. I lignori Rota e Ci 
che coltivandolo con una interrotta irri- 
gatane il grano diventi più groiio, e tal- 
volta produci le reifa ; aia quello Icno- 
ileoo, egualmente che nel frumento, può 



Mire, 

È originario del regno [Idia Co- 
cincina e deir isola di Gina, 
quanto credesi, i primi temi farai 
portali in Eorupa da Poiv/e all' itola di 
Francia. Anche il signor Beine i primi 
lenti che colà coltivò, gli ebbe da Miglior 
cotta Jet llhlafa.r. Il doli. Lomerri 



iSlS; . 



ì !.„.> dal .B„j n dl'l. H. Orto 



i rimira che non può peoipen 



dividuno come da noi laalagiuni, W.i 
rlue SDle, in piovose ed in nlciotte. fiel- 
l-rìma, che comincia in nuiemUe e In 
li estende a lutlo aprile, ciduno conlinne 



lo ottobre, l'aria caempre aiciut- 

hanno nulitie chi nella China ai semini 
in poailtoni elevale, e poi ai 



., n..nchè gl' imperfetti «ani- 
ini llmìlalittimi eipcrimcolalnri, 
.peri, invece a riferire dei limi 
|.iii i[ili!i i!Mii[iii che ri offerse finora In 
pratica tuo cultivailoiie (te [iure sia pru- 
incllu netto che nelb China 
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dtl sf iao (gnau). 

Primato 1' appianamento al In 
e V adacquHnenUr delle ajuule Ira 



dell'amico, («rocchi il 



il comune, allorché quell'ultimo non 
ancora totalmente fiorilo. 
Udì ditFicolià per i coltivatori ri- 
guardo al ciarle t quella d| icegliere il 
punto pili opportuno per laielcrlu. Sic- 
come pana li pretto to ibtdio dalla fór- 



ue lo (viluppo e per invigorire le piante 
neSe prime eia. Quella najcilo li c 
Clilru dieci giurai, e dopo alili olir 
■i mole levargli l'acqua pei tornargliela 
dopo altre quindici giornale. 

Durante la luo!»liva ordinaria col- 



ili fratelli all'epoca della lori: 
cioas io due o tre giorni apiega la spiga 

avviene Ira i dica e venti di luglio, quao- 

ni. Ritardando cito b «viluppo dei culmi. 

f.fli, cioè per operata l' importante fun- 
lione della fecondatone del grano li por- 
ta ano a tulio egoilo. Frattanto il ciana 



quelle dei terreni che prima erano palli 
doli, hanno, a mio credere, faUamenlL 
giudicata per lulle quelle ragiooi die ol 
alle più radunali teorie- tu ttogiorw 



giur- unione, io si eccettua quella di benché 
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pinola parta di acqua radamente 
dd ri» in soolo lavoralo, mondo di erbe 



Non innocue rieacono perdo che ti 
diri in appreiio coll'anìmalc respiraiione ni*, 
le risaie, allorch* liaoo cwiirontale coi 
terreni asciutti riccamente vestili di albe- riso 



all'aria atmosferica, perchè l'ucqu 
tutto assorbita dalla terra, e crotali Fno- 



i avvengono, e che non ai ha per anco 
l dal governo Italico, ne dall' attuala 
Austriaco potuto mandare ad anello Le 
' dei singoli statati dello scor- 
tichi le leggi Italiche 3 feb- 
braio iSd 9 e 14 settembre 1810, nelle 
quali vennero rissate le norme, le situa- 
timi, e le distaine degli abitati tanto pee 



Che che ne dicano quindi i medici, 
□amisti ed agronomi pur anche in 
trariu per coufutare fatti più 0 meno 



In prova che !. pubbli™ bene ni 
[.ululo prevalere nll' militi privati, 
s i-iunii.ifiTÌre gli sturi che lotto il gior- 



Se per le adotto ragioni le risaie a 
li delle paludi a minorare la salu- 



ta U< 



lHuìsrono a minorar la salute rlell'uomu 
pel corrotto olito che esso respiro abi- 
In vicino, o Ira (l'irrigali terreni, 
iper la mancania diaria vitale 11 gai 
jeno che le piante arboree di cui le 



1 alla animale^ respiratone, 
aacc ai coltivatori c sinq'jl. 



onfronto, convenire 
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l'epoca della raccolta, per volerà toii 
Jet prodotto, trovandoli bene (poto i 
queir epoca il ria* in prono elevato. 

3 = Per dar luogo Imito nelle n™ 
dature che nella mietitura e trcbbielui 
c nel prosriucomeuta, agli altri lavori i 
campagna ed a c;nu!li 'li'H'- risaia ?. ri>'i 
unticoi viite qt 



BIS 

oprio interesse, perche, ie 
a cereale ha «opra l'antico il 

idideixa, dipendentemente anche qae- 
più o meno leeoodo la qualità dei 
terreni, ha la prerogativa (Ma più focile 
brillatura e quella dì reiiitere maggior- 



la calcai 



u delle poltiglie, p< 



Ldio. ' 90 

5° Perché il cine» li poi colli- 
Torlo in uno nuova riiaia, 0 che nuova- 
mente li voglia ricundurla a tale colture 
d ipo «sere italo il suolo a proto natu- 
rale od artificiale, o dove ai ponono ave- 
re facilmente gcncroti concimi. 

6," Perche il prodotto è più ii< 



iè che 



mj.r.ri. | .,■.:;< 
irjili.i .li |i.-es 



ondo lo fertilità 
loie benefiche .1 
7 Petc 



dai 5o ai 54 .1 
ondochè dal comuoe 
lo dai (o ai <G. 



se in confronto del ni 



recontuarto in avvenire. Che per il suo 
ilurc più latteo e più tnupwenle e per 
ia msegior diligenza necemria alla pila 
ile uro menu della comune, perche bene 
lesiu noi ci appaghiamo dell' apparenta 
finche quella vana deità ci diletta col- 
' ÌUu>loni. Potrebbe avvenire e fune 
i diero lontano, anche pel riio cine- 
II giorno del mo trionfo. Di già in 
queste provincia non meno che nelle 
Lombarde li «lese a gran poni la ita 
i- col li vniione, ed in alcone rimio del Pa- 
e del Viseotioo l' antico doni» 
i- cedere il pollo al nuovo riso. 

Se i primi anni veniva in comroer- 
in quasi rifiutato pel più bruno colore, 
li fu di poi rlceitolo pel iuo inferiore prez- 



zolo della grandine a coi pur Iroppo va 
o ogoi anno flggetti, ed havvi il to 
jggio di procurare per tempo 



in ragione d 
d prodotto li tanno sempre In 
le ricerche ed i coniumi i 
henil perchè li calne il ci 
vaiti pacai, ove per la prepotente fono 
del dime e per la mancanfd delle propizie 
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tempo ricercali dai ha io ora inno &K 
noti neccssarii slbuio popolo; ciò indi 
ca che la ria del progresso si ra ichiu 
dando anche «(Ir agricoltori, i quali hanm 
più che ogni diro diritto di rallegrare coi 
quella ralubre, gustosa e ridente vitand: 

\oIV desideri» 



Tt 1 a 



o (0. S. n 



,i che 



i la meni 
ira Ira 



Rao Dram 
JBeMj Grana oWun L 

alo all' cslreiuilò ; glume leg- 
giermente brune. 

~ lo riso È il laddang-p'iddi de- 
di Sumatra, dove [iuilisì cui 

5-" HiTV^ gr Mio fO. X 
.,1 Grano prolungalo, grosso ; fiu- 



ti* abita 



«giallo-I 



II." 1ÌÙ0 glutinoso (O. S, gluli 
Lour.) Stoppia di dodici a tredici 
decimetri {quattro piedi) \Jo»iìc ;.i;'i l.ir- 
ghe di quello dell* altre rariela; 
rhiu mollo granile, mollo spiega 
Cortissime : grani prolungali, grandi, 
bianchi e glutinosi dopo la coltura, 

nei! sotto 11 nume di no, dai Cocincìnesi I 
sotto quello di lua-ntp, e dai Giavancs 
aolto quello di Jtetlange^ trovali puro al 
V Amboinn, dove te la chiama bras-pvhi. ! 



si." HisÌ nero (O. S. aterrimcj w 
Somiglia ni precedente; ha un 



iG.° liba coloralo (O. S. ,„brM- 
rota.) Grano leggiermente coloralo e ros- 

rre alte : nominasi, a Sumatra, patliìì- 

1 7° Risa giallo (O. S. hilcscens.) 

C il! <!ll È):-! ^ÌmIIm. 

Se lo collira oei terreni secchi a 
amatra. QuElli è il padtli-tauning, ed 
ritenuto per una delle migliori .pmlitì 
l8.° Riio unghia di piccione f O. 
. columbaria ) Grano alquanto piccolo, 



librato (O. S. discn- 



nllu China, alla Cocincina, i 
quantità del >i>o ^brfiiwo. 

Quale tre varietà , • 
Giara, non sono mai impie£ 
nitro per lencr luogn di pane; il 



a, nei terreni sditili. Iljviì [hi 
n-IH-sting «leijli abitanti l il grni 
nngu. più gracile, c meno curra 
u della precedente varietà. 
ao.° Riso diSamafra (O. S. si 
le Ircnsis.J Granii piccolo, niente curi 

t>„-i™ ■ - 



l' oggetto di noi vivanda da tfiiafti. Che QncsLo appartiene albi rana dei 
aia questo iliito roijo di Polire Ma! luoghi inondali a Sumatra, ed c ivi il pi A 
.■ S ll lo i liiaiiia il rito di Urte l'nonitjfcjs limato ; si chiama paddi-sanlong. ' 
b colla buccia del jjniuu assai rossa. 1 Ve ne sono delle allrc qualità che 
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là pero a grani i più 
lana le procelle} le 

rune ipecie di precoci. 



(riso di baila urrà), di un calore biinco languido, un poco 
giallastro, e meno [raulncido del rìse 
odorifero. Non manda odore dopo cot- 



Risi a grani globosL 



di paddi-undaBong. Questo r. 
=r già il grosio riso -teli, < 
del quale ha parlato Poivrt 



Queita varietà, 
detta a Sumatra paddi-ejou; e iti fra le 
Tarietà dette risi secchi, o di tnontugi 

a3.° Biso globosa (0. S. ghl 
sa-} Grano assai corto, quali globoso 
tenticolire ; glume giallastre, poco pelose; 



sce alle Indie orientali. 

itfRiso del Giappone ( O. S. 
japonkaj Stoppia di no 
za ; grano auaì corto, poco peloio, pic- 
colo, bianchissimo ; gitone giallastre paci 

a5.°Hiio polla 'CO. S Buffo»., 
Stoppia corta ; grano quasi rotondo 
gluma giallastra. 

Quella Tarietà del Bengala chiama* 
goundouli, tale a dire piccola pjlh. < 
li collira nei terreni elevati- H £70110 i 



e abbondante, più delle v. 



Risi a grani globosi. 

16° Risa miglio (O. S. mOincea.) 
Stoppia elevata ; gluma corliuime, quii 
ellittica, un pucu pelow e dì un bianco 
' - jlro. 

Nellelndie orientali «coluta di rado. 
17." Riso sorgo (O. 5. sorghoìdea, 
,, I. Boi.) Stoppia mediocre ; glume 
, quasi leiiticoleri , poco pelose, e 
più c meno brune. 

*1 indigeno delle Indie orientali. Boi 



ID al rito .li montagna 



oà all' aci/uajaolo. 

Risi a grani prolungali 

l.° Riso sbarbat.i (O. S. denu- 
data, D.) Gktme vhloiighr, agline, poco 
e, mruide e di un gialla pallido. 
Quota è quella varieté, die si col- 



:r, il quale probabili^* 
io , ancorché sia e[ 
a buccia giallastra. 



Creine alla Indie orientali : pare 
varietà «WT act/uajimlo. 
So.° Riso poco rosso (O. S. Ca- 
praia J Glume obloughe, poco pelote ; 



'digitasti D/'Coogle 



■imo professor ltIorcHi,Bibliotcca Jgrt 
rio, Tal. IT, pag. 36 ), alla coltitailon 
del ri» acquatico sono in qualche modo 
differenti o nonna della località, ai' è di 
legno d' introdurla ; del genere di col 
tura e cui succedere ; del grado di fcrti- 



Qusnto alla località, trattandoli 



Sii j, fecondo, mollo produttivi, ad erbe 
da foraggio, si ari il fondo la autunno, e 
"lei coli tana' altre operazioni tutto 
■no, >inu al tempo della leminagio- 
primavera. Ora ad onta di limile 
rione ai tema ancora, che il ri» 



ovvero un (ondo capacedì rotadune agra- 
ria. Nel primo caio, si levino le piante 
le radici che lo in combravano, e li oiser 
tì ben bene da qua! parte convenga Dir- 



ai lato opposto , S oode le acque dc- 



do di nudila e di fcrmcira per «seri 
arato, e delibasi perciò lasciarlo oell, 
eondiiione delle risaie così dette da lap- 
pa, o di valle, e mestieri scavare dei co- 
latori, che abbiano la profumili;, di cen- 
timetri 71; cifra, e In Jargbclia di 45. 
Tali colatori, delti volgarmente fighi, se 



P gli ipaaii lacialì fra V uno e F altro' 
ostitniscono le aiuola per la seminagione 



Trattali ora di mettere a risaia n 
i mpponga che questo ila nn j P™ lu ' 

ijo di eJreu, facendone tutu" i lai 



ruggine, ossia al brusirne, conviene inlro- 
dutre per uno o due anni al pralo un'al- 
tra colti vaiiane ìnnaniì di seminarvi il 
rito, onde migliorarne la produiione, e 
renderla più magro, A tale scopo sì usa 
"il mail ; allora si lascia vuoto 
o I" inverno per ararlo nella 
lagnanti primavera. Lo stesso mole pri- 
.icorsi, uve il riso debba succedere al lina 
od anche al mìgliu, ed alle vene o cavoli. 
Potrebbe darsi il caso altresì, quantunque 
raro, di doversi mettere a risaia un lon- 



:,e nuli ainbit.'ggiata ila alberi vicini 41 

■enlo'. Quello che nasce all' ombra, 
ilrae allfoude il diteli» di riescine piti 
^ero^più friabile soltu alla pilla, e quid- 

Eseguile io operazioni di adatta- 



! fondu, che» 



iìù elevala. 1/ egriroltiire od 
elle acque legna per menu 
di lucicene piantale nel suole la dire- 
zione degli argini, ove crede che ahbiio- 
gniuu per tenere inondata pressn che 
ifuriueuiente tutta I' area, che cullilui- 
la risuio. Quindi 11 scorga clic tulio 



ci. Codesto lavoro colla zappa a col- 
l'antro vuol «sere eseguito mi 
|rio di mano, aniichà protrarlo. 
urdino riamente si pratica, in aprile, di 
mostrando 1* csperienia, che il riso e ap- 
punto maggio 1 mente [irudutlivo in quei 
Itrreni, che rimasero espusti qualche set- 
timana dopo il loro lavin o al benefico ■ 

profitta in quelli che veugono posti im- 



L' aratro per le risaie dovrehbo . 
sero un po' diversu dal comune. Sarebbe 
d' uopo di un aratro alquanto più [ 
sante, e che messe la palle superi... _ 
ilell'meinliij l'Ili ili in, affi Me di volgere 
più facilmente la iuIIh di Iena ; la baie 
pure più larga atteso la necessità di for- 
mare più largo il solco, In cui dei e cade- 
re la terra di mano in mano che li for- 
mano le aiuole o porche, le qn.ili limitimi 
da o5 □ su solchi cadauna, all' nggelln 
che le nesso siano larghe o piane, anzi 
|.-I:i: cline nel mOIIO. 



In degli argini, i contadini li co- 
nio col badile nelle dimensioni so- 
ft», prendendo tutta lo terra al 
i, cioè nel quadrato più basso, e 
J superiore u più altu. 



iggere per T aratura del fondo, e po- 
di nuovo coti mire. 
Gli ar B lui traversali c perenni in- 
ler.ntifii nun firmilo Irueisi Irnpl-o nu- 
: alcuni coltivatori mano di 



- -JJ - . 
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pei la seminagione del rù 
gh 'argini tr. ' 



Nei C: 



aiuole da na capa all' altro dd 
fondo. Se queito è auai largo, o per 



nono ai ioidi! posti fra un' aiui 
ira. Puscia cuU' aratro aiano i 
anldu fteisi da uo capo ali 1 altro della 
risaia, on4c l' aciiua ri pana ™ 



ugni cura «tura ipntgati mediante il I 
cìile, e la spargo ti di questi che dei ■ 
chi spargersi deve uniformemeute io 
aiuole. Se il fondo sia di bnnnuiima qi 
litn ed ami produttivo, non s' ìngrf 

non si tema, che il riso cresca trop 
riguglioso e vada soggetto al brnsone, i 
lesi letaminare anche per il secondo r 
cullo. K tale scopo gì' ingrani o Tengono 
condotti dai eorlili villerecci in campa- 
gna durante il verno, e allora sì pongano 
in nnn n più mucchi ad u 
lunghesso il lato della ri>aia, 
no regolarmente sparsi io primavera al 

ni tempo stesso che questi ti eseguili 
e allora si Tacciano in piccoli mucchi su 
■iuule alla dovuta distaou l' otto dall' i 



campo, e la ti mantiene io corso non 
interrotto per tulio l'inverno fino al tern- 
' IP aratura in primavera. La risaia 
areita si ara, dopo levata P acqua, 
i ti tappa, secondo la località, «esi- 
gervi letame; indi, eseguitele ope- 
i necessario, si semina il riso. 



milito e 



U coli' a 



li gli altri lavori riguardanti li 
preparatone del fondo per la seminagio- 
ne, non variano da quelli poco fa descrit- 
ti io quanto allo stabilimento della rii 

In alcuni luoghi, uve abbondanr 
acque, ai suole marcire una poriione [ 
v meni^est™ della risaia vecchie- Spia- 
nili in autunno gli argini trasversali, li 
f:mno coli' aratro due solchi, V uno op- 
posto all' altro, in modo che la terra 



inferiori gradatamente dalle libbre 70 al- 
le 85 : quando il peso del riso sia minore 
delle libbre 70, è di una qualità infima, 
né devcji sperare dalla seminagione dì 
esso nn buon raccolto. Il riso di buona 



enea gettato collii 
una certa quantità. 



vaia ; perchè ti 

lori spese per la 
glinri terreni ; non 
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carak d cre&ilura, at fciintnlalo sul terre argillose, nelle valli, nelle laaìs 
granaio. In quei luoghi ote per lo natura cite, e [a quelle il' ondo le ncque 
particolare Jel terreno o dallo acque, il abbiano potuto (colar? durante il 
ruo acquài» ilei laroltcrì ipinceioli, o 
in qualche modo degenera, ft> <T u<qn) 
u procurerai il lem? 



i suttre »erun ili 8, u ig ote prima di spargerlo. Curi 
fare (linoni ciò li (Espone la temente ad un pronto 
sviluppo non stilo, ma b ti rende più 
colnrepiù pelante, onde non galleggi sull'acqua, 

Lll f.jinlj. L> il ili I'' ] 11.1 u ih'lTil n]ll.: v 
■ lascia un pu 1 gocciolare, porcile » temi 
on divengano troppo aderenti gli uni 



Se il fondo è Unse*, ofnl irrgillnn., a 



da lappa, ossia d 
uno sttio ibhwvdl 
per la vecchia un 



Collii iHHihilo BOII 



k Uno allo 
,Iue«lren. 
ie»iìnagiunc nei terreni un pu" leggi 
ii.dla li'ni.i "(l'jvli, •■ d„ie (jiieild In ini 

e (ii'ji p i.i ve( liei ili; d.i »*>r- 
geuli vicine ; e ritardarla 
Da, <T^rc, irj* 



tuott .Iella mano del 
Ippiannla ben 
o col badile, p 



ito le molecole di terra od intur- 
llida l'acqua; per lo clie iporgenduvi 
itjrf.ii IE riàj, quoto viene coperto dal- 



o, bisogna ablwtterc l'acqua di tutu 
risala, in modo che ne reslr ii[if> h '(i;p 
■vjii't fj IrL sogierii^ie del suulo, e questa 
>i riscoldi ahbailanw ila larurinie il ger- 
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Tulio che il riio lio messo li 
■fette e la foglietto, abbisogno di ui 



Tarli perire- L'una chiamasi rulgnr- 
e nello provincia pavese cùpetla, i 
i digli agricoltori della. Lomellint 



tcrìformìj ) ; e I 1 dlltu^jorbc- della sua vegetazioni 



prima aolleva le radici delle 
line e le divelle ila terra ; le olire line ne 
rodono i gin vini lidi o le foglie, e le pii 
Fanno morire. Talvolta fa d' uopo ricor- 
rere al medesimo spediente per distrug- 
gere altresì quattro specie di lumache Supposto 
(httix auricuhria, cornea, planarbh. 



in a odala, perche vengano di- 
velle, colle loro radici, di tetro, e non 
infrante. Il tempo dì quella mondatura 



Si precinga inoltre la risaia, fondi A 
;ir;]ii;, .'- pioli,»!., lieddj, .ni- maggio 
celle acquistino i i-.ue sullo l:i ,l,3lo l:mì,: 
lunediala del sole. Tale misura if ■ 
■i lungo in lineile località, o 

un,]!,, i putii, polche l|ll tl 1i 



allor» a 



.ealdi troppo a danno delle meile.i 
In seguilo fa mestieri di alar 
5 o 4 giorni ondi, la in cu le L'anni» 

loro radici, e s' innalionu!' Ma il, 
quest'epoca si iii liiede gnu, fu avv 
la pei abbassare loslo e a poco a poco 
1 ']uil ili lii,i,l,, ili UiM-uri' :>j, pelli] i:u- 

pctln la superficie de! suolo, ijuandu eo- 



cchè quello agitando le acque, itroppo 

argini. Falle adulte e vigorose te pian- 

le piegale sulla superGcìe dell' ocqni, 
sporgere ritte e ferme sopra il livello 
questa, si alia l' inmi, lati, hip ili talli 
■Isaia al punlo necessario, cioè dai io 



lui, Ili 



?\ù dannosa che utile, per la facililà 
ìomina di romperlo. 

W erbe divelle vanno poi deposte 

Iella mano ;' alimenti nei solclii Ira un 

unol.. l'aln.i, e in, ai sopra di ijuo- 

,te, perchè sarchlvru di ostacolo alla 
il. cu vciicljiiuiK ed al cestire del riso. 
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alquante contadine, presa una 
alla hase. In iii(lbfi:fni i ni ] uillii: 
reno fangoso, il qiwlc addossasi 
t;im:iL[<: i'iln- Kiili.i h; Il M']ii lia. 
siooe del terreno piantali) a : 
i n,3uo ili nm.lii quadrali. Le |iienlìce]. 
w disposta in 



■, alkt ilii-lan-a ili 



circa ibi 



ntllendo i liguri di] entrambi comuni, 
. stima pu-i'ia la raccolta. Da tali con-' 
illli risulta, die se le spese dd trapian- 
wento sono di pori lungi maggiori di 
.{Utile della semi digiune, I santnggi clw 
si licaianu [wr la minore qmm 11 là ili 
IH In qUaUs i 



licelle appena jporgeiano culla cimi 
le foglie. Le foglie esterne cominciava 

suólu, vcìeva.i che anche le radici i 
ciiluano. ma altre novelle spont; 
dal aiorlrinn, u gurud.i eh' eia i 
bello. Allorn si tolse T acqua ollatli 
terreno, perché il color del iole lavi 



nagginr pro- 



Alqaanle pullularono 
n'.rrc r[i;ir,.lÌL r 3 altre dieci, poche cinque 
sicché con un calcolo medi" polea.i mp- ri. .un . ,ilj 
porre, che mite avessero ingenerato dieci 
rampolli. Fecero la spiga 



aralinenlc un tale metodo. La Un- 
ii verde cupo piantarlo™ del liso conterrà benìssimo 
lì. ai naturali agrieollori della China e ddle 



■loiiunc, furi* m 
sl'Xtl'a^hVi^ 



ni più tu 



i spighe 



Euri. atcratÌ B lic,)u piacere uBKd 
ilula delle folle apiclic fiorite, e gì 
liberiti risaiiii'H, chu le ugnarono 
mirono il nir.ftillo ili quel terreno 
iu"cim saccUi di giorni ( sarchi di Ve- n< 



« Clù poi,! lie ILOTI * :n.s:i : 
liune ali" sperimeli lai. ir e, fin I 
il suo riso mnnùWiiuii .ìiill,. , 
ptJoslrii sicché i' ■TteflW d 



miUìtt 



... .pnMn- parti: .Mie Imi. ramparle, suiti- 
1 ri le pianticelle estirpate dai Ino- 
a nascono troppo Gite. Ne scalila 



t RIS 

pure eh* poteuero cui opprufiliBrii delti 
trapiantatane quando o non li [ 



Fucili di qunie circolante, non re 
Tinlaggic.ni citilo seminagione ili te 



di possibile. LVsperi cavi insegna, che il ri- 
ti ritar- adacnoalo allora per irrigaiioni periodi- 



di qunle circolante, non Tediamo giorni Tra una irrigazii 



« U fono vegetativa q 
del riso. Il piiino consiglio sembra il mi- Vi 
gliore, e dovrebbe essere abbraccialo da li perde niello i 
tulli coloro, che abbondando di acqui! perocché traili' 

trovami nell' opportunità di mandarlo ad perciò molto volle obbligati gli agricoltori 



In seguito uve it cono delle acqui 
non aio mai inlcrrotto, è ottimo partito 
quella eli tenere la risaia lempre inondila lineila, 
»t limolo livello, con inlrodurvi efer ico- 

J -J I n Ci Mirimi;' in. nN- 1:'. «jiN-.lllil.'i il' |n;1 1 Li 

II' ! ■..], vi' ii':. in '/II:: Innubi |.r.i, di .VC olI 
inew ili giugni, e inasinii l'ag ri coltole non 



e l'altra, 




di farlo ntatcri 



nmjno 



pannocchie dì limo il campo mosl 
mntoro ; cioè quando In pannocchia s 
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lattiginoso inlcrnamenli 
foglie abbiano perduto 



irte di n 

ovìncie, quando il cor» delle Magioni 
i regulare, si comincio ordmariameoK 
messe verso il fine 'li agosto, e dun 
Ito lellembrc. Può essere nuodimonc 



iglie, diicendono 



In messe iu u 13 giorni printt efrono 
nelle «Hi o noi terreni situinosi. L 
risaia nuova trovasi quali sempre d'essere 
mietuta prlnia della vecchia. 

lenendo , 1 1 1 : ■ 1 1 1 i le I'Ìiisrìu auluii- 
nali o la gragnola, o bramando di (Li 



La messe del riso si fa colli. iMao- 
la medesima, che serve 'per gli altri ce- 
" Il sig. fonte Egidio Stgri dì Vi- 
, ha inventalo allo «taso oygetln 
tro strumento (■). E desso un iemi- 
dliuriro Tav. di lalla alto Ielle once e 
■ All'urlo riti cilindro nello sui 



top» 



prillili:, sudiono onlii-iparu l;i mLlilimi, 
e non mpetttno che il riso maturi. Qi 
slu è grave errore j imperocché dalle i 
lei-valium del prof. lììroli risulla, che di 



Iorio parte di ic reumi ente matura ; un'altra 
lena parie appicnn matura : la prima diedi 
tre sacchi ili ri» brillato; la seconda, chi 
fu mielula tre giorni dopo,ne wnminislrì 

tic giorni dopo la seconda, ne forni tre 

perfettissimi, mentre invece i grani della 
prima poriione furono più pic.-.jli o j>m 
leggieri. 

Infocando di braccia i paesi, dove 
n.flivari in grande questo cercalo, per 

•seguii, dai montanari degli Apennini, 
e dagli abitatori delle provincie e dei di- 

del guadagno' e da qualche puco di riso, 



pieghi. Codcilo pettine ba ielle denli 
distanti l'imo dall' aliro quanto baila per 
ricevere gli steli del riso e non la spiga 
tra gì* inlcrsliiii dell' uno e dell' alito 
denle. Nella parie posteriore del semi- 
ha un manubrio, nel quale 
accio e la mano del mietitore, 
strumento appoggialo al pel- 



'immuto (Tene sin 
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sima composi di una lunga Imre girala 
li una ruota mossa dall' acqua ili un 
dna canale. Alla Iran «Udo fitti alai 
perni 1" una dal!" altro dittante, « in al- 
dine in loro spirale, che urlano in stiri 
perni corrupondenli fu* ai pùtdli , i 

venga impedito il loro mota ucendente 
e discendente. Per tal modo i perni dell» 
primi trave fanno I" uffiiio d' una lev» 
ed aliano Ì piiteUÌ ad ma certa alleila. 



iste di quattro, sei, olla, pulelll i m 
umero di tei è più comune. Non m 

" :i pistilli, sei per pari 



laton dal risone ti 6 a due 
riprese, cioè la ai Ina dai mortai per 
■ ■andò si vele, d. u ai è per 
* delle *M bucce, e poi lo 
mortai per ultimare la bril- 
latura. Coi! ti ottengono dna ■pecie dì 
crusca. La prima più grotsolana, die 
s o iisliiao, la seconda pia 
m« farinata dal risa, cioè la 
bulla, che datti per ingrosso al majali. 

e bene di non lasciarlo troppo 
piiteHi-, poiché i dimostralo dal- 
l'espericasa, che rimanendo cinque minuti 
più ti risone lotto la scoraatura, perde 



raion 



e d' acqua piullotla 



npiidié legtpi 
l .i i.ir... «i i tni ilii di un cono di ferro fuso 

0 ghisa, ouuso e ben levigato. Le anti- 
rhe piste aveann all' estremili del cono 
sei uil ulta punte di ferro i ma T espe- 
riema lo Ita falle cotutcerc pregiudiiicvo)' 
atleta die non nmpmM troppo i grai 
del risii. I pi. talli sua.) pni s<j>tt-liiili iì 
altra perno di legno attaccato air estri 
mila inferiore che batte sopra |' orlo ili 
[tutor* dei mtiopoili Mortai, all' aggetti 

1 he i pislelli medesimi entrino in essi sol 
per due tersi circi tema toccarne il fon 
.lo, contro il quale romperebbe»! ìl rìse 
ne. I la or Lai, finalmente, sona tulli di u 
sol peno di pietra u ili legno duro. 



Irmali ineguali e scabrosi, Ìm[>eroccliè 
li sciitjmsilà impedisce la fratturi, delle 
bucce. La luru figura deve esser 
I irccisj,,u.u t,- ii.-alv, tirella alle due 
mità, ed usai larga nel centro, oflìu- 



a pellicola, è bianco, trasparente, 
dura, e il liliale a tpenarii sono il dente, 
e sembra estere un gommueo asiai ditec- 
:alo. [Vesso tolto la mola, si riduce nella 
ma tutelila in una farine paragonabile al- 
l' amido per la biancheria soltanto, per- 
:h' esse non ne ha nè la tenacità, né lu 
icricchiollo, ne il latto. 

Il riso intiera nun si dissolve Bel- 
ilo quimlki giorni; e ti ottenia soltanto, 
che allora si spezia un poco più facil- 

Si.i in ji.ilvere, sia in grano, non si scio- 
i glie nell'acqua, te non dopo d'avervi 
bollilo a lungo, e questa dissolutone è 
acquosa e (corrernle. Se Tiene riunita. 



fi I 5 

formi- ubi ipecic di gelatìna paragocatiue 
a quella dell' amido, nu mena Imparia- 
te, a di EW più dilScile « [budini. 

La brina dal riso ridalla in pula 
onll' acqua, t manipolala per un «rio 
tempo, è ben lontana dall" offrire i fino- 
deli» alena maniera. Roca aorpraa il ve- 
dere quella roilonza che offre, quand' è 
bollila, i cantieri della colla, non attac- 
cami poi alle dita quand' è ■lemperula 
neh' acqua fredda ; la ina matta ami li 
•pena in bricioli al più piccolo tforio 
del dìlo. In quello sialo si roitrigna ù- 
cilmcnle, e può prendere formi come il 
getto j i Chin eli nuli l'adoperano cosi per 

Celiato mi fuoco il rito in potare 
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Guatimi sfama, tropifg, e s'inlLunBM co- 
me l'amido, e bacia per residuo un poco 
di carbone : la gomma arabica rìdolli in 
polvere produce un effetto conaimile. 
Docomrjoato per lo dittilJaiione ■ fuoco 
nudo, il riso non somministra lenti pro- 
dotti oleosi e ialini, ni lanUi tpìrilo ar- 
dente, quanto il fruinenlo ; ciò che sem- 
bra provare, die questo grano lollo lo 
timo pno e volume non contenga al- 
trettanta materia nutritila. 

Nmi ai trota nel rito quel glmioe, 
quella loslama pacifera, ch'esiste net 
frumento. [ principii dal riso io» da lui 
insi-jiarahilicon tu llu altro meno, fuorché 
cun i reallivi distruttori, eumi il fuoco, 



\t)Braconnot i vendo fatto l'analisi cuiafiuriilivR Ira il riso della Carolina eqncHo de 



S a 'li."!P,,lili iiidtltnaiiwlc"' "° 
.I7auri.aj.tc /Vionuor™, loro. Ili, p*f.a»4. 1. 

■' ■. ■■ il'Ji.H I , . 'I ,f , ■ I, ■ .11.1»' 

-ni; Ir H.;:i k M,tL i i _'iirii7" • " rione der.li ucraini e depili altri animali, e 

* Il risi r li. i.i-i,, i-.*,-iir, n liL.Fi:ip I- rlir r^,,i rrlJ ^i)i. ; r .irn.- inni gannii, pcjn 

.aanliladi qatitedue malrriiiooil il nio- 



I' ! :|ÌJH.I!!J .1; H|.: 

li 1 " do cui ijuale 
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prepara», per Ci 
va Joggetu ad hi 



l'acqua lo proprietà di fal- 
sare allo Italo di pane, di cai prende le _ 
qualità e luna la cornisi cnia. Il risii allo galline, 
opposto non soffre veruna decomposi rio- fanno 1 
ne, anche dopo S'essere sialo assoggettalo per metà 



Secondo la quantità occorrente, c 
secondo la conditone dei convitati, ai 
prende, o del montone soltanto, o delle 




■ si fn squagliare finché sia ben 
li taglia nel tempo slesso quella 
lemi-cotts in peni, le galline a 
quarti, i [i.TÌoni in due parli, e >Ì getta 
' quel burro, ove ri fa joiTrig- 



alnnquc, preparalo io segnilo o 
in:i S ni seminio il gusto e le faci 
nsunffllore. Serve il pilo laln 
ppn, talvolta di anllpaslo, talvolta di 



« cimi zuccherali, i ■- ■ i- .-l ■ "■ 'i 
■ ■ ,l.,,m „■ ,,c r .tr.e dell'* 
n è chunata racl. 



a al IW 



colon 



a il brodo rimasto u 



sorbito In totalità del brodo, 
li Deca della pentola con uno 

e o sei doppi e sopra la tela 
. qinVIi? tuoi [io (Io:m s; 



irate, lalvolla viene tinto di giallo 
brano, e talvolta anche gli vieti 
Colore incanalo col sugo della 
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la proposta dui sig, Bim 



do di Crm (BiUoU 
ca) mi sembra li più sem^ii.*-. i:i più 
propria o supplite all'ugello. Non si 
procura ncsiuo rtnUggio agli operai ed 
ai poveri, dando loro del riso brnoe rie: 
pace, se insegnala loro non viene [a ma. 
niera di larlu cuocere, alEnclió li molti- 
plichì in un cerio modo, e porga loro un 
buon nutrimento proprio o sosttoerli nei 



i , Buchi li : 
aggiunge allora una libbra il' 
i li Ugiiu un qu 
ladrelli d' un pc 

tempo, quindi si sic 



modo, e un nutrimento leggero, ohe non 
«zia la fame. Chi mangiasse solo riso, 
poche ore dopo aneline un granilo 



un retìcolo Ini oro. 
ili' operaio che ha soltanto poi 
la toppa chiara non basta ; dei 



dunque 

E necessaria una Et 
ni giorno per nutrir 

iti farina è ridotta in pane \ se la mangia 
in polenta, glie ne basterà mena libbra. 

In vista di queste riflessioni il sig 
di Crax propone una minestra economi 
ca semplicissima, composta di riso, d 
ferina e di pane; e di questa al detto sur 
A dovrebbe sempre far uso in una care 
stia e penuria di grano- E stala anch 
adoperata con vantaggio natia Sfiuara 
negli anni i 77 o, 1771, 1 7 ja, e special 

lilink i.. tu!'.!, ,1 rli.trcll" -li Nuufciuli'l 



di lei 0 sette soldi dì Francia; ed ec 



iriduo due 



[a ball 



sbriciolarsi ; la farina poi Itga il tutto 
ìcodo la minestra assai den- 
1 campagne, ove si trova del 
fosse latte, viene esso adi.pernto per (stempe- 
rare la farina, ed allora basto un'oncia di 
farina per indivi ' 



«può 



fu già levala la cre- 
di farina ma, o il stero con che fu levalo il primo 
operaio, so quo- formaggio, perchè anche questo ò sem- 
pre più nutritivo dell'acqua. Quando 
lutto è collo, .li (ine grillili si'ml,:lb per 
individui,, ci" che forma duo palli. Que- 
1 nulrimcnlu è insutio, siimi 1: suslniiiiii- 
, (Tufi Varticalo Zom kwowcm.) 

In alcuni paesi si nutre il pollame 
I riso, e ne resta perfeltameole ingrji- 
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|ir«Sd lord Annuii Invili ilell 
di Traila ili riso, clic pollale fmoi 



cemione, murtiGceiioiie, éa (Feà> b- 

RISORGENTI o ASCENDENTI 
intuì) i fbl» ottiegmtw, fBoij 

Diceii dell* /eglie che dopa il*' 
ier.l ripiegata ali" ingiù, [tolgono poi 
coli' apice, «mi.; iii.il. bug!»» (aneli 
officinali!) ; del 

Fuilo, che nella sua base è c 
Tito o giacente, o din poicia li r 
driiia nella ina pane superiore, co 
nel ledo di montagna (stdaat reftxit, 
e dei 

Rami. V. Diclisito. 



Famiglia di punte M 
rhe il jig. Decandollt legnando Rodi he 
formilo nella lux FWa francesi a Ipei 
di alcune /elei, cioè dei generi piluìari, 
muriti! e «.Ulta. 

MSPRONAIIE. ffifinlj 

RIS SERRAMENTO . (-Zod/.> 

Cwlìpaiione. 
RISTIO. r. Hutto. 
RISTORATIVI. (Form.) 

HISTHETTO. F. Coiiitito. 

RITAGLI. 

SÌ di quello nome In elenni paeji 
alle erbe di cattila natura che Tracollo 
nei pimi, e che rifiatate lono dai boiia- 



R1T 

aglinno con la falco, per faine 

Un prato che cumini» moki 

ritagli, è nel caio d' euere riluttato h 



RITENZIONE D" ORINA. (ZcofJ 
Incapecili d' cipellcie V orina cho 



dello quali ha ferito U li 



in che il vocabolo 



RITORNO, fjgrìo.) 

DicuDM allicii (Li rilonj. 
dei segni «risibili di deperì 



RITORTO. 



m qualunque ipccie d' albero, perchè 
calano alla Kbera circoloiiono del tufo, 
> al buon effetto della totalità. 



RITROSO. (Jgrie.) 

nodi, e le cai fibre prendono < 
[ioni differenti, in modo che ! 



tieni degli altri, e per eoroeguenin più 
che gli silfi opportuni u certi servigi. 
RIVENUTA. 

ale, che iigni: 



•teli melieli. Dalla bellerm della rivenuta 
dipenderà, per lulla la ducila d' uo bo- 
beo, quelle del ceduo ed anrhe della fu- 
(Ujo, di cui quella rivaluta ' " 
pia. (l\ il ,iocabob Bosco.) 
RIVIERA. 

Gran corrente d' acqua dolce, che 
•i getto in un fiume, vale • dire, ' 



che sbocca in m 
Acqu.. ) 

Ogni ririe 

o r altra non e> 
uso ilagno aline 
no. (V. Piootii 



11 un lago, o da 
die acque piova- 
li due waboU.J 



ni, alle fonderie ed altre mine r>t 



R I V 3G5 
Le riviere navigabili, e le loro rive 
appartengono al pubblico per una distan- 



no sii adoperarne le ucqoc per 
;azione dei tuoi o dei loro piali 
cent restrizioni ; anche la perca 
appartiene all' uno 0 Deli altri. 

volte più alle, che non lo mito add- 
io, le riviere grandi slraseinavauo una 
spaventosa massa di acque ; e quel tempi 
rimoti videro scavare le valli, per dove 
lorreitno, ciò che non fanno 
che io piccolissima parte; 



Dice U proverbio, che una riviera 
n cattivo vicino; e di fallo quelle 



operali rengono da lei 



RJTimA^AVwia, Lì 



originar" 'Idi' America meridioni: 
coltinll nelle siufc pdla gnuajm 
ti dd laro Coli b delle bacche ave 
color tomo vivo, c che rimanguno 
lenapo (opro i rimi ; .lo. H. del Brasile è 
colutala a Pavia e in Inghilterr 
Caratteri generici. 
Calice a quattro parli ; 



BIT 

e poli ascellari, curvali ; bacche rosse ; ita- 



Descriveremo le quattro : 
n. DEL BRASILE ; R. br, 

m. 

Caratteri specifici. 
CWi'dirilli, quali legno 



RIVOLTATA o RAVVOLTA (in- 
sù*) , Foli,™ revohtum. (Boi.) 

Dicesi delb faglia che è arrotolala 



glabri > foglie ovali, peiiulate, 1 
doae, grandi ; fiori in ispighe 
ascellari i bacche grosse, 

R. LEVIGATA ; Alani, 
miti,, Killer. 



rgini all' indietro, come nel timo 
i, { thymus valgaris nel garofoìo { itian- 
caryophyUissJ , ce. 
Diceii anche dei petali, dei lepals, 



RIVOLTATURA, 
fiorili d" inlelligeoia luitcic 



inerii 



fiori in grappoli laterali; bacche n. 
jlomiolto o dodici. 

R. TOMENTOSA; R. Annuii; R. e 

Caratteri specifici. 
Arbusto piccolo, i cui rami ai di' 

'Iril'lniiri ,Jj [ijiii i |: L |i: i..'£t:r ijv--.1l -,.:<- 

liescenli, interissime, appuntati.-, umili t 
J] mi lci ,ij ^^.i-.f.iri bianchì in grop- 



il icmcj o di piantare un giovine piede 
di quell' albero, i cui frulli servinoli 
a nutrirlo, con ha dovuto lordare ad ac- 
corgersi, che quel seme germinerebbe più 
presto, che quell' albero getterebbe con 
maggior furia, quand'egli imoveste intor- 
vi praticane stuoli» operaiione. Questo e 
lenii dubbio l' origine della rivollatura ; 

è nata col mondo. 



lui modo più vantaggioso di pr: 
caria, ec. Eppure, si può dirlo ad o 
della specie umana, le rivoltature si lai 



■ 



toro principii, nè due bifolchi che la pru- 

t>' onde aerini in la! reiullaln? 
Quale è il motivo d'una lai discrepanti ' 
Molle ne sono le coma, dipendenti, 
dagli ostacoli fisici, e dalla complicDiiu* 
del suggello, e dall' ignoranza dei culliv 



Per rivoltare, diremo toaBiacfDi 
c/i'on. ruif. iF.-t^rku 1 .!.), a luì ippinllr- 
ne quest' articolo, hasla dividere la Ieri: 
o far cangiare il pasto ulte sue molecole ; 
si applica nondimeno siffatto nome b 
colai aiione soltanto illora che li ha pei 
Ucopo di seminare, a di piantare. Lo 
scavare un Cobo, il costruire una via pub- 
blica, il Importar dello lerra da un I 
all'olirò, oc, non si chiama livellare- 
Tulio deve indurre il collival< 



modo migliore e più spedilo punìbili 
giacchi ila Msa dipende principatmen: 
la belleiia e lo bontà dello sue raccolte. 

minalo serviva alla rivoltatura ; qnesl 
terra con il colpire eh e con lo jpinger 



lappa ..trascinata, gravilundo sulla terra, 
la divideva a qualunque profondila, a ne 
il ucci tra va 1' opera milita pili rapidamco- 
It: : fu rjLLÌn-1i isiisiLl::ln 1' iiralfu. 



. nelle località assai popolale. Per 
a larga, più o meno profonda e 



guata. Quanto è più la lerra mescola 
Quando rivoltando alla vanga il 



■ irjpnri 



iga, più che 
verun' altroj importa f uccuparsi della 

per quanto pochi ■-■udii: *ì:ii:ii, t]-.i::i:i.ii.i 
re alla pcifeiìoue di tuli rifilature. 
Potendo scegliere, converrà sempre 
[HL'furirt rli rimirare alla vanga, quando 
' terra non è nè troppo imbevuta di 



cui lo tal* arginine prindpBlmt 
spesso difficilissime a laterale. 

he rivaliainre alla vanga di pochis- 
sima profondità, li chiamino limivi 
iena (oidi quello vocabolo), come i 
te della stessa natura che ai fanno e 

Le ri follature della seconda so 

lo sissosi, tirreni nei quali la vanga 
può penetrare che difficilmente. Q 
tono o iuperCciill o profonde, ed io 



i.° Molto larga e molto inclinala 
ini manico! il quale è essai c 
mio si curva inulto, e getta la terra dopo 
di ti. Quota maniera di risultare è asaai 
speditiva, ma può difficilmente 
licata nei terreni argillosi, a mi 
fatica che vi si deve impiegare. I vigna- 
iuoli lì se.TDnu multo dì quoto 



HIT 

[aggi particolari importantissimi, che non 
o essere trascurati dai coltivatori, 
{oeite lunghe i vignaiuoli dei con. 
ji Parigi formano alla une dell' m. 
quei piccoli monticeli! conici, che 
rvino non solo nelle loro vigne, m: 



ra Li più co 



e la sola 



j.ilu ;.jjn(»J[ore che conosce la ina 

die vuol Worurecon la minor fatica 
possil)ile. (t'odi lafg. 4 della Tavola ap- 
partenente all' articolo BnsTicura.) 

Coni' una e con l'altra di queste 
vanghe ai formano facilissimamente 



tubature, ciascuna delle quali ha dei vi 



iti. Questa prepari 



ae data alla le 



si Coi. 



10I latore, che desideriamo continuarne ri- 
di vederla praticare da lutti. Di fatto, 

mucchi riceve più facilmente le influente 
Ltmoaferiche, e Lascia nel caso di riceverle 
ì;h iluii jiii; anche quella paratala del 
uolu da essa primo ricoperto. In prìmn- 
ren quei mucchi vengono distrutti dallo 
prima rivoltatura ; 

3." Assai poca larga e formante un 
a retto col manico, di cui In lun- 
ghetto varia. Questa è la nm, lo a.r- 
-etti, diuereiiti par la Loro 
: per la natura dei lavori ai 
ijuuli sei turni. fftdi osati mebolL) 

Si rivolta con queste sorta d' uteo- 
iili,ora con 



idi', ino e j.iu die nell'altro. Por operar» 
■lipurli i-iirq, hisogua aprire una sui- 
ti ancoro più larga che quando lì rivolle 



iuJu. Questa rivoltatura beo fatta è 1» 
undiuic .li tutte, per esser quella che 
meglio divìde Li terra, e meglio oe mischia 
'e molecole, ma è anche li |ùù collosa, E 
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a che dio li rende tinto più len- 
te che ii traiti di Krnine fwifi quota iihile, quanto iiiù leggera i lo terra. Vi 
dunque molti luoghi e caii nei quali 
eoe lasciare, che la terrò si rassodi 
le rivoltature ; ciù dia i colti latori 




un'almi falla sopri ui» Kinplice rhot divida 
Din. (f légrie., tg* 



ilei lolchi larghi. In quelle che so 
i, non !Ì deie all' opinilo prenderne 
jiucii, alimeli,- i-.nn .si spelli «■ 



i ° Cd divìdere 11 ter 
no pia permeabile alle ra.lic 
Ir, le quali estendendosi di più, prenda- 
mi più nutrimento, e danno per come 
giieuu Ducili a più iteli, 1 più frulli, o 
a >leli più grossi, ed a Trulli più gro«i. 

a.°Hiportano allo superficie la terr 
«gelale nuova, vale a dire, che non 



H.I V 

plicata, ed e ti 
dìicusjad»mollisoriuorÌ. Arturo Tauag 
è quello, fra tulli gli allri a me noli, che 
" iltinri (empi abbia fatto [q mag- 
giori eiperienie per risolverla. 

"» tulle le salendo rurali, ov'eadnt- 
liitema degli wnCDKunan (tedi 
vocabolo), li risolta la terra spo- 
gliala appena dalla ma raccolta, e te ne 
P atmthi i." perche ai sotur- 
«nenie degli ileli delle raccolta 
e l'erbe cattive che hanno potuto lordar- 



oTario, favoriscono 

ciò, e pruduto no p« 
felli non per anco 0 
Offrono esse a: 
rendere P inGItraiio 
facile ; ma siccome ( 
piò presta evaporai 



i° perchè In terra non È ai 
■ pressa e diseccata y 
rivoltatura ; 3." pei 
n lasciar perdere alla te 



la giorno so 
si ragliano le raccolte Non v he quasi 
punto di dispnrita ndl" opinione dei col- 



li degli ingrani. Tuli e Bu- 



ia quei paesi ove si osserva ancora 
sistema dei maggesi, ì coltivatori hanno 
adottato usi differenti. Gli uni e quali 
piacili, danno una prima r" 



di una manier, 
esagerata. Noi < 



le che ariella terra la quale può offrire nu>g~ 



evole. P ^ 
Si può rivoltare in tutte le epoche j 

r ■„.„„, «ni .• 

<po delle grandi gelate e delie piaggi 
odi. IHo conviene pai farlo, o * ne 
sario aspeiiare l'opportuno momento? 
Queita e una quistione 



acquistarne, rigettar deve ci 
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quali egli ha open 
We, che quale ini 



o poi falle cui! quella che noi chiameremo 
si { vedi questo \vcabolo} t o col 
io, o con Partirò leggero, non 



In Francia il più gran numero 
rivoltolare tiene effettuata generala» 
in primavera. Se falle tono per tempo, 
come per esempio in gennaio, producono, 
me ad un grado debuie, ì vantaggi mi- 
glioranti delle rivoltature d'autunno. Ces- 
sano poi d' essere alili per quasi tutti i anche fra noi. 
titoli tosto che la siccità si fa sentire. 

Per riguardo alle rifilature d'e 
te, praticabili non sono queste che sopra 
terre le quali, dato avendo una raccol 

di nuovo ; e fu fatta già da gran lem 

maggese dir catana tanto fertili, qoai 
più spesso si eseguiscono simili rivoltai 
re. Questo resultata si rende più che al- f 



e asciutte, di modo che le pioggi 
non bastano a rimedim i ed il ma) 
talvolta sentire per varie annate i 

i chiamano terre piallale quelle cr 

smoderale rivoltature di prii 



lisi : la teorica li unisce nlla pratica 
iistere supra un tal punto. Rivol- 
sìmili non iono conosciute in Fmn- 
! per pochissime coltivazioni ; ma 
;hilterra si adoperano quali per 
stante la dttposiiìone a (Ile che 
ivi data alle coltivaiiooi : licsidc- 
di vederle adottate 



i abbui 



tè dell' unoodell' altro 



HIV 

oollivatori, eh» spargono la toro rape, 

t«D 'ararmi'. Ili Inni avena, ed alili lei 
1 cui prodotti servono <li tutti luiiuno 
maggesi, sopra semplici in Irate rsolurc ud 
«oche erpicature, e che ottengono di 
nccolLc abballanti belle. Quale eco: 
mia non offre quello cenere di collii 
lione! Si osservi d'nllruodo, che quando 
la terra 6 costantemente cuperla di pino- 
li P aBcUa di 

, JW che ballo: 
di modo die mi 
lo rivoltature. 

Il iig. JUeitrffutt, che per molli un- 
ni praticò l'ngricullura nelle parli meri- 
dionali della Franca, dice, ebe vi è più 
troupa p 
i. (redi 

ina Uisserlmionc lulle rniellalnrc i 
Tura. TI. del Jirfio iti GxWoreJ. Cu 
veniamo netta tua opinione, quanlunqi 
ci tìa nutu quanto v an laggiù» csie lian 
quando moltiplicale Tengano a tempo o 

quelle cullivaliunt che lo domandano. 
r.'.ù lino sa o'alli l'ii.lt, il iij.e lii'uju, .[unii 
lìa invento difficile di trovare 11 moiuen 
ili Erre le rivolialnre, o ■ n.olivo del 
pinggÌa,o > niolivo della sicul.'i, ci;. .:c 
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ipctule rivoltai uro debbano essere rignar- 
i, data come indispensabili in lulle le lene 
Tuie ai principi! di già più volle 

: sorto di piante vugliooo essere 
« minale per Icmpo in primavera, ed ob- 
li!i!;Ji!.j [lei rniisi-i;.,iTi Il iliiiiirmÌM: [I 
minerò delle livollaluie. Le scoicele no - 



.ti Talla I' osservaiione, che la prima di 
ielle grunusce riesce meglio in questui- 
no caso, principalmente lui pascoli, mi 
proli, tulle ipognare rolte. 



1, devono avr-ie unii rivi'ltalura Hti - 
[k ilici.!,.. |,«cli.'; alinola iirehbe la l'ora 



che dopo rirolialB. è stali 
li piogge-, per moglie 
erra troppo argillosa, 0 



ics, le rivollaluro dcvnnn 
mima profondità, perche 

la lungheiia di vari piedi. 



ra nel Toni. V di qneil' opera, 
ordinari, perchè qi.es li nón sono succili j'I'av. \\I\. J%. s,u far panare due u tre 
• veruna legge ; ma crediamo ebe queste] tutte l' antro uidiuariu nello illuso luteo. 



s;4 a i y 

Nun parleremo poi dei minili Mini, per- 
chè al loro articulu È italo dello abba- 



e di un" olirà natura, 



re I due più frequenti d 



ed il secondo sabbioso, a q< 
è inarauso ed il fecondo rii 
Si rl !ii;[.ri;inlg di fatto, che allora il suolo 
troppo leggero diventa più coruislenl 
il suolo i cui priscìpii di fertilità 
abbondanti e non attiri, diventaci 
(Fedì i vocaboli Hnu e Cu/».) 
Dnquesti fatlicredìa 



i luoghi e gli oggetti della collii 
aggiungeremo poi, secondi) ì prìo 
prindinti, di'esse nun devono ui 



megli., questa 
veri ij.ii.i il , 

«JWch 
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r, che ingrassare un campo altro nun 

i la ponione di terra rivoltata dal- 
aratru. Chi rivolla allo profondila di 
uallru pollici e mette sopra un rampo 
enti cariche di letame, viene allnra a 

un quella quanlili di letame-, ina te mel- 
voiìu tenti cariche di telarne rilutta alla 



r metà. 0,9, le re. 
tiene nell' uuu ce 
n lo credo. SA se 



» Chi pretende, che gli miti ime- 
lianu egualmente propri alla vegeta- 
cutae ■ super ioli, sui tiene un pari- 



li tru 



a di 



Da quanlu si è dello risulta, che 

parli. Quei coltivatori the cangiano b 
profoodilà delb loro rivoltatura, seow 
e b quantità del loro ingrasso, 
che la rirollalura prufouda è no- 
delli che moltiplicano i lor ingrns- 
loru rivoltature in proporzione 
irufundilà di queste ultime, b ri- 
io per ut"' ■ 



dev' Bitte di iti ad allo pallici, secondi 
| u qualità del mulo. Ogni livoluiun 
slraurdineria che erige più di due cavalli, 
raddoppia le spese di quella uperaiione, 
domanda due volte più d' ingraisc 
giona delle perdile, le b raccolta 
quattro tulle più considerabile- « 

Poco ti può opporre a quello pano. 

Quando uel rivoltare si prende po- 
ca larghetta di terra, si ta un lavoro 
gliore, ma ii va più lentamente, e 1' 
In supra questo pulii" una grande Io- 
li Genia. Se ri imo ilei paesi ove i ' 
le righe troppo tirelle, vene sono 6 
tri ove ti fanno troppu larghe. Noi : 
spello srandsliriali nei noiiri viaggi nel 
vedere dei traili di rivoltature, che pre- 
aenlavanu soltanto delle glebe più o meno 
laJ'ghe, più o meno lunghe,! empii cernente 

stancare le bettie dell'auiraglio, e che non 
uveano quasi neistin resultato, perchè non 
davano una divisione reale. Queste aedi- 
Dei paesi poveri. 1 bifolchi, ai quali rimpro- 
deiano aUe volle i le piogge, le liceità, le 



nulla, giacche le influente stuioiferich 

entrare negli intentili della terra. È quao 
Ih migliaia di colle abbiamo poi vedul 
che niente si taceva di tulio qneslo ! 

Ciò c'induce a parlare delle rivol- 
tature incrocicchiale, tanto favori 
urli distretti, e conosciute in altri. 



limare parali tip. Si fauno esse ora 
"ri il resultalo n* è sempre lu 



bontà delle rivelatore, cu nrien e ricor- 
darsi, che tulle le terre funi vogliono es- 
sere più divise delle altre, e che certe 
*mte donianrlmo una terra più mobile 
cecie dllrc. In questi due cui si pren- 
à. così ani largitala ili terra minure. 
jiù delle volle perù si aduna, e Dui 



ice per ispeitama 1. 

:nno spellare suien: 
>lpi di maglio. Simili 



parti prominenti. Chi ha 1' abiliti di ben 
giare l' aratro, saprà facitaicnlc ol- 
mi tal [«allato. 
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Una cosa sita quale non ti fa ih per 
I ni!» Li «lessa attenuane, i quella di con- 
sertare le righe beo diritte, e le tavole 
d' una iargbraia rispettivamente eg 
I rtvoUatari dei coatomi di Parigi si 
ronduti meritamente celebri per rji 
motivo : un colpo u" occhio basta 



■nlu :< .[il. 't'.iìiiUnlim:, [ii.ir*1:m- 
■mm IT. questo tjocooofoj 



forti, perchè le acque piovane p 
più facilmente scolare ; in queste > 
terre, e più anitra io quelle eh 
rosta a temente uiniilc, quasi da pc 



11 l V 

pnó osservare al loro vocàbolo) detide 
quasi sempre della natura della rivoltato- 
Non si polloni) fare delle righe (guat- 
ate larghe, nè egualmente profonde 
con un così detto aratore, come con nq 

doppio ottiraeliu. E già molto tempo, 
stato detto per la prima rulla dagli 
dipendere la rivoltatura, e «ondi- 
teli tonto in relazione alla teorica, quan- . 
to io rebaione alla pratica. Un lievissimo 

nutre delb mt\i \* fatico delle 



,1 a.!.,,. 



lnjs-iUli, l: nuiisli sonu diretti J 
campo nel su.) lato pi» basso, io: 
tare lo scolo delle .v;.|uc s.jjirjlih. 



O e più possibile- V! sonu 



a dividerli in tavole: i 



ini lil.Hlqai ti ]ilt lai lic un In in , itimi al 

] cosi di seguilo, di modo che, si 
min è larga, percorrete si deve ni 
»]i.icij ail ugni voltata d h aiulio, e 
(come paniere del tempo. 



te la la- 
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dall' abilita del rivoluto». Per quanl. 
Tarile sembrar possa il condurre un a 
Xia, certo li e che c[ooilo è no talento 
non poltrii acquistare tenia un lut 

chiù giusto per fare le righe diritle e r ._ 
ùpeturle ; bisogna, saper fare, per pun- 

modu di prendere tempre né più ne me- 
no della 



» preci 



Ul guiia, li contentami di ricondurrà 
aF nllu le loro terre con la vanga. Vero 
è, che la rivoltatura dall' atto al buio è 
più penula di quella dal basso «IT alto, 
perchè esige una maggior curvatura del 
curpu, ma una fatica tale può essere al- 
';ggcrila servendoli d 1 una lappa a ma- 
icu pili lungo. 

Tutti i campi sonu circoscritti o da 
liiiiMire, udii proprie!* slranisre ; nel 
riv.iltarli tuli' aratro,, non « può avtici- 
alT erlrnmlà dei wU 
le chi eli .juelle ch'insule o 



a du renderne soddisfa 



•squillar qualche idea, meglìu di i 
lo li potesic dire ; ci diipensercmo 
d' ulteriormente dUfonderci sopra 



Per Irarre'pBrlit. 



bene di rivoltare quelle località in mod 
da rilardare quoto eEetlu^d' alluperai 
riue l'aratro ad urecchiu girarne-, ili diri 
gere questo orecchio dal lato della retti 



Mppa, e vi li piaillaoo patate, [agiuuli 
aliti uccelli dell,, slesio cenere. 

5° Vi ri la,™ crescere P erba, the 
le pui falciata, per darla in verde ai 

orlatura lutto air inturnu, e colli va- 



c;li S e=,: 



cominciando dall' allo, onde far rimuil- 



t I erba sopra qoeile orla- 
u toro dei campi , sullo il preteilo che 
i- diventino ose un vivaio di semente ra- 
paci in legnilo d' infestare II campo; ma 



trare ]e acque piovane. Questa orla 
questo vocabolo), e serve inoltre di 



un, rariare devono egualmente le fui 
adoperale per rivoltarle. VÌjorto'iÌ! 
loralilà che possono essere rivolute 
uno n ili.e ra.illi attaccali di' aratro : 
ne sono .Ielle altre ove dodici cavalli, c 
vero otto colpii- rli Iju.iì nini semi intrup- 
po. Non possiamo quindi jUt ilcllr re^.k 



■ mii il 



aia dubbio la riflessione dì non 
ovcrchlamentc di fatica gli ant- 
l'attaccare quattro cavalli ad un 
ic potrebbe essere tirato da due, 
i delitto \ giacché ai potrebbe 



ad ingranarsi. (Ftai il 



! ipasn, rhe non dei eavalli e più 
dell' ali™ „ degli altri, rh' è nu- 
lle alla voce dal* .feria, ce. , ed 
i ha Jempre inferiorità nella ri- 



massa, la sua furia, l'eg 



ittic alle quali si Im- 
in valore quando è 



paesi di grande coltivaiiunc ore occorre 
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Aere è composto della soli quotiti di itone, lo quale in fondo [ 
limi che un nomo può coltivare, ir 
nitro aiuto che quello dei tuoi figli. Il ri 



Ut 



( Vedi il «acaìmìa In Risiili Elio. ) 

Nelle parti meridionali dtlT-Earopi 
in tutti quei luogltì uve non n adopera ì 
bar, il malo preferito Tiene al cavallo pei 
la rivoltature, perche supporta più fa- 
cilmente la fatica, e può euere alimeola- 



□ poi e 



allacci 



fu fatta ; e tanti sono gli elementi che 
entrano neH' aio d' un aratro, e quali 
elementi cangiano con tanta freqnenia 
net corso- d -1 una giornata di lavoro, che 
roterà probabilmente lampr 



-«rtpBei 



«più 



tal (tùia acquista un lavoro 
ii quello della tavola d* 



■iTOna propriamente dello { vedi qi 
maialo), quanto a qnell' 

:illJbii[ll,. .-^li Sili. ■ •!].' li.'H' \;' '.[j 



dd- 



a facilissima, eppure in venti rivol- 
se ne trovano appena uno eccet- 
e due passabili ; per ben rivoltare 

na avere forca, mteUigcnm, ed abi- 

? col proprio aratro. V" è chi abile 
essere nel ino paese, e cena d' es- 



gia credere che non vi sia altra buona 

Facciamo questa osteria tione, perche co- 
ncole si sente a dire, che in agri- 
coltura tutto dipt ade dall' esperienia, e 



irriva mai od esser utile ai progressi 
dell' arte ; pallini, questi detrattori della 
scienza cun i coltivatori, e poi si giudichino 
da loro stessi. Di fello, un uomo che la- 
■ [ulto la sua vita dalla manilla 
per lo stesso oggetto, può senu 
dubbio acquistare il talento di far bene 



meditare, come per voler perièlio- 
li];, scieuia e per meditare bisugua 



5g„ n i p . 

averne il 1-inpii, »d il rivoltature non pili 
mai avere questu tempo. Vive egli d' ni 
tronde tempre con persone ile] propri 
«alo i ha imparalo appena a leggerci 
icrivere; non poinde verun libro, e ere 
de ferma m ci ile clic la consuetudine tra 
mandatagli da suo padre lia V uHim< 
grado della peiTeiionc- 

Dagli agricoltori dunque piultoslo 
file dui coli delti rivullalori Ipcrare t 

li soli' agricoltura ; ed essi ioli di falli 
uniti aì dotti di professione tono quell 
cbt hanno iciillo mirarle agraria. Vi 
■olio per verità alcuni fra questi rivulta- 
loii, che di tempo in tempo si diiilugi 

pel progroso della loro m ie , nani 
eoo mi, o rata circosrrillo nel lei rito 
della loro comunità. Noi più di motti a] 
ci troviamo in busto di render loro que 



pochi articoli dì quasi' opera devono ad 
essi mllB la loro imporlanra ; ma bisogna 
saperli interrogare, ed avere di già 
gran (ondo di cogoiiioni per traile par- 
tito delle loro risposte. 

Quante volle abbiamo desideralo di 
trovare fra essi a più d' agìateiia e più 

RIUNITILO. (Form.) 

Epiteto dato ai rimedii avenli fori 
di rimmarpnare o ricongiungere le par 



appartiene alla famiglia dei capryògK^ 
che cresce naturalmente alla Indie-Orien- 
tali nei luoghi umidi e sullo 



o dodici segmenti ; la corolla è for- 
la da dicci o dodici petali bUlnnglii 
<icgalì in due, contraenti ciascuno doe 
mi ; il pulito è triangolare, ed ha ire 



i che una sola sciutnin. la qoale 
a un fenumeno assai singolare. 



si sviluppa la prima, spella la punta 
i capsula, li allunga, e a' innalu al di 
ri aoltu la forma d' nna clava, che 
acquista una lunghezza di quadro in cin- 



ucillaiioni rieice di * laccare la se- 
dai frullo ; cade allora in lena, • 
rufonda con la sita punta, frattanto, 
che la sua tose attaccata alla lanterna o. 



con itue cotiledoni, fra i quali apparisce 
bea prato la piantali | • l'i 
patta che trina nei luoghi c 



JJ legno di quest'albero è rosingn 
lo, petente e ritiro -, dopo taglialo mia 
un odora iulfii«o più sensibile anco 
Della «cor», 1 Chlnesi adoprano quel 
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ROANO SAGGINATO, FEHIt AN- 
TE. (Art **L) 

Man Cello decido, leirdo frammise]] ia- 
lo di peli neri o rossi ; te ne sodo di ne 



ROBBIA; l 
Genero di pi 



», titoli 



inquo 



quattro specie d' alberi c 

■ «he si moltiplica dai fili che pendoni 
dai suoi rami ; è quella cui chian 
perchè la nerialura principale delle 
foglie è rossagnola, e la icona del 
legno di un colore paronaizo : qt 



gioita, la cui foglia è dis ila 
giallognola, e che croce 
del mare; la H. a/ogliegr 
somiglia alta rizofora rossa i 



ulla <pl.g f 



dine 1 ) di Linnto, ed alle nioiac 

Gira (Ieri gru tr ics. 
Calice a quattro denti ; caralìa 
paoironne, quadrifida, alle volle . 
io fida, a cinque itami ; batch? due rotonde, 
- SUtte.^ ^ ^ 

Noi descrìveremo le cinque rpecie 
uenlì, e parleremo in parlicolar mo- 
q- do della S. dei tintori coltivata in piena 
:i, terra, le altre quattro essendo d' nron- 

A FOGLIE CUORIFORMI; R. 

cordifolia. 

Caratteri spteifici. 
Cauli alti on piede, quadrali^ poco 

glit pezìolale, cuoriforoii, bislunghe, ap. 

tre nervi, ruvido negli orli, 



coslru ire i tetti d< 



quioquefidi. 
rginaria della E 



Caratteri ipccifici. 
Cauli persistenti, angolo! 
rene ; Jbgb'e quale male , i 
i- acuzie, luccicanti, ruvide negli oi\i\Jiori 



R1ZOMOLO. V. Asm 



lorica, il quale Coriice in luglio. 
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R. 1 FOGLIE STBETTE ; il. „n- 

patìfoEa- 

Caratteri ipecifici. 
Piaala in cespuglio, ruvida a! tatto-, 
cinfi" in iiihitnli, quadrali, ramoti, duri, 
umili iipjIì angoli; /ògue ilrclle, lineari, 
ognun, cariche di asprezze, qiialernatc o 

ijiliiiiit.'; Jioii |iii:r:>:i iji.ill. i- ;i . .--.ir.- 



preferita dai coltivatori, è qoella cono- 
sciuta aSmbnesolto il noms d' alala, 
j'jL-.ri, .:]i|iiii i? iwj-i, della quale V amico 



luglio ed ago.1 



R. DEI TINTORI 

Linn. — Volg. Eritrodaaa, Gararaa, 
Lipari. 

Caratteri specìfici. 

di decito; cauli uiulli. lUliuli, vamuii. 

uncinali ;/ogìic verlicillale in numero d 
quattro a sei, ovali, apponiate, guernili 
di denti uncinali \Jiori piccoli, giallognoli 



iti dal m 



i| .li' iiilLiiinli: m^ii.nn o-i pi.^f^i 

>i'U: Jilr.uiu1i. Q nello tallo è sialo cam- 
proiat.i pili mite da eipeiienie poailive. 

L' unico oggetto della eoltivaiione 
dello rabbia essendo le ine radici, rego- 
lare si deve qnesla in mudo da fargliene 
rudurre quanto e pili pouibile in nu- 

aiuegucoia più conveniente a questa 
pianta dev 1 essere leggero, e nel tempo 

reto della sua eoltivaiione 
condite nella scelta e nelle prepavniionì 



la selvatica della R. per 
i. FRUTESCENTE ; il. /j 

Cucile ruvido, legnuso ; foglie fier- 



malo parecchie varici» più vantaggiose 
■ li-l!.i i,iii\itiai jn-. il !wu iiupii'ijn urli; 



Zelanda, d'uni: importata nella Penìa, 

L-.vu inll nin.U.l in ViliiLÌ.1, e ijuiodi 
nella Spagna e Francia. Comunque sia, 
Plinio, rial. /list. lib. XIX, cap. 5, ram- 
menta la rabbia come indigeni dell'Italia, 
L rapjn; ri; tingere in ms»o le lane, ed i 

i. Auol. e Umidi 1 ili. Ili, cap. rS), 

l.nl.i la i-chlnu ituliwtù, e precisamente 
quella di Ravenna. San mancano pai 
docamtnli per dimaslrare ebe la culuva- 
limie di quella pianta faceva» gii eia 
(.lini li-mpo in ll.iiii., rome può vederli 
al lib. VI, cap. i oi dall' Opus ruraliuax 
. . ,j,jiii,/^,-hiu, sive oe Agricoltura, re. 
Lmr.nii, i i;i,ill Pietro Crescenzio, che 
ne irai:» i ipnsinmenle ; ovvero nell'o- 
pera di Gioì', Mmiti sulla Robbia, ce. 
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volai rana. Trattandosi di siali ma 
indurili, e non efiUmdo la porticela 
ridonila alle radia, non è improbabile 
chi pani p rodarli un (ale incoocenii 
te; mi curi la cauteli di non ammirasi 
re questa foraggio che quando i Iene 
e un poco appassito, e alternandolo I 



rachitide; ma fin qui iena un effe 
lìeciia. È reputata diuretica, ma Cui 
trance accorda che la proprietà astr 

65 ROBBIACEE ; Hntioceae. 

Famiglia naturale di piante dfc- 
ledoaie, appartenenti all'eprcoraffro et 
aanUrìa di Jiuiieu, «d olle csV.ajl.irt 
Ot Candnllt. 

Caratteri particolari. 

Fasti erbacei, frutescenti, o ;n !> j- 
resceoli -,/ogkt sempre intere, ycrticillate 



. a lembo diri» 
ante parti come il calice ; Itami do- 
i, mitriti tul tubo della corolla, al- 
ii colte Bue incisioni, ed in 




cstdiua riamente a due luigi 

lì, lenii del calice, i quali talrolta 
<:Q<luchÌ ; ptacentario eentrale ; embi 
pìccoli, bislungo, riochitllo in un 

P " t D^Candaìle diriie le roba 
nella r f unii n. tribù seguenti : 

i Stellstc ; perisperma cai 
fratta a due eoceni «pai-abiti ed t 



5. Ct'crtoiiciE ^perisperma car- 
olo ; frutto a due logge poliiperme ; 
bgUa opposte, con stipale intermediarie, 
urne nei genenl cùienonn, eroilcma, ec. 

4." GuBmimica i; ptriiptrma car- 
.oso ; frolla a più di due logge ì/oglie , 
•ppaste, con stipnle intermediarie, corno 
Lei generi, gaeltarda, notalelia. ce, 

Richard, in una Memoria Iella nl- 



■ppllra ì nomi sego 
:re; 1.' ontosperm. 
ipermacncee ; 



tribù, alle quali 
: l.a aiperida. 
' 0plrcuIariet ; 



Fogtie alate con impari; eniice pie- 
io, accampanata, a lembo quasi intero, 
aquatico lubi; itimma pelo*) ai da- 
Jiti ; guscio bislunga, compresso, po- 



B. FA 1,5 A- A CACI A ; fi. pseunW- 
« ciò, Lion. — Volg. Acacia bianca , 

Falsogaggia, 
■ ; 1 Caratteri specifici. 



fiigilisiimi, gueruiii aLla bau dei peiioli 



l'ugtie ulule, ■ diciassette a venti faglieli 
alla sommiti, opposte, multo glabre, et 



c giugno, ed ho iIue varietà 
polli, e 1' alt» senu spiai' , 
la quale potrebbe considerali! come una 



il O il 585 
:DO Dna puma particolare : verdi al 
.opra, glauche al di sul tu, opposte, 

e scanalali), con due spine filiformi 
baie j fiorì di un rollo roieo, in 
ppoli pendenti, alcalini, odorosi. 
Yarielà a fiori porporini o violetti. 

Dimora e fioritura. 
libero originario delta Florida, il 
quale fiorisce ordinariamente la prima 
giugno,. ■ 



Caratteri specifici. 
Albera alto quiodici a lenti piedi 
nel ino paese salili, dieci a dodici nei 
■■osili giardini, ramosissimo, diffuso ; ra- 
mi deboli, pendenti, coperti, unilamenli 
ai peduncoli, di peli ispidi, rossicci, prc» 

alate, ad undici Juglielle uvab", grandmi- 
me, terminate da una punta particolare 
opposte, peiiolalc ; pentolo corto e pu- 
bescente, accompagnato da due stipuli 
JilUònu ìfiorì rosei, peduncolati, in gra|i- 
poli pendenti, ascellari. 



il Celebre Bosc nel Dizionario di Agri- 
lilato dai M.mbri dtW Isti- 
tuto di Francia. 

Il fogliame tenero della robinia Jat- 



i Carolina e deUa Florida, 



11. VISCHIOSA; R. ■ 



Albero mai alto più dì venti piedi; 



Coltiva. 



gidl è l'albero straniero più gene- 
nente collirnlo, e con ragione i im- 
reiocebé pochi altri offrono dei vao- 

notivo del lollecitu suo ««cimento, 
della bontà del suu legno, e deh? eccel- 
lile foglie per il nutrimento 



certa quantità di piedi, per potet forma- 



non 



_ol loro taglio alle sue fi E Sir. Di fallo il 
ti» legno è d' un bui cnlor pollo, 
vcnatu, assai duro, suscettibile di tene 
facilmente, difficile a putrelàrsi, e 
mal attaccalo dagli inselli. Benché alqi 



: della Te 



le caie, li fanno delle storte 
dive™ peni per i mulini, pei 

difetto d'av 



mobili, ec- ; il presln e 

re i pori auai gracili, e di non i 
una levigatura abbaslnoia lucida 
do V zrennes de Feritile* peli se 
quantasei libbre circa per piede 

■pio d'un scilo del ino volume, ina nel re- 
stringersi va nondimeno soggetto a qual- 
e le toglie 



: vacche poi, le capre, 
_li, et gli omino con 
oo fin lì eisi I:i i[i:nn!ii.'i 
e qualità del latte delle prime ' " 
- nedegli ultimi in un 



pieila varila anno andate perduti molle 
;;..jsc Cli^ rosa fono diventate le pianta- 
gioni di Fontainebleau, dì Rambonillef? 
Che caia diventeranno quelle del bosco 
di Boulogne? Un suolo leggero, profon- 



sensiìnle, che mi sorprende di non ve- 
dere oggidì latta coperta la Francia " 
foreste dì quei! 1 albero, Il quale somm 
elitra più foraggio dì qualunque altra 



film-acacia si è V eccéllei 
e dei pali, che si fanno o 
facile e di Cillo l' avvederti 



.anni delia sua piantagione, t 

ottimi sono pervenuti ad un'età ili quin- 
dici a venti anni , di niodo che non 



irebbe vantaggiala lo 1' 



reta la coltivazione della robinia fulia- 
?acur, ha fatto esagerare alcune delle sne 

.lenii alieni quei coltivatori di aengue- 
eddo, che delaii Irovaruasi nelle toro 
spettativi. Si disse, per esempio, che 
uù crescere egualmente bene io qualno- 
ne ipecio di terreno, e che il più acqua- 
to del pari che il più arido potrebbe 



tarlo oelle lene mediocri, nelle sabbie 
ide, nelle lene argiUa-ghiaroae, negli 
:riliiii delle roccie spaccale, ec. Quao- 



•hi, che La dimìnuiicne dei prodotti de- 
gli alberi sia in ragione inversa del lempn, 
arena dello natura del suolo. 

La robiniajàlsa-acacia si riproduce 
[e radici, dui polloni, dai margotti e 



pn, ed adoprare si deve 1* ultimo, come 
'ic più facilmente, e più abbon- 
ite da dei piantoni, e dei piantoni 
di migliar qualità, proprii cioè a formalo 
logli alberi belli, e degli alberi & una dil- 
ata più lunga. 



Digitizod ti/ Google 



i quali li pi 
ben dì rado 11 riesce 
sui rocchi piedi. La 



BOB 
: naturalmente innaoii 

quegli alberi, clic la pi 

rrischia.di feruti eoa - 
ere spezzando i rami, 
sano i piedi, per cui 



perda la sua faevlla germinativa, a »• 
che non sia siala sutteirala ast.il pi,.i;.ii 
duaesua ed in massa, quanf. più posti 
bile, con ì buoi gusci in una terra asciut 
la, perche allora e buona ancora cinqui 
o lei anni dupo, e torse più. Siccome poi 



u °bto O dL° OD0 i^ UI! '' ,e ' 



aver sempre la cautela di provvedersene 
per due snoi, quando si pastelle una pian- 
tonaia, o quando si tuo! fare qualche pi; 
ragione in grande. 

La semenza della robinia /ulio-oi 
e/a sparsa viene ordinariamenle in m> 
giù; in caso poi di u eccitili lo può ebere 
nache più pretto e più lai "' 
degli esempi, che riuscirò 
fatte io autunno. Quelle si 

bida e ben preparata, e si ricoprono cr 
un pollice lutto al più di Ieri». Le lern 
ne falle al poito, mi luogo cioè, ore j 
alberi derogo resterà per sempre, ne 
sono frequenti ; non è però male i) 



un paglia o con felce, 
le quel piantone viene 
ire metto iu pjanlonaja 
distanza di due piedi. 



re separate d' un 
piede, per issai, iteralo neh' anno sa. 
quando avrà preso del corpo, e 



guentc,. qti 



11 piamone in pianlomip riceve nel 



laglianu lutli i piedi a rato terra ; allora 
radici, che sì inno fortificale, gettano 
primavera degli jllii pulluli! pi.': siij.t- 

rosi, dei quali si unno levando lucccssì- 

fine eli maggio non ne cena più d' uno, it 



,, « a le 
,re,cJÌ, l'allena di sci 

lei conoidi queil-aotn steaso ti 
ancora due o tre intraversa Iure, 
i livullnluia d" inverno, ed alla 
quesL' ultima stagione il tagliane, 
i, alla disianza cioè di sci pollici 
dal tronco, tulle le peculi; fi onde Ui'ij'i, 
ed a raso il tronco quelle, die seco ga- 



ROD 



GIS 

Beli' mino seguente )■ 

liooe di latle le fronde inferi 
tronco, come anche della cima dello ilelo, 

aU'alIeiMdi P otto'picdi a d™. Qneste 
nllìna operaiione ha per iscapo: i.* di ar- 
restare il cretcirnento in allena, " " 
tare il sugo a rifluire per fare i 

La 'robinia fitia-maeìa 



ra \ è meglio perù I 1 aletta 



delle rie pubbliche, ec. pereti ù alloi 
va ili più valido difoa conlro i male- 
voli, e conlro il dcnle dei heitilam" 



de pianigiane forestale, cali, nTlando 

posto, sopra ano rivollalora folto colTera- 
rro, in buchi latti con la Tanca alia vispe!- 



guente. Dne o Ire anni dopo saeppoh 
Tengono Ioli! i piedi, e messi a taglio re- 
golato, ove si lanciano in fuiln;^, ri'tu 
lo icopo anleceienlemenie contemplato. 
1\'^t:i]'> j!!e;;nri jlrlln rrjii'.in f<ih>:- 

ina mallo pesante e mollo fregile, 



HO B 

ol bel verde delle ine faglio, e col gnlo 

dirersi impiumi del giallo, onde li colo- 
ano cpidle stesse foglie. La soa loia per 

bri e di luce, chi 1' occhio distingue con 
piacere. Collocala Tiene sull'orlo dei 
qualche dbUmta da essi, in 



: abbiami già detto, e molto ricchi di M' epoca però non 



foglie i sooi rami, queste fòglie 
soggette ad «1 ere ipensle dai venti, ciò 
che deforme rende la sua tetta, 



praticai 



o dei * 



litro fuorché in qoeit* ultima maniero-, 

ere né troppo frequenti, né troppo 
se. I macchioni cotapoili sd&lto di 
linie tono inferiori e qnelli degli alberi 

Ugni. 

La roemi'a fiilta-acacìa non >i pre- 
, rome dicemmo, alla potatura rigoroso, 

Li piinlugione della robinia falsa- 



vano, ma soltanto accorciare i 
ii Kuoi rami ad uno o due piedi 
:o ; le sue radici poi devono ca- 
ritele a tulio rigore. I polloni, 

in del mese d' agosto, perchè 
io la ripresa dell" albero ; a que- 



II' anno .« 
me agnine; 



u Nel fUKCguente 



rà data una leggeri rivoltatura alla In- 



so epoca i suoi rami inferiori a Jm> pinti 
dal (ronco; miralo verrà poi del si 
polloni caulinari a qualunque efioca, 
dopo mito ciò non ha più bisogno eli 
veruna Btteniinne, fuorché (ti quella ili 
ilare di tempo in Tempo qualche rivolta- 
timi d' inverna al suo piede. 

Le siepi composte di robinia Jaha- 
atacia sarebbero eocellenu', te non si al- 
laijrro tmppo presto, e se divorale nnr 
fossero oa.i bestiami ì non ni doro fami 

ne premuro» bisogno, e nei luoghi già 



nerla si devo a capitoni, di cui si 

onci capilo™ sono alti cinque o i 
«Ti, quanto se essi sono quasi a rosi 
Questa metodo fii guadagnare dell, 
pifi numerose, pili grandi e più s 
mie. Quest" operaiìono rione eseg 
la metà ilell" eslale, qualora si d 



tri, rami, ohe tagliati poi fi 
.' essi in inverno. Questi r. 
i in piccoli inanelli, e .lo 



fare lo veci della liqnirliia. 

" semino lianno dato in quelli ni- 
nno varietà, di r|i]^!n =fH'..Ì. . 
ha spine, t che si riproduce 
dall' innato, 

V inferiori!! di gran <!eira della i-n- 
oischiosa, e In difficolta di molli- 
la in grande, non permettono, che 
Jlirala di preferenta sotLo r «petto 
sua utilità, quanluiique le sue tanto 
uni con le robinie fiba-acMii deh- 
bonn fitr rrcilere, eh' 'essii abbia lolle le 
o JOB qualità ; Cerniamola dunque 
ornamento dei nostri giardini. 
La R. rosa trovali nei boschi nmi- 



aia che li voglia innestarlo. Nei 
Riordini paesisti produco pochissimo ef- 
entlocare ai si devono peiVi alcuni 
ull'orlo dei macchioni, in liti caldi 
Jreggiali nel tempo stesso. Molti- 



quale, essendo un albero grande, lo 
verchia ben presto, e concorro al suo 
imi <n!lc,'i(<> itcperimonlu. Kon dù quasi 



to nel suo erescere, o mutilalo 
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^ noe 

Ivi sili i l.iru frammenti, divisi quant' è 

ili [..i.iil.i'.r, ,', TilJK.lhlll. UHI 1' -l,ril!:i_ - 

enti quelli [erra vuotale, che si 



i lun 



nelle lavi 



lungo tempo celebre pur quatto gene; 
d' industria : io vidi poi anche pratica: 
qmatc procedure in vari! distretti del 
Francia. Le spese «ino per verità in t 
tuo quali sempre luperiuri ai prodol 
ri,', th't diameli ulmenlc opposto allo se 



tre t^careo-argiuosa, che u- 

ae d 1 umidità. Quindi è, che 
igne 1* onetToiiooe degù" ef- 
esie pietre fere adottare il 

he un campo coltivalo a ce- 
abilmeute fenile, coperto di 
i di pietre, diventò lotto gli 

pietre ne furono levate. (Ftdi il vacabo- 




piccone, sia cui meno della polvi 
schioppo, perchè occupano imo (palio, 
die potrebbe cuore impiagalo ul" 
le, e panda tono incomodi alla i 



le idei rotonda, che coprono il fianco e 
la baie di alcune valli, come acche lep"m- 

,ure, che circondano le catene delle taon- 
utgue, e le sponde di quasi tutti ì fiumi 

ibi vaiti. 

Avendo però ciascuna specie di roc- 
:a una compositiono diversa, deve anche 
ivere un mudo particolare d' (igire sugli 
•g gel li dell' agricoltura *, passare quindi 



li difficili a 
on dedicarti 



diretti d'u, 
da ad eiap 



SaunÙra osservò sulle Alni, flu- 
ir mond sui Pireoei, ed io nelle Spagne, ed 



i- nella composizione delle iucche di quella, 
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torta, è quello, che rappresento b parli 
iiiìaclplll in lai circoitania, col trasfor- 
marsi in argilla ; giacchi il mica, che vi 



crani! 



cade tulle r 



> fenditure, per ondare di lì i 
lungi e formare delle piccole fontane : 
resto scorre per la auperEcic, c troie 
nelle Talli quel poco di terra vegeti 
che Ti si era formala. Le raccolte p 



«lagni tì ci 
oo b [sugno 



la spelta sodo i cereali, che 1 
mo più generalmente: sono 



località terreni limili sono linciati 
•colo, danno un" erba di buena qualità, 
ma assai poco abbondante; la cultivaiiooe 
più vantaggiosa, eh' io vi vidi praticare, 
è sema coatraddiiione quella delle ni 
( tedi questo vocabolo), le quali eira 
date sempre da ncbhie | ben intelo li 
ulte montagna ) tì riesconn più sicu 
niente che nelle pianure, evi acquista 
un sapore eccclleote, che compensa il po- 

Cou ì granili non «oggetti a decani- quello i' 
posizione si fabbricano delle case .d'una 
durala etema : per leglìaili in _ 
viene bagnarli, altrimenti l'acciaro non n 
vi s' intaccherebbe, e ciò prò 
sono aisorbìrc una certa quantità d'acqna, percorsi. La 

Quando il granilo si decompone In- è, per lo m 



ove fino dall' 
a della li 



■a s l[a 



Ladino, ed anche in Francia sì 
certamente molte località, ove n" 
potrebbe fare altrettanto. 

1 diaspri, i porfidi, le brecce, e le 
ricerchine quarzose, anche gli steaii quar- 
ti pori formano alle volte delle Doola- 
10 perà queste o-oppo poco co. 
srehe utile esser possa il prenderle 



.rati più o meno 



inislrano, per verità, 



quelli clementi dipende la tuo du 
In pili leu la sua alLeraiione. 

G!ì ichìsti assai quarzosi n 
io le acque piovane, elle per 



hoc 

enerelmentre coprirà Io case. L' ardesia, 
doprala per lo stesso uio nei paesi di 



o ptù L'olii, ma 



la laro posiziono in ri 
Quelli uhi mi vengop : 
con vantaggio come h 



e contengono una gran 
, e che decomponendoli 
Ila il nome Xampttili, 



e quarzose della stessa catego- 



:olore generale degli schisti * 3 
.ente pilo meno al nero; alle 
mche tulio nero, a sembra di 
unndo la pietra è bagnata. Quel- 
lo nera, con la quele i carpentieri 
r ed i falegnami tracciano le loro linee, con 
iole lalvuha lavorano ì disegnatosi, e 
schisto: quello colore influisce molto 
vegetazione di quelle piante, the 

ititi maggiore di raggi solari, i quali 



e l'epoca della loro fioritura, se a 



dimeno se lo schisto è di una < 
sìzìonc ùcilo, danno casi negli 
troppo Briniti ne troppo piov 
racculte passabili, anche in fro: 



piogge pruccllosc in tal 
molto, eii io ho veduto i 
simili circonditi da poni 
da quel terreno medesimi 



me. Va agricoltore intelligente 
ooque questa circostanza, por 
e la scelta e 1' epoca della st- 
arli etili, che deve colti rare. In 
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aia lutale dei corpi mi 
I delle me mnleculc ; elio è sempre 
libile di levigatura, «serre alla fall- 



ando calcareo secondario, d 



robili, ma poco comuni, se si parago- 
nano a quelle computa dalle altre 
di pietra ; anche di questa parifico 



r- grifile, le lerebratule, ec. Compongono 
lo =iie talvolta la totalità della pietra, legale 
leudo dot soltanto Tra loro da un giti- 
le della slessa loro ottura, più spesso 
irà vi si mostrano lollanlo qna e li 
■arie. L" usseri elione fa credere, che la 
totalità di questa aurta di pietra calcarea 
iia praduLla Alila rlii;iii;mm- lidie <:c-n- 
f.h'.^iK ; qiuMie volta essa ha la grana 
fina come le piclre calcaree primitive, 
qualche valla hi la grana più grotta ; ve 

le primitive, delle altre inli Blamente le- 
gate cui quarto e con l'argilla. Presenta 
ean in generale degli strali assai grossi, 
sprssu perù anche degli strali assai sottili. 
Quando è doro, lascia scorrere l'acqua, 
quandu contiene molla argilla, ne Bi- 
le una gran quantità ; ciò ,fa, che le 
<;i:l:,lrv <> V I le r nativa anche soltanto del- 
l'umidità e della siccità, la decampane li 
inconveniente, a coi di rado 
w _ Ile le pietre calcaree primi- 
tive. Quella, eh' è in questo caso, Boa 



eadoprt 



antaggiosamente per ai 
ella grande agricoltura, ce 
correggere la troppa Cent 



eoo solo «rat 
.Tiene questo -Frin- 
italo dalla preseci 



> quella, che, quando è dura e poco ca- 
rica a" argilla, somministra la calce mi- 
gliore. Vi sono dei luoghi, in cui essa i 
iperucìale ed a strali tanto saltili, che 
vata viene, come gli schisi!, a lastre di 
una carta grandeua, che sartorio per co- 
prire la case sotto il nome di lava. In 
quelle località i campi ne sono tanto ri- 



uni dì tali conchiglie ni, che ni 



^ Si chiama p 
■ banchi, i quali e 



1 patti di cretì sono paesi 



luti moltissime differente, se 
-rime alla primitiva ed alla 
ma per T- agricoltura produce effetti po- 
lo. Sopra questa pietra, general menu 
parlando, giacciami in ultima analisi : 
ten-eni i più fertili, benché (pettinimi 
delle ubbie o delle argille si mostrino ha- 
mediatamente lopra le terre arabili. Sic 
come però essa è quasi sempre porosa 

che ascende in rapare alla superficie dei 
ionio, dì mano in mano, che ve la deter- 
minano la siccità od il cabro detl' al 
libra. 

Il tufo, o per lo meno quello, che 
ai chiama Info nei distretti da me un 
tempo abitati, perchè questo vocabolo ha 



tede frequentemente. Estendo essa poi 
n generale aitai tenera, ti riduce per Irt 
più in polvere, quando Tiene esposta 
sulla lena, Ta n' ha perù di quella, eh* 



ul a 



•wall' a 



a. La 



a assai calcarea, e come tale viene: 
:gata per T oeeondamento dei moli 
troppn argillosi. Vi >ono patii, ove si 
vano nella creta le cantine, ed anche 



d'argilla, a mollo porosa. F. 
conerà questa pietra talvolta nei terreni p 
Diamoti dalla templice infiltrazione delle iti 
■eque caricata d 1 acido carbonico. Il tufo re 
è aitai nocivo, perche impedisce alle ra- 
dici degli alberi di tprofundarti, ed alle 
acque interne dì evaporarsi ; la tua leg- 
gerai» lo fa adopiare perù utilmi 
per la costruzione delle centine c 

La creta reno» è una specie di 
rocca, calcarea, terziaria retalivam 
alla toa lilnaiione nelle pianure, mi 



chi nelle montagne tchiitoie ; le secondi- 
rie tono in matte più o meno considerabili 
nelle pianure, ed anche quelle (lupolina, 
strali. Quelle intieramente quarzose, non 
iruna portione d'acqua ; quel- 

eTauoli che giacciono tulle, 



dì decomponi, e dalla loro deeooipoti- 



tenza del tulio impropria alla vegeta- 
rne, quando è pura, 0 quando non giace 



HOC 

ttrUii mineralogisti, che della whbio 
mate vengano tuli crete; ma dal] 1 
lato ti ledono le crete renoie prim 
giacenti in località, Die non si [rovo 
potilo vernoo considerabile di «ero tab- 



Tenti. In queil' ultimo caio brami 
gli angoli ipuntali, a lana per lo più 
[iTffitlTirhtltj formando 



Ve ne tono, che contengono delle 
chiglie- Le crete renoie argillose lei 
n Gir delle mole per arrotare gli linimenti 
di ferro o d' acciaro. 

Nei paesi di creta re 
■odo rare, e generalmente 

Certi poni di terreo 
Ilario offrono, in una sjiccie d' argilla 
•oprnppott» a tutte le altre parti compo- 
nenti, eerta pietra in mane irregolari, 
più 0 meno groue, più o meno provviste 
dì caviti egualmente irregolari, 
tono le coi! dette pietre molari, 
tali dall' ma che le ne ricava. Adoprato 
ette Tengono anche molto alla coitrui' 
dì muri, a motivo della loro quali in 



il diilingiicrlo per la tua figura sièrica 
regolare. Quella a quella specie di quarto, 
con cui sì fabbricano le pietre da fucile, 
ed altre pietre fueeje. 

Le ghiaje, di cui ti trovano tanti 
hi sdì terreni titoati alla base delle 
li catene di montagne tulle rive di 



menti, cagiuuti dalle acque. Che se quo-' 
sto ghiaje l'incontrano ipesio lontano dai 
fiumi attuali, ciò accade, perchè quei 
cangiato di cono, e si sono 
alili in conseguenza dell" ab- 
:- baisameoto delle montigne, d'onde trag- 
le gotto la loro sorgente. Se tono poi ag- 
ie glulinale, formano delle rupi chiamate 



perche i loro frammenti coprono spessi 
La superficie del suolo, ove ti trovane 
giacché d'altronde non hanno verun: 
inuncnio ralla fertilità del terreno, le v 
giacciono nella loro P™" 0 ™ B*lw& 

quale ti oppone al palleggio dello «qu. 

continuali. ( Fedi i vocaboli fmn . 
tbuii. ) 

Le iclci, o pietre focaie, che tanti 
abbondanti li trovano io carte crete, som 
poiidvamente nello iletio caio; ma quan- 
Limine più facili a spellarsi, la loillun 



il loro più ordinario prodotto è nominai 
. Queste b ve sono eerte pietre tempi 
oleri, più o meno nere, più o meri 



Qoendovi 
jposiiio 
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radice ; inoltre diccri chi iia anodino 
■ riiolotiv». 

Caratteri generici. 



Carotieri specìfici. 
Cauli molli, alti otto n no' 
formanti un cespuglio mollo fu 
tondo ; Joglie numerosissime, sp 
ne, bislunghe, de mole nell' spie 
e di no verde glauco \_fiuii n 



linde. 



pò poco da quelli delle ericinee per fui 
marne due famiglio distinte ; la (iiii-cor 
dd frutto, lacalicida nei rododendri 



ROD S Q9 
Caratteri generici 
Calice diri» profondamente in cin- 
que parti j corolla quasi imbutiforme, a 

Ir.'iiik» :'..M-iij h i- iio in r:[r ; lulii ; 

tomi dicci ri china ti ; casella p cinque 
isjge, aprentisi alla lumini là. 

Emmermione delle specie. 
Fin i rododendri che noi deten- 
iamo, il R. ferrigno, ri' irsuto, benché 
ia»i, sono di un capetto elegante quando 
ì trovano in tiare ; quelli ajiori porpo- 
rini, e n foglie larghe li caricano di co- 
rimbi Curili ugni annu, ed il primo al In 
»' i Unto coperto, the non li veg- 



Lappmu ; cauli diritti, nudi, fogliali 
Ita sommila sfaglia portate da lunghia- 
mi peiioli, bislunghe, glabre e nudF 
ipra le due tuperGde , ma coperte di 



generi. (V. Ebictmb.) 
RODODENDRO ; ittod 

Genere d' sibilili fatti specialmente 
per T ornamento dei giardini, i quali nn 
cedono in beiti le non alla ialmia af, 
glie larghe, ed hanno il merito, preiii 
rissimo per i climi sei leni rionali, di essei 
quasi tulli rullici e di conservare la loi 
verdura tolto ic uni e le brine ; «nomi 
ne ai laurocercsi e agli alberi retino! 

boschetti sempre verdi dei giardini d 
nord. 

Ckjryfcnjjme. 
Questo genere appartiene alla d, 
candria (ciane X) monoginia (ordine I) 
di Linneo, ed alle rodoracet diJasjieu. 



Ialmia lati/olia, per riguardo alla 
a , ma maggiori ; corolle violette, 
_;iuri delle [uoiic, rut ile ; stami aperti, 
della lungheria della corolla ; siilo di un 



S. A FIORI POM'OHINI ; R. pon- 



jtrboicello allu sette a otto piedi, 
-monte un cespuglio largbiuimo e mul- 
gueniito di cauli e di rami ; faglie lau- 
dale, appuntale, interissinle, lunghe sei 
p^liri, ehlire, lueeicniili, (erme, ili un 
verde carico al dì sopra ij(ori di unpur- 

opcrti, in corimbi terminali. 



□yiized by Google 



Varietà I. A Cori rosei. 

a. A foghe strette 
5. A luglie .crton 



ni, ed e originaria del Portogallo. 

5. Rododendro a fiorì scadati 
I fiori di quota sono di vn ross 
scarlatto, ed è originaria dell' Amerir 
settentrionale. 

4 . Rododend ro a f oglie di salcir 
Quello varietà e naia appresso 

,i t . »'.»,»,. 

un' altra, o un' ibrida ottenuta dai rem 
e che sembra degna di essere cmioiciut 
|iìù ildle precedenti ; e si chiama rode 
dendro ibrido ; H. hjbridam. 

R. A FOGLI B LARGHE ; ». me 

Caratteri spttifiti. 

milc a quello del R. portkum, bj oh 
a' alia uri poco meno ; rami più ■ago, 

tale, della medesima lungheria, un por. 



peni quando esso ù in tutta la fona della 

Dimora ejforitura. 
Questo rododendro sempre verde 
iginario dclP America settentrionale, o 
«e ìo luglio. 

1. A PICCOLE FOGLIE-, H. cha- 



, guernito di molti rami ijbgtie ovali, 
mie, peloso negli orli, verdi, glabre, 
ccicanli, imitanti quelle del lerpoUo o 

micino, numerosi, peduncolati j gli uni 
lìtarii, gli altri tre o quattro imiti ; ita- 
i coi filamenti bianchi ; untore por- 



ri verde carico al di 



Linaio diceche le foglie di questa 



re all' ombra ; Qua li veggono 



: dell' At 



R. AUREO \ R. chriianthimt, Pallai. 
- B. officinale, Farad. 

Caratteri ipecifici. 
ÀrìnscrBo alto un jiiede circa, dif- 
fuso ed aperto ; rami ascendenti, fogliali 
" Ti[eri ijbglic poco numerose, situate 
sommità dei rami, alterne, ovali, fi- 
la in perìolo, venale, pallide al di 
i, ruvide al di sopra, un poco rivol- 
negli orli, lunghe soltanto un pollies 
ghe sei linee, e leggermente rugoae ; 



col loro lembo aperto, a cinque divi 
rotonde, tre delle quali unpo'mag 
leggermente striale verso il tubo ; 
li di. ci ineguali, riflessi al di sotto, 
Ulti delle antera bislunghe e pali 
stilo filiforme, semplice, più lungo i 
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Quest' arboscello sempre verde i 
originario della Siberia orientale, sopra li 
più fredde montagne. 

R. Ai ALEOÌDE i R. Geoide. 
Caratteri specifici. 

Quella rododendro, altre volte con 
sidcrato cosa una specie, non lu è d 
fallo; ma e una ijitcie ibrida, verisimil. 
nenie provenuta dal rododendro pomice 
e dulie etake. Efleluvameola neU< 
pani rassomigb'a a quesli due generi 
il portamento ed i Jìari dei rododendri, 
e lo/agi* dello due varietà di azalee, e 

bistento e verdura di quelle dell' amici 



mmtlgue delia Siberia cdcl 11: 
~ DI GATESBT i «. eoi, 

ime, mollo glabre, di uu 
e ferme, lunghe ledici 
Inee, larghe da se 



■ola dilli 

e io, che quelle del rododendro sono per 
fellamente glabre c non urlale di pieeul 

fiori eguali nella forma a quelli del ro- 
dodendro pontico, di un purpurea rat; 
pallido, non hanno più di quindici ■ 
diciasielle linee di diamjro, e soventi 
quallro iole divisioni. Quali specie per- 
da la maggiur parte delle me faglie nel- 
l'i nverno. 

R. DEL CAUCASO ; R. Caucasi- 

Caratteri ipccifici. 
Arboscello avente dei gran rap- 
porti col R. aureo, formante un cespu- 
glio diffuso ed apertissimo;/^ alterne, 
ovaio-bislunghe, numerose, piultusto ru- 
vide al tallo, verdi al di sopra, ferrugi- 
ne e tomentose a) di sotto ; fiori bianchi 
o di un roseo pallido, dispaiti rn cariinbi 



Caratteri specifici, 
Co£itramoii;/ u g(j<peiiul: 
[Eccole, verdi, glabre, cigliate : 



Arbusto allo due piedi circa, ìli 
cespuglio dilatalo; rami rolli e fragili, 
i- uj ijji sopra il vccclii-j Ic^id, H-i ' 1 ! ■ 
loro gioventù ;foglic ovato-INna- 
ghe, sparse, inlerissiuie, ferme, coriaceo, 
ì un poco ripiegali, di un verde 
e lucido al di sopra, color ili rug- 
d un poca pelusi al di wUojjSm 



Pianta sempre verde , origini 
iile Alpi, e fiorente in giugno. 
R. IRSUTO ; R. binatoia. 
Caratteri specifici 
Arboscello aveole molli rappc 
1 R. ferrugineo, cosicché a prima vi 
m è possibile distinguerlo.; ma hi 
purtamento più ristretto e |iiù guernit 
nami'corti e giallognoli ijoglie briciola 
sparse, intere, ferme, verdi e glabre al 
sopra, giallognole al di sotto, leggerma 
cigliate e peluse negli orliijiuri dì un n 
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Dimora sfioritura. 
Quei!' arboscello laupr» verde 
h' eiso originario delle Alpi, e Bori» 



„J„ in piccoli vaielli ; i 
e per tale oggetto I 



iv'ecl 



R. PUNTEGGIATO j fl. pi 
ti™, Wild. — fi. majai, Bicham. — 
fi. parviflvrum, Boi. 

Caratteri specìfici. 
Caule diritto, ramorissii 
coperti di piccole gianduia di un bianco 
rossiccio, raìnoii ; foglie al di lotto 
sparse delle medesima gfeodole, dispo- 
ste e formate egualmente come qui" 
del fi. ponilo, ma minori i fiori oc 



porga la iperania di 
di quelli arbinli ; troppo d'ari», ti 
poco d' ari*, troppo d'acqua, troppo po- 
co d' acqua lo Tanno egualmente perire ; 
' colpo di iole produce spesso il 
ina effetto. Si pnù calcolare per 
una gran fortuna, is da mille temi lì ol- 
coulo piedi, e te di cento piedi 
rivano oli' età di produrre dei 
in una cura auidua ed allenta li 
idimeno aumentare la probabilità 



a fiorire 5 allora non esigono più 
c qualche ar *" 



: - far : 



. Per impedirli 



:n giardinieri. La toro tropian 



iji;ir.:ti-l« nss;.i diuru, mitien 
atterrato foise soltanto di dm 
spunterebbe più, e se Ipuntasse troppo 
l"!(.i 0 1 u i l u il piintonc perirebbe Questo ul 
piantono apparisce dopo tr 

Alcuni sogliono levarlo ila! 
[■osto nella primavera del sei 

I ■ i ■ KILlli'lL ,| <lur: pallini ili lisj.cliil.l 

dislania in terrine pà grandi, o tulio 



, di terrò di bragbiera. 



i piedi. 

re i miaikndri è quello di lire dei 



Diaitizod by Cut 



bod 

pilli, Dando però .Itile necessarie pre 
cauzioni perche il legno e guai fragile. 
Vii. 

Il rododendro pentito tramandi 



dei grani • 

ta questa awtaou da Fourcray e c 

ilitoto di Parigi, licendo uuenare clic 
per il ino aspetta e guata non differii* 
dallo ruerhero candito \ tuo che conve- 
niva diffidarne per le qualità deleteri, 
attribuita a una tal pianili. Può infatti i 
ragione ri guardarsi come inspella una la 



(tOG fri 
ippnntale, alterne, pendale, interi si'iru e, 
di un verde glauco, ad urli alquanto ri- 
girali nella loro gioventù ; fiori porpo- 
r.i, di mcarjina grandeite, in fascinili 

Co/frinì ione. 
Sì coltiva e ri moltiplica come te 

MODORACEE (piiari) V. Koro- 

ROELLA; Rotila. 



Il OD OH A DEL CANADA; Shed, 
nademis. 

rio del Canada, 



Arbolcellc 
the fa un bellini mo effetto nei 



due piccoli fiorì ; caittia a cinque l'oggi 
Caro-litri spteifici. 
Arinato allo uno o due piedi, fui 
aglio gucrailu di molli i 



mi diritti e bruni ;/ofiIfaovato-lindolalc, ulceri o puilolo molto maggiore ne aia 



e ipeuo una BtTerione par- 
ia principale della rogna i 



Ila ne diveula la pelle e ci 
reale.' La traspiraiione n 
npedila, e olì pure ieri 
" male i ubbencb.' 



dularì, diarree, profondi disordini * 
roti, febbre colliqua [ira, atrofia, mort 
Quindi ta presenta di tali pus 

limpido, sempre che li laceralo gru 
dori, il pizzicore eccessivo, che cresc 
calore dd Iella, >caa allrellanli sei 
quali riuniti DUO ne lisciano ignorar 
esistenza, di tale flemmaria, la cui dogan- 
ti riducasi b tali particolarità. Avviene 
iT altronde della rogna dù che succede 
di tutte le maialile della pelle, che si co- 
nosce meglio, cioè, allorquando la ri vide 
una sola -rolla, che dopo averne letto pa- 
recchie lunghe descrizioni, tempre incora- 

L'uzinoc dei grattarsi produce dnp- 



R OG 

i- le regioni del corpo. 

™ Isotta la ragna cessi da per sé. 



ordinario si prolunga all' in- 
finito con variabile graveiia ; se le pustole 
ose, ove la pelle risulti molto 
ni si faccia nulla per guarire 
e già soltanto ferri- 
lo stornano, ma le funzioni non si 
effettuano che assai incompiutamente, il 
fegato s' irrita in via simpatica, ed avvert- 
ita pelle molli foruncoli ; ami ne 
no quali conseguenze talvolta una 
gastriudo cronica osisi resistente, la epa- 
Udite cronica, od il nrarasmu ; siffatti 
casi peiù sono poco comuni; giacchi agli 
scabbiosi si assoggettano a 



bottoni, aumenta la irrilaaione che pre- 
cede lo sviluppo di essi, non tardano i 
bottoni a formare varie piccole ulceri, la 
cui suppuratone , talrotla abbondante, 
dura poco, e cede il luogo a varie crost 
secche di variabile estensione, le qual 
impartìicono albi pelle un aspetto spiace 
tole ab" occhio ed al tatto ; questa a* in 
grolla, diventa secca e rugosa. 

I bottoncini della rogna si umiliali 
cano non varia rapidità ; in pochi gior- 
ni veggonsi talvolta coprire quasi tu 
il corpo; altra volte abbisogna di 
mese, sei settimane ad anche magi 
tempu, perchè si manifestino in gran i 
mero. Dacché De i coperta la massi 
parte della cute, il prurito diventa ini 
Trillile, continuo ; impedisce il sonno; I 
volta lo stomaco s'irrita simpatica mente 
d perde Tappetilo, insorge molla stan- 
chezza nelle membra, certo tendenza >n- 

cnu accanimento, senia polenene astene- 
re. Le postole diventano confluenti, e la 



ne sappia il motivo, Pindividuu d'altron- 
de trovasi in ottimo stato, uè ri lagna mol- 
del prudore che patisce. 

Orìgine. Cnitje, 

Gli antichi attribuivano la scabbia 
erto vizio degli umori, e precisamente 
i corruzione del sangue, all'aliane di 
umore salalo, acre, brucierole, alla 
presenza nel tessuto cv 
spessa, ac " 




del nostro Rtdi, di Ce- 
rnili, rli llnnptmma ed altri, i quali 
(infiali in |iaitc sopra incerti delti di 
Imaoar e di Mnaflet, ed in parte sullo 
iropric osservazioni) ascrissero lo svilup- 
po della rogna ad un insello {la irecu 
punica), che si rinviene nei bulloni, i 



mota. Tale opinione fn spesso 

fai. Il nutro Morgagni peri tu pose in 
evidenza: caso ci aflerie la I 
più irrefragabile, abhenche 
delie che non tutte te pustole contenutelo 
tu tacca piarica. Dupo tali 
doiute preijo che eaduiivai 
nio italiano, perché Artmaar <l Ston/Ut 



HOG 4"S 
io non comunica all'altra il nati» 
così pure che l'inietto che a' insinua 
iruti non è amicu ildlc carni dcll'uo- 
e riceverla (Zooj. voi. HI, lei. It, 
pag, aaB). Tultavolta ìl chiar. Grogaier 
crede che una tale trasmisiioneposia av- 
, sebbene pero in rarissime circo- 
(DkL SJgricull. pub. par Pour- 
rat, Tel. XTI, pag. 35i). 

Comunque sia la cosa, siccome non 



%ecca picrico, venne da Linneo detto oca- 
ras eziàccram. 

ola le ricerche sul!' insello non do- 
vevano limitari! qui ; doveva vederli le 
unn ed identico itera intuite le ipecie 

osserraiiani di Botc, il quale sì asaìcurù 
come differiva ia ogni singola specie; 
quelle di Gohier con cui si apprende ci 
tali animaletti patologici, (ras portali da 
un indivìduo al] altro delia medesima ape 



anno i8ia). Eprii 
o l'Inai scrivevo die l' una 



(i) Af»«/Je(, naia raliiintiel SVI,™ wc>- 
7o, napreienti, nel sua Thettrvn fattele 

éDBsi invisibile; ed dbcnxoar, medica ira 
1... Jti .MI.- tetolis, a* rapii .... asaa. 

' i.ibif. I-i i.[.n -:.i ilir .iu',li r.nrin nuo '..I.. 

Ir .li,,,,,!!- |,i,^..l, -Pernioni Itrmi 
fnr„n, rhc si ritro.in* rei pkeoU tabareal 
ivilu r p>ii .eli. m[,rr(ii,i; tirili f.rilf r.-: 

t I 

si eitrargoiKi scnu fatica ajediacle la ]mo- 



rogna relative al vanghile volume ed alla 
più o meoo Conica delle pustole. 

n asini poco giovevoli} è quella che 

caso le pustole son piccolo e coni- 
che, nel secondo sono più grosle di on 
grano di miglio. La prima avviene più 
rade volte, ed e meno pruriginosa. È però 



la dentiti della pelle 
oppure mal a la coati tut 
diversa la forma delle 



condo la tana 
i del soggetto è 
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el'a 



Je pei a, 



Fio qui abbiamo offerii) il quadro 
di uno regna di pessimo carattere. Ecco- 
ne ora un beo divano, che rappresenta 
una rogna effettiva. Ne togliamo la de- 
scririone al Rao-conio dei lavori della 
scuola veterinario di Lione, pel 181: 
dova quel professore Bfluianf ne la af- 
fidava. 

a Sul radere deir interno dell' an- 
no 1 8 1 1 , un gran numero di merini 
dcLlero la lana ; ad un tal sintomo 
aggiunsero il piaiicore, la dureiia 



.lari ; 1. tenacità delle affe- 
use ki questo animale, pufe 
accordare culle ur dette parlicolariui fino- 
logiche. Sifibttc nfleiiuni tono lenza dub- 
biu più disposte, di quella che proso il 

Umani figlio , un carattere ar~ 



(.), parlando di quatti 
specie di rogna, credette formarne cinque 
specie. La piccola rema, caratleriiiata ila 
lie e vescichette Julia pelle. 



sè stessi, e la lana ricomparire su qoelle 



La lenitili] della rogna dei cani 
passata in proverbio : per cui roenlre 
può talora, anco assai facilmente, farne 
sparire i sintomi, ad avere tutte le appa- 

qualche tempo, dappoiché la malattia ri 
comparisce sovente più grave di prima. 

cui è mestieri persuadersi di avelie pai- 
ragno da più anni, alle vulte visibile, iBl 

Va animate die traspiri assai , < 
che mai trasuda, deve avere ua urganc 
cutanea di una struttura a di una sensi 





i) TAnrtliii-lt.-prai-HaiHli'i.rl, t<r 
; < „,i,lc Pittar madliMfrSaad, 
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.soiprooo lulle [tarli mia li: di [itili 
colur touo che Comparioni» olla pelle; 
pìana^ delle onde e tut dannili d 
brocca, mot Irati pi 

e sul dono, ioli: 
l'aspeuo di iquamo secche, bigie, aani 
dmiteti fra i peli, icpiame le quali diveu 
gono piii ruvide, più grinte < più rare, 
wùura che la malattia cunla moggia 



pilucchi, e pe: 



del conigli, ilice liuti: 
(Cauri d' Jigritulturi pub. pur Dctcr- 

Qualche voi» .uceede che tallo for- vengono nualiti da un» ipede di tiiichei- 
ia, per lo quale diinagrucono ojlieniii- 
mcnte: allora ti coprono lutti di voci- 
chelte p»c«cbe,coulugioie ed mai diludli 
guarirti. Quella malattia, cho gli allieta 
ella loro giurineiu, ti arrota in progres- 
j, uu li ni tristi, luglio loro l' appetito, 

tUSvìmt— — A - ' - 



cancro, ti Ossi lolle orecchie dei cani i 
cacci» e da cuna. Il miglior tpedienie 
Ud caia è quello d'amputare quelle rialti 



S- 5. Rogna -frigniti, .inni 

. ^.fAai » d mw in .a»*» ~* ■ 

Lo rogna dei galli è nncnrt più 
maligna di quella dei cani ili rende enru- 
plicala, dipende d'affeijiaii gatlrichi 



§. i. Sogna dei perei. 



a piagli 



micono, per cui tupp 

ila, quetla è una piovo eh- 
laligna ed asmi diUicile ad 

§. 5. Rogna dei co 



rogouM dei 

ano in abbon- 
isi e lardel- 



qu«la specie di malattia cutanea un ca- 
nale™ di natura eguale allo rogna, puiche 
la iniclli [molici, eil 



jj. 6. Rogna nei buoi. 

ciò che uo dira Bobiael (i). 

Le puitolo che acono, o che pale- 
uno b rogna nella bestie cqrniite, ab- 
hoDdano di luppuraiioae o forniscono 
materia ipeaa e Tuccia, la quale sul- 



Tom. I, B„- 
ffnW flu- 



i pelli pel Mutata Jeir uria, il p 

iò ne venne la disliniiune The s 
i di questa ingialliti, in rogna li 
a rogna m*^ 



cgamcnto è fognilo da calure, da dulun 
a tensione c da bruciore. Questa roga 
dilata da !uog,i a luogo, a si s lenti 
nrpre più, te non le ne arreilDno i pn 

Le pustole else annunciano lo ruga 
noria inno pìfi a meno larghi, « più 

r breve, a pel Irrgumculo, u da té Ita* 



^^JU è melili liiriii iiule ilrll.l fot^ri jiTii; 
ma i più dolorosa, tic [e pustole li avvi 
ebano, ['«mare dello une ti sponde nclli 



§. j. fogna m 
La rogna nei ibi 

impagnnti da grande r 



ipogli si fanno demi, bianchicci, e coji 
di piccole io eguagliarne, e di trulle f. 
n cadere ed n rinnovarsi ; frcqucnlcn 



Occupa siffatto ipede di rogna lui 
• le parli del corpo, ma pili frequente 

Mo la ragia nel cavalla ( rasai pi 
lessa che ne 1 buoi, ed anche nei muli 
egli asini} non si limilo sempre ad in 



riiruno. Tali enfiatelli', dapprima pic- 
e menu numerali, auncnbuio poscia 
,'ulume, tento per poco illranì multa 
nciuuc i dappoiché sebbene incornine 



m dolore e lensione nei pineji alfclli, 
d«li feormeni «fuggevoli d" ir. italiane 
iranu poco, e si soltropgonu allo sguar- 

le min sono sempre sensibili. 

Questo anellini e, che crediamo dover 

presento sullo due forme. Talora i delti 
gangli lumrfalli sono ladoleou' dacché' 
" mo svilappBli per intiero, e pasio- 
looere per mullo leaipo in que.1» 



aàbSm 



. pustole, u mediante lojuro suppurazione, 
fiicilmcnle, e che lina- lu quello ultimo esita ( il ijuoJe è più 



Pereto che 'spetta alla e 



ROG 41J 
li. Si disse bensì che talvolta mia iti 
ejOestc malattie degenerava nell'altra, che 
" laudo la rabbia trai muta vasi in 
] diveniva coli incurabile, e cha 
per l' opposti! oie il mocrio, scambiava*! 
" -ugna dei canili, riescila coil pia 
guarirsi ; ma tutto iptejlo ne sem- 
bra soltanto >tnl>ilire che le due affezioni . 



risultalo di alcuni falligli unici pertenu li 
n nostra cognieione. Da alarne eaperienie 
seguile nella scuola veterinaria di Lione 
emerge. 1 ."che la scabbia equina inoculala 

ad mi cavallo Mirili;- ri Ir; 1. 9i<ui|.|i. <■ njijili- 

eaaiune della materia postulo^ mila ]n II, . 
si diede a ledere in capo a tre meta, pre- 
cisamente nei sili in cui fu deposto il vi- 



dopo molli mesi ; 5° chi 
•n«i eseguita sopra di un 
•J dapprima posto in co- 



moccio» non si appalesò'che imperfetta- 
mente, e che non compari ami per niuna 
guisa in un puledro moccioso «suggella tu 
nd eguale esperienia. Sebbene tali cintemi 
sembrino valevoli a togliere almeno una 
|iarre dei dubbi, non sono per anca ne 



succedersi, ma non per ijualo è da asse- 
rirai che sicno identiche r Si inurolii firr 
una parte il moccio, e dall'altro la scabbia 
«mini $ hi prodotto di ogni inoculazione 
In simili' alla maLllia mmi-slala, ne si ci- 
leni per anco che la inocolalione del 



indecise fino a pirt ampia ed essila cono- 
scenza delle cause. 

C*PO TERZO 

Mtni ikuiittiiTr. 

Rem si vele mai, dice ffurlrdlTJf 

nutrili, e che ri mantengano con proprie- 



llo l'inno, dice Beic, che non maa- 
mo te non ch'erba fredda (l'amore 
n ha in visla che le bestie eutimie c 
rate) sono di rado allaccolo dolio regno, 
idesì talora un tal possedimento rurale 



Io da un fosso, 



ione cure per giungere ad un late 
iId, e cure non malagevoli. JJc tì/i- 
tparia dice conoscere tuia località ove 
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doro U greggio è tempre laicità; la i 
t.waf .lille |-[..-.. (ne 

Imitane libando dì vagabondi r.ro.l:i!..L-i. 
e di guardarsi dalle Lentie compre al mn 

precauzioni Dun possono esser prese : 
guardo olle numdrc che pascolano 

Non hBrvì.dicoilr.ipotlabile Thi 



le ir 



Quarta «alt t Homo, etirtUa* 
(erra; cosi dir ti potrebbe: Quanto ve 
il pai/ore, allrcllanlo vale la grtggi 

■ l'i-i | ■ j- . |.iicl;iri che hanno b furluna di 
alarne unii ili [.il falla, li min a la foddisfo- 
aione di leder sempre (KB 

greggia dalla regna TI 

ci pio sotto: Do - eccellente f 
d;i innervili c qualla di lo 1 



.nil.niNnl 



iBgurogi 



Tare Je pecore dalla rogaa^ùvx Gaiparùz, Que 
si wa in Inghilterra d'ini □Bacarle, subii 
ili'|i.h l.i li .'li! ni. i, ili un unguento campa 
ilo di pere liquida, di giano e ili «le bi 
comune i <]itos!o intonaco, aggiunge egli, i 



non 

uosa, qotle ortcemiii 
tulio, pece, bulini squilli, dlc- 
Imne. Jrdutro leung, dite, 
rcnodari di l: i -i.l » .. , 
, io n.iobre, dì aa oogneolo 
■li pece resina e di burri., che 



nrhe fra nui, perche ore con fa- 
lelcr iorare la boa, e preso-rute 
Ilio dalla raglia^ sarebbe di un 
erariglioso per li proprietari! di 
, Irtippo spesso uvrilili dallo du- 
i questo male . { Da maladiti 
Veruu da bela ri fains, 1S11, 



lepecureche vivono nll sperlo, e lag- 

non solamente come un preiervulii n iljln 
rogna, ma utile a difenderle ila! piiìoc- 

L.i r.j.nnlaneo, con maggior effe Ua 

di quella conroaicnta, impedendo alla lect- 

Quala rogna ej'coin. fu dello, h«- 
:,t,.i ; ijininilu t ili fresca dala, cede qrnl- 
he ralla ne! cavallo olle studiale presto- 
inni, nlli- Lunule ammollienti: i bagni 
i -.- 1 ■ : - 5J iiliÌi i.imi'ì snrtlib-.T.! limiti i unir, 



jiciute dogli antichi, eh e complicarono] 
Jr più il loro unguento, e dopo d' a- scuderia, e nella quale si è praticato làciio 
io ospcrto le pecore tosate, le slroG-' accesso. Dopo cjic i ansili vi si lioionu 







o di non pota- eseguire 



od panno rari do, atta spatrula, uno 

lanu di coltello smussata ; si copre 
la porle con una fascia imbevuta di una 
decotione emolliente; li ripe le una tal ope- 
razione quattro o cinque volle al giorno. 
Hod occorrono silura pio. me.lii in;, li. <ìit.- 
Jluiard figlio, ma la sola fatica delle brac- 
cia, ed in breve ugni malur scomparisce 

Per altro siccome que ' ' ' 
delie braccia non toglie ini 



3 concerno la regno del- 
■ono circo» tu) re, secondo 
Thtaitr, nelle quali con aitai poche av- 
erterne la li fa scomparire. 

Quando la. rogna, die* egli, non 
nuiste che in alcuni bottoncini, si può 
ttirparla grattandoli colle unghie, o ino- 
lio con un adattalo islrumenlo, appli- 



tu ad un po' di sai n 



il con la saliva pregna di questa sostanza, 
si Lvìlm (aulure di un'opera stima- 
li bile intitolata OeUe etisie hiiult) dretù*- 



guenia di una tal fregagione fo qualcht 
volta usta piaga al garrese, il de 

. B gGLi animali infetti dalla rogna, di 
qualsiasi specie, saranno tenuti isolali, e 
collocati in luoghi sicuri e ventilati. Ove 
trovimi ben nutriti, si ridorrà loro il pa- 
sto, altrimenti lo si aumenterà. Si porgerli 
loro un qualche tonico se debili; incasti 
contrario, qualche rinfrescante, ed anche lt 
emissioni di sangue, ove fossero pletorici. 
In, una prole converrà 'regolarsi secondo 
il clima, la stagione, V età, I*"*" 
e le abitudini. 

In lotti gli animali la rogna si gua- m 

, rìsce con più facilità in primavera ed in gì 
ostate, che ndF autunno e nel! 1 inverno, j.1 



piultoslo che nei terreni umidi, e peggio qualche ej 



scopra eh' essa faccia dei progressi. 
CAPO QUARTO 



Ecco la più semplice di queste ! 



'alla il wloruro eolru un netr 
fungivi o poco o |> u rw^acqu« ; 

quindi der.anLn il liquido, ed impiega b 
:hioriDcaln ripetendo le lavande da 

i lutioni cunlru le empclÌ8gini,sono, 

JAItort, nel medésimo lempo onlipio- 



Lcbat, il cui lurniulariii fera 

aumentala l' ellivili di queslo la 
aggiungendoti «pone, rcfde. Ecco ! 



Bisogna sciogliere il solfuro ed il 

P 11 celebro chirurgo Pulirai ti 
reM quatti lavanda più energica, aggiun 
genitori acidu solforico. Dubbinniu a lu 
la rkclui icgutnle, che Isolo è efficace pi 
cavallo, il cane, quanlo per l'ucnio (Lene 



Distolgali, pf-l,nnli! PI 

Ì ■. 1- J- , I." ::i -ITlUllUl 1.^1-1 pjl li LJl-'.,li'.' 

j. a. Eegm anlip,orid co" il chti.ro 
culcc, invertitila -lli/irauil, Jiretlo, 



§. J. Bagni aaùpiorkì per le pecore a fi- 
"Ile da una ragna tenace, usali da 
ispettore generale delle 



Ve. Arsenico 
Oppure. 
Acqua . 



. 3 libbre 

■ 9< " 



Pnni le droghe in una caldaia, e 
la Uh bollire Uno che b cumposirione sii 
ridulla u due leni; aggiungi UDII acqua 

la battitura, lasci-ila bollire ancoro un 

ipace a cento pecure. 



UDO penala lo prenda per Le gambe 
Irò, un'altra per quelle davanti, 
ieri» impedisca che^l liquido non pene- 
tri per le orecchie. Tale fiinuone li ripete 
due volle, strofinando bene ] animale con 

seni (allo uso di tale rimedio anco col 
iiecore prossime al parlo, con quelle ci 

il minimo sinistro. SÌ badi perù che i 
animale non Lecchi I" altro, .e né anco 
auolo dorè ne cola la soluiione, pere] 
altrimenti potrebbe perire. 

Per cagion dell' anenico, che ft 
base ài un tale rimedili, l'applicazione < 



quale e le braccia stesse siano intiera 
niente coperte dai guanti. Dupu l'upera- 
uoocf biiogu tener chiusi a chiave il lino, 
i guanti e gli altri utensili the si av 
impiegati, e lasciare gli animali pei 
liqualtr' ore sopra un suolo tenia | 
t poscia sotterrare lo «esso suolo: 
saggiamente consigliano ardere gli utensili 

j>. 4, Il chiar. Wìborg, da noi già 



■ù pericoloso, e che 
'antecedente para- 



fandosi invece a bagnare una parte il 

lecoudu. Questo rimedio è lanlo effi- 
e che non abbisogna qnasi mai di ri- 
ere il bagno, perchè la rogna scompa- 
re spessissimo pel solo effetto della 
ma bagnatura. 

§. 5. Abbiamo dimenticato dì prlare 



io d'elleboro 0 di tabacco, la macera- 
ne dì quest' ultima sostaoia nell' orina 
ana, la dissoluiione di cenere di To- 
na (carbooalo di potassa) nell'acqua. 
L'olio empire umalico, ed altri con- 



■b'pou" 1 "" 1 



g. 8. Wiborg, dice di aver 
gaio per la raglia dei porci ed air 
mali il linimento seguente. 



* S'intonaco, ditegli, con quatto le 
parli infette una tuia volta percadauu». In 
capo ad un qualche tcnipo, le ulceri dil 



acqua tiepida, c se (coperto 
. qualche (ito uve la rogna non 
pira, si ripeterà la ([eoa ope 

g. 9. Il doilor Jadckl ba pure pro- 
efficace pegli animali dumeslici, che per 



Vi, Olio J olivo .... io once 
Sapone in puUorc, . . 4 " 
Soluzione di solfuro di po- 
tassa in parli eguali . . a » 

Poni il sapone bianco io un mortaio 
dì Tetro ; stempralo colla lolutione d: 
aolfuro, per formarne una patta, ed ag- 
giungiti T olio poco a poco. 

§. IO È pure un linimento, a Don 
un unguento, il famoso topico anlipsori- 
co che Daubcnton proponeva siccome 



■ Grajjo. 4 pani 

Olio csseniiale di trementino. 1 u 

Fa fuadero il grifo, ritiralo dal luo- 



BOO 

Questo ttwgmvito, dica Datibenlon, 
la poco; non produce alcun cattivo *T- 
o sulla lana ; ammollisca la pelle della 
pecora, indurita dalla malattia, che gua- 
tando la dote d'olio di trementina. E 
.cile impiegarlo tenia loiare la lana , 
fa mostrasi la rogna. Bisogna scostarne 

uindi ttrunnare la pelle col railiatoie, 

unguento distendendolo con le dita. 

Daubtalou, dichiarandosi autore di 
aletta formula, aggiunge, averne provala 
'efficacia con lunga etperienia sulle itea- 

§. Ma I (tipici aoL'psorìci vengono 
>ure amministrali lotto forma d' unguen- 
a, o di pomata. Le loro boa tono m 
generale il aolfo ed il mercurio. La più 
iplice di queste preparazioni i la se- 



lli Iiumtiien, «e. [(tiBiiani par li 

r. ):t-..-.i i^l j 1 L .li prrpi'i-. ili «J- 
(on. Pari., cita Madama ffusai-rf. Ito*, 
P.g. ajfl a seg. 
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fra 



Unguento mcrruriidc 

duplicalo. . . 1 lìb 
Fiore di soifii . . */a » 



Riduci il solfuro di poiana in pol- 
vere finissima, ed incorporalo co! gratto 

§. ti. Galis hi corniglielo i 



He G a sparir* ; Gofiitr 
l'obbirlto di esperienze 
gli permise di rendere 



iceale delle cime di cui si trascurò 
apertene. Per 1' opposto mirando di 
on. proposito a scemare l' esq] lamento 
la vitalità che apporta e mantiene la 
ilarione dei ™Ì e dei gangli linfatici, e 
fare ricuperare ai vosi rossi quel pre- 
minio di azione vitale che perdettero, 

rrnf equilibrio. Ma ciò che di.errebbe 

i qui di grande difficoltà, e questa cosa 
dì ragione della resistenza del morbo, 
;to che è tale in qualche euo da non prestarli 
i nenie IT è impossìbile sce- 

'aiuTila di questo a! disopra 
■II' Pilline di quella. 

La coi li unione prciprifl ad agerofa- 
Fu ~hi]ii[.|i,i s'nlijjia equina ( gio- 

i un,:. WI,,) nasce spesso dalPinfluenia 

Ito, nell' uso delle forze degli animali, e 
■Un manica di gore. 



> : ,lu„| 



e le località 



tidero (ripeteremo quanto leggìenx 
Dizionario compendicto delle se 
mediche), che codesta malageroletia 



il mezzodì ed il lenite se sia 
i possibile, fresche, ma non fredde ; nelle 
irnìa animale cuperturc leggiere, t negli ilronBimenli 
' ere il frequenti, a 
e più po certa li 
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Digiti; ed bv CoiyL 



caparla con Stoppe tagliale □ rifatte 
[■..Iiwp; ull-rquonilti tiuatlB Hoppe K> 
u iii.li- dallo suppiiraiione, ri tolgono 



i con in agrore iretpicn: 



estirpate-, e ola prima «inatti, 
biano conlrotlc oilerenie colle | 
ci«o ; oltrimenli lo aporaiione il 
liv pili difficile. Helativnmcnle oli 



Il chi 



■ di pk 



elio ri h veliere nula lo fi 
eie conio i) ili olinole p 
nella ilei» pelle , le cuci 
glie locali nel principio di 
ri. ..-In infbniiiiiilurìn, gli emollienti ap- 
plicali quindi con 



lori.liedai colpi di fu™, per ; 



colpito, lucimi o 

.rare r ijilrim 'in^.i 

e n sperare ollor- 
eollocali muri pro- 



Ite olire, e vegetino a foggia dì fan- 
plir, iviliippan.ìovi alla manieri di lunghe 
irde sulle gambe e sul ventre, se recami 



■ l'. i.i ; ila ultimo, 50 il 
e joprnggiungono molti 



ROGNA. (Ipaa e Tcmp. nmaaa.J 
lessoaitocca molle famiglie, speri almente- 



Sui jlil i. ino parlato ncirnnleeeiicoti: 



Digiunici L .■ Ci '(v;lu 



\uc presenta la scabbia del pari chi 
mite le altre rabide della pelle se nur 
due indicazioni ; dì dimiunìre, e far ces- 
ure il rossore, il colore della pelle, il pru- 
rito the il molalo vi palino, s qualora 
njeiii capaci di adempiere a quello stop 
Don tolgano per intiero la interinilo, di 
ricorrere all' u 1 ' 

innocenza; tale deve essere il trattamento 
della scabbia, 



le die | 



ciocché permeile di sospendere V uso de- 
gli stimolanti dacché produc 
calli» etTr-Ui. 

Uno dei meni più efficai 
della psora consiste senza contiaddiiionc 
nel bagno moderatamente caldo, 
Fioofriduo vi rimane immerso ogni giorno 
per molle ore ; per mancanza di qui 
tenie sussiditi, non si può Introita perve- 
nire a guarire certe scabbia, in onta 
tinta la farragine degli specifici più d 

guarirsi spesso la regna tema bagno, ni 
è poi meo vero che siffatto rimedio lori 
sempre giovevole, né può rari nuoc 

voler curare la rogna col solo bagn 
ita riposto in oiù che essa si pruina; 
non guarisce che eoo 1 



berillo, uno dei rìinedii più efficaci con- 
nate nel bagno solforoso ed alcalino, folto 
alla maniera dello acquo termali solforoso, 
ne offre con taola profusione. 
_ ìil:;ilc di codesti bagni venne 
Furiala all'infinito, ed in questa, del pari 
che in tante altre cose, non deve punto il 
medico formarsi certa su» usualità e tri- 
viale cuslumBosn. La dose del solfuro di 
potassa e in generale di quattro io cin- 
per ogni cenanquanle litri dì 
acqua. Le lozioni solforose suppliscono 
efficacemente ai bagni solforosi , ma si 
iprende di leggeri che esse falliscono 



i obboR 



jppun 



a di bagni, di vapori 




o col Liquido che pel inou 



pelle che ri nsso- 
rendono più intol- 
lerabile- I linimenti solforosi partecipano 
ilei vanteggi e degli inconvenienti dello 
lozioni. Hanno essi inoltre l'inconienieii- 
Ja pelle di uno strato di corpo 
grasso il quale si oppone sempre in vario 
grado al compimento delle funzioni della 

luale fra i bottoni. Eccu In ragione per 
li siamu spesso (astretti di prescrivere 
vii bagni per nellnre, dicesi, questo 
Muto, ma anche per calmare la irritn- 
ooe eccitata dal maggior numero dei Ir- 
le pomate >ul- 
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di e»Ì, e 



li medesime imbrattai] 



quantità di solfo e di grasso, esalano per 
ciò coloro che ne unno un odale 
fello. Onde ovviare a sali inconvenien 
inventarono dicerie preparazioni, n 
quali ai cercò di mascherare lo tolta in 
differenti maniere, ed ami ri cercò di so- 
stituire siffatta sostanza con la canfora, 1: 
potatoi» l'ammonìaca, la radice di denlel- 
larìa, la polvere di slafisogro, il U 
la sabadiglia, V euforbia, l'elleboro 
etite, l'alcoole, l'alcoole canforato, I 
tione aleoolica di tapine, lo lineo, 
fato di zinco, il cloruro di iodio, il proto 
cloruro di mercurio, il dsutoduru.ro di 
mercurio, il nitrato di mercurio ; tutte 
queste sonarne "Valsero a procurare il ri- 

nare spessii parecchi dolori gagliardi, e 
una forte infiammazione della pelle. Fra 
le piante da noi indicate, non ve ne he 
neppur una il cui uio non ita alato tal- 
bene poco prolungale, dei visceri dclTad- 

parecchie coliche, diverti vomiti, non 
poche vertigini. Tulle siffatte sostante 

medico menò gran vanta per la gloria ef- 

i-icella. Ha ìn ultima analisi, i bagni e li 



giamo ragione per la quale ctebbasi rie 
rare ad apparati piò imponenti per la loro 
complicali une, che con la propria utilità. 



ma semplicissimo, a migliare di qua- 
rque, adoprato da Lugol, che consiste 
I giovani di certa lozione, o di una po- 
lla nelle quali lo zolfo ila unito al sa- 
ne in parli eguali; un bagno ed alcune 
nentaiioni emollienti rimediano di [eg- 
ri allo irritazione cagionata talvolta da 

q Sipario molto della necessiti di non 
opprimere di repente la scabbia, e di 
erte malattie, le quali tono (dìceii) lo ef- 
tllo di une rogna rimirata; si sa parò 
iggidi che si Halle malattìe, uva accadano, 

io irritanti adoprat: per guarire dalla 
cobbia, o dalla retroceisione troppo jol- 
ccita di quella irritaiione di cui la pelle 



li ipecialiti immaginarie, basta 
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ente detti» anodo cur 
alti irritanti ilei derni: 



non operino per ilmpatia 



ziuni sulfurose prima che ne usi dopo la 
guarigione; e sebbene tale precouih 
stata qualche volta negletta urna : 



ROGO. V. Bovo. 
HO JENA. 

Genere à' arboscelli tempro verdi, 
originari del Capo, o che si coltivanu sul- 
lanto per adornamenti) delle 
ROMBOIDALE; Bhom 
MU». (Boi.) 

Chs t'avvicina olla forma d' uo 
rombo, cioè, che rappresenta quattro lati 



ROMICE j Rum 
Che c 



ie dalle quali 
cullivato n.'i i;i,i|i!i[N pelli: l-.jru [i|-.:.[TÌrt;i 
e per il fogliame; appartiene alla es 
landria (classe VI) triginia (ordine III 
di Linneo, ed alle poligonct di Justicu 
fioriscono ncll' eitate. 



R. ACETOSA; R. acetosa. — Volg. 
cclasa cornami OxaùJa 
Caratteri specifici. 
Caule alto da due a tre piedi, sca- 
lato ìJòtfic ovali, saclliFormi e Lislun- 
ejjJori in ispìebe ramose, cggrumo- 
e t dioici. 

Dimora, 

Pianta perenne, originaria delle In- 
!, e comune in alcuni paesi nei piali. 
II. ACETOSELLA; R. acetosella.— 
ilg. R. dei campii Piccola odiosa ; 
Saiamoja ; Sollecìola ; Oxalùta minore. 
Carotieri s t iecifici. 
Caaìi gracili, alti olio a dicci pal- 
lici ; foglie perniiti-, [iinfiulalc, imillu 
appuntale, aitale, spesso rossicci e ; Jìari 
iliuiii, in iijiiflic i-urie f l,iac Fili l'unni. 
Dimora. 
Pianta perenne, comune nei luoghi 
iabbiosi è originaria delle Indie. 

R. A FOGLIE OTTUSE ; R. vbtu- 
ùj ò/im, Linn. 

Caratteri specifici. 
CfttfcalLo Ire a quattro pìeilr.ilirillu. 



' Dimora. ^ 
Pianta perenne, mollo comune, e 
originaria delle Indie. 

R. AQUATICO; K.aquaticiis, .Una. 
— Tolg. Erba britannica ; li..;.::.: uli 
mangiare ; Tabacco di palude. 
Carotieri specifici. 
Radice fibrosa, nera esternamente, 
54 



4i6 BOM BOM 

gialli al didentro ; siili due o ne;Jbgìit ai di fuori, gialla 
cuoriformi, lanceolati!, ocute, Uscie, luci- 
do 5 vàbak integerrime, nudu ;yio" [ac- 
culi, (li un biancii-suilirio, v filtri limi, 
ìn [spighe sottili. 



Questa pianta perenne è C 1 



fiumi. 

R. A SCUDI ì «. i 

Cantieri if 
Conti un poco il 

larghe, cuoriformi- aslat 



II. A VESCICA : «. i-cic/r:;™.!. — 

Volg. -Atto» u ,«;«r HnB . 

/■<.»;« intere, uss-ui lungi.,! ; fi,,,. 



■ /Ì:^/;r ! ii.Onnylie, ovato-lan- 

ceniate ; le jemmaii sagittarie ;.fari erma- 
froditi verdastri, in iipiga ramosa ; valvole 
intere, una delle quali consiste in un 
punto glanduluso. 

Dimora, 

rianta perenne, indigena dell'Italia, 
ava ò comune negli orti, lungo la strade, 

H. INCRESPATO ; R. critpvs. _ 

-, V- : ;j. /(,i.i. './'.'. .'.jt .■l'.iy,]. 

Cd ni (ieri specifici. 

.lo ;>gj, e codine lunghe,' strette, ap- 
-niMI^ on.lnseii iu,; S |.e urgli mli jj/orf 

Omròra. rB 
Pianta perenne, originaria dello lo- 
ie, e comune nei prati umWi. 

il. sw;i:i<;\n ; /i. w ,™«,a.- 



:-o jiicdi, diritlu, scanalato ,fi- 
-linl.i. ,;]](;. cuoriformi, bislunghe, jj, pun- 
tate- j minai) dentale, seminifere ; fiorì 
iìi li l'kuco-sudicio, in ispighc ramole. 
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n. SINUOSO ; R. palchcr. 
Caratteri specifici. 
Caule ramosissimo, dlQ un piede < 
meno ijcgìii radicali, orali, ottusi-, in- 
'■'vile da ciascun lalo : le superi, iri li- 
neari, lanceolate-, H[: j. iati l-ibt.^ -, .'.il I.-ji- 

late ;_fiori r« lidi la ti, seisili. 

Dimora. 
nucj'.a j.ianm pi:rc-nnc. scron !n il 
Turghni, originaria dalla Franria, e ce 
inune luogo le strado intorno ai fossi. 
Collivaiionc- 
\ i ■vi;i<:i, i i i ctUK't'j i]ili:II>. df' 



riDche. Le acetose calli vinsi p> 
delle cucine, e. sono rinfrescanti, ti; 

RONCA. (Jgrìe. Giani) 
Slruiacntu di ferro piallo e 
Io, allo da otto a pollili, \ 

quattro, < 



nel si tu loru (Iesi inalo. 



* '™PP» . 



Quando r sedani non rii 
certi giardini perchè il suolu ne e troppo 
leggeru,non devesi furiarla, per cosi dire, 
a crescersi, come praticano alcuni giardi- 
nieri. Piantandola dietro il recinto e u 
paco air ombra, è probabile che pusi 

Le specie d' aranciera ricercano 1 



nel cjardinogglu per tacere i rami un- 
ii'.:, per putirne ilcgli altri, per fabbri 
ire cerehi, pali, pinoli, ec. Dopo la scu- 
i, questo e lo strumento .li cui si fa 

liso u.:l jjuier Itili' furale, r: 

:r mondare gli alberi delle pubbli - 

'YÒnCIIETTA.. (Àgric. Giani) 



I'i.lili.i c il: lji.uliI.v.ìì! .Sur un in l 1 ijcli dui - 
" operaii. e 1' uso ilei paese. In ncncrnlc 
telili ilf;v essere di lungheria moilio- 
■e, vale a dire di circa due pollici, Gnu 
al sito ove comincia la curvatura delta 
schiena : indi lutta la curvatura Uno al- 
l' estremila della punta deve avere «Uri 
■In? [mllii'i, io morbi die V iutiera liiina 
non abbia più di quali™ pollici in tutto, 



e alla forma rolondn ; por la 
materia gli si può benissimo appropriare 



pollici o di due pollici ed alcune ' 
' la più conveniente. 

Il ferro della mochetta dev' e? 
di buon aedaro e ben temprato, in t 
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*i8 non 

che il taglio pon possa facilmente stor- 
cersi, spellarsi, c pigliar delle Iucche. Le 
ronchctlc devono esser sempre bene af- 
filale, spesso ripulite, e ripassale lune le 
tolta che il suo (aglio non serre bene. 



sego può valere megGo dì esse. 

Con le ronchetti più piccole s: 
sono tagliare dei rami del diametro 
in quattro linee i le menane serron' 
potatura degli alberi frulliferi ; le più 
furti «i adoperano per tagliare i rami che 
Ji'.r.rm rlue pallici di grossezza. Un 



-o lòdo r 
neulo, perchè t 



*Oeg*tt 



n ugnatali di legno leggero. 
RONDELEZU ì Roadelctio. 
Genere d' arbusti origmori dell'. 

stufe calde perchè hanno nn bellissii 
fogliame. 

RONDINE i Ilirundo. 

Genere d'uccelli, racchiudente mi 
tissìme specie, sei dello quali sono pr 
prie all' Europa, e cinque di queste c 



Caratteri generici 
Il beerò è cortissimo, a fu. 
na, curvato ed olio radice sdii 
■iattu. Copertura della bocce È più 
pia del tipo. 

L'unione deli due mascelle, (or- 



ba h grande empiei» dei- 
maggior parte le rondini 
olio lunghe e la coda bi- 



e di paglia, e 



<J*- 
. 1 P cr 

R. CHINESE ; Ilirundo esculenta. 
Caratteri specifici. 



luropa, e olla Gne di scl- 
n Africa; fa 11 suo nido 
> lo porte delle rase ris- 



ia la forma di un quarto di 



Caratteri tpecìjici. 
Corpo grigio, colla gola e col T 
tre di color bianco. 



dei laghi cim un ingresso tortuoso 

n.DOMESTICA;//,>.iiriira,Linn. ii 
— Volg. Balestruccio comune. 



bianco ; coda culle penne nenccc c 
macchie. 

Dimora ed altitudini. 
Questa rondini fa il nido con 
terra negli angoli delle Gnestrc, odi 



itura ha schcriato collo rose, 
dono le varietà, c rendendo 
] incerto le specie. Linneo ha 
a dlfliculll di dare ad ogni 
ni jli'Ti 1 , il i;nalo potesse dir- 



le comprende le rare ad ovari 
l' altra eh' è compiala di quelle 
ovoli : perù questo divisione eoa 



Carotieri specifici. 
Corpo nericcio colla gola bianca, 
pili grosso di tulli ; dita tutte e qualtru 



RONZINO. (V et) 



lì OS A ; Rosa. 
Che cosa sia, oc 
Genere di piante lutle osservabili 
per la loro bctleiia, ed alcune per l'odor; 
soave dei loro Bori, appartenente tilt 
«■mandria (classe XII) poliginia (ordine 
V) di Linneo, ed olle rosacee di Jujjicu 
Caratteri generici. 
Calice col tubo ristretto alla foucc 
e il lembo diviso in cinque 3 j^zulh-. p.-i 
lo più pinnotiude nel margine ; corolla 

del tubu del colico i pùrilli indefiniti, in- 



lo iole la bdletia del cui fiore fa si ohe 
vengono coltivale nei giardini di piacere. 
I Fiamminghi, gli Olandesi, i Fran- 
e gli Inglesi ohe pei primi ottennero 
lo varietà di rose, ce le mandarono 
nomi ed epiteli si enfatici e strava- 

e il ridicolo. Poscia si è credulo di 
]ere tali nomi più ragionevoli, ora 
inianda in soccorso la mitologia, ora 
la storia antica e moderno, ora applican- 

uie; ma appunto colcangiir nome olio 
leta stesse ottenute in poeti diversi, si 
ilrodolla la confusione ed 11 caos da 

varietà dì rosa del Bengala, per esempio 
(E, ttmperfiorent), che a Parigi chiamasi 
di Duca di Bordeaux, e Lon- 



porporina, ed in al 
di Duchessa di Pai 
di Miller, nelle mar 



più di anno di qt 
sidcraiiooi ci ilctei 
unire sotto di oh 

biauio fatto il più 



BOB 

nilo di molli rami e ramoscelli muniti di 
•colà itìpulnri ; paioli glabri if°gkt " 

„ , ovato-laoceolate, di un bel verde 
mollo jpleodenle al di loprn ; fiori me- 
" :remcnlc grandi, dì un bel roteo, ge- 
li, eoi pelali un poco cuoriformi olla 
min, : avarie foglioliue del calice più 
.eno cariebi di peli rossi, ispidi; Jo- 
line semplici, allungate c spatolate 

Questa pianta è originaria ddl' A- 



rbusto a prima \isla orentc dei 
i colla fl. a foghi splendenti, for- 



Tolte oltre 



Caratteri specifici. 
Cuale pubescente, gracile, alto 

a piede, ormato di pungi- 
ne! gioroni rami -, figlie semplici, orai 
portate da cortissimi perieli, dentate, gli 
lire, (li un vw.lt frisi,, -.Jitiri fUli, e:-. 



io della l'or 



lì. A FOGLIE SPLENDENTI; fi. 
/iic«/a,Wild.(i). 

Carotieri specifici. 
Caule glabro, alto cinque piedi ai- 
menu, formante un cespuglio folto, guer- 



iì. A FOGLIE GRANDI ; H. ma- 
crophylla. Lindi- 

II. A HAMI RISTRETTI ;R. strida. 
R. ACICULARE ; H. aciculari! , 



è ,pe.„ conta» con l.l *■ ACUTASPINA , R. o^acanlha, 
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R. A MILLE SPISI ; R. myriacan- 



B. A TROTTOLA ; R. turbinata, 
Alt. — R. frauofirUMit. — Volg. 
R, di Franrfort ; Rosa a grosso culi. 
Caratteri specifici. 
Oy.iri sruiii, corti, uva-i. turi inali, 
gucrniti di peli, 0 così pure i peduncoli 
l.i-v.i.ili lh -'ln-i : „i-,i!.'i i: lilau i .iti 

arbllttO die s'innalza in grosso e largo 
cespug! in dio cinque li sci pìcili, multo 
liri.r?:,:.i!'iii: ['LI i suui ùl'.ir: f'rldtt ir:' 
forma di cullo di lampada, disiali ii-.Kl 
loro parie superiore, ricreiti icrin L ha- 
se ; eccettuate le J'oglic clic sono verdi < 
glabre, lolla le olire parli sono pelose i 



Roiaj 



Curai 



col porta mento somiglian- 
ti: ali. ; uni di Bengala ; caali cromi gia- 
lli, iii.-i \ ^ii ultimi, ru-lla li.ru (,'■' 'CT'Ii'i. 
guniti & aculei rossi, sparsi ed alquanta 
univi :Juglie a selle foglietto upp oste, 

:5iiìi U i|lli'.i „L!,«Hi, ,, Villi, iL-Jlilllf. Vili ili 

fjjlirc A lii siili..): _/iWi bianchi, secun- 
il-.i 7V^ir,-'.:-.-r.-,ili : jii,sli in j.:iniii]i;i liii: Lii.uf- 
iposto o termina" 



R. A FOGLIE ROSSE; Ji. rubrifa- 
lia t T.am. — if. glauca. 

Cauli alti tei n «ite piedi e più, ( 



multa glabri ìJbgUulitic calcinali 
glaudulosc, ispide, sema barba ne 
giur parte ile' Suri \ fiori rollasti 
un pollice^™», globosi o quasi 

Rosa originaria delle moni 
Europa : fiorisco iti giugno. 



lalraenLe in Francia ed in Inghilterra. 
Dimora 

Questo arbusto t originario del 
ppDDs. 

H. A FOGLIE DI ROTOi B, r«- 
VJ.Ha, Dr. 

R. A PICCOLO FRUTTO ; R. mi- 
-.rocarpa, Lindi. 

II. BAMBAGIOSA;.». («nenfaso.Su.. 

R. BIANCA ; R. alba, Lirm. 
Carotieri specifici. 
Arbusto che a -1 alto da sei a sello 
picili ; canti iliiilli, l'urli, muniti .li furti 
il. t'Iti a largii lia.e -Jì^tii inolio vsvdi, so- 
lente ili un asp.ll" glauuu ; fiori granili, 
ui.liuaiiaiuciitu colvr di 1:11 no, aliurdie 
cominciano a sbocciare, divengono li cu 
presto di uu biauco puro 5 ovari ovali, 



frulli orali. 

Dimora e fioritura. 
Arbusto originario il eli' Europa, 
fiorente in giugno e luglio. 

R. BLANDI ; R. blanda, AÌL — fi 
della baja à° lludsoa. 

Caratteri specifici- 
Cauli dell'anno precedente, guerniì 

di alcuni ÌICliUm irli;ni li, iii'HVLii: 

riflessi, ì giovani ed i peduncoli glabri 

te foglielte bislunghe, appuntale, glabre, 
egualmente denlale ; paioli 



loro gnradesia, e per la per 
petizione ;_%Z<e b rinqm 
/^; 3 '/j.ii'j.tl' ovato-bislunghe, appuntate, eo- 
acee, glabre, non luccicanti; dentale ir 
-ga, pallide al di sotto sfiori rossastri j 
etali cuoriformi, disponi in corimbi ; 

Questa specie è^rriginarii dell' A- 



so; fogliate calicinali cariche alla basi 
di peli rossi, glandulosi, lungbissiaie, scu- 
ra barbe, dentale alla sommità, ore sonc 
spatolate ; ovari globosi, glabri ;fritlti 



go tempo. 

n. BRATTEATA ; ti. bratteata 
Hoib. — R. di ilacartacy, R. macart 
nea. — Volg. Rasa in calice. 

^ Caratteri specifici. ^ ^ 

bre, lìsce, deotate, di un bel vada , firn 
bianchi, grandissimi, a cinque petali lai 

gbl, intaccati, Cuulill; ruii ,i!l:i s,i in :ui t;"i, 



li, groasistifui - } brut 



uc un secondo, larghistii 
puntale, felpale, iraneii 
embriciate ; calice \i 



— R. mojrfU.— Volg. R. .limag- 
li, dei ss. Sacramento. 

Cara Iteri specìfici 
Rosa alta da sci ud olio piedi, c 
serpeggiante ; caldi rossi e glabri ; 
a sette loglioline ovali, di un verde 

□ili dì aculei ; fiori rossi, doppii, e 
ccbìoti alla sommità dei giovali ra- 
moscelli in maiielti, aven lì un grato odu- 
re \foxitlo globoso u quasi globulo. 
Dimora e fioriera. 
Questo arbusto naturalizzato è ori- 



nagg». 



nplicì, rosei, pallidi o bianchii onori 

lorrhodon o grattaculo. Su 'di (pie- 
specie principalmente trovasi il Arde- 
ir della rosa, «crosciala coperta da 
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e prodotta dalla puntura i 
pungiglione di un insetto cbbmalo cya. 
rome, Lran. diplolepe di Gtojfroy. 
Dimora t Jioritura. 



II. CHINESE : R. , 



glabri ; figlie atre foglie Ut p'wìulale 
^\r-.li ; n|^-ijnfLiU-, ' J i u ! i bi'l vcr:2i 

{manierile e regolarmente dentale in n 
g»i Sfiglioline calcinali languiate, quj 
si jiciiiil.ile ; ovari globosi, ovali, glabri 
peduncoli ispidi e spinoli i_/fui(o globo- 
io o quali globoso. 



Quell'arbusto ior 



io dalla Chi- 



Caratteri specifici. 
Jrbvslo sovente confuso oc 
In della siepi, benché ne sia sensib 
"diverso; eaidi, quando- non bar 
poggio, palla maggior pirla prò: 
rampicanti sopra la terra, c qu 



11: nei rampi, nei couGuì dei bu- 
i, e fiorisco in gii 



KOS 

n. DEL CAUCASO i B. < 



viluppanii, arenti un grato odore ; 
■i globosi, ghbrr, alle volle ispidi; 
mali s folcii qualche rolla carichi 



Arbuilo originario deb' Alpi e dal- 
li. DELL' A BISSIMI ; ». abjssmi- 
i,Brow. 

II. DELL'INDIA, o DELLA CHI ■ 

Ai R. ìndica; B. coronaria. 

Arbusto avente dei rapporti culla ro- 
I Mia Carolina, però è diversa ; caule 
rilt'i. ni In i |Liallro a cinque piedi, ramo- 



solle/flgJielle o p poste, peii 


olale, ovato-al- 


lungalc, dentate in lega 


moltu glabre 


sopra le due juperficie ; ; 


esiolo comune 






il a li o ;i . in. [ne itisi liiil. in .-"limìni 


curio, portali da p ed un co 


Ì glabri e ros- 


globoio, coperto; risi pn 


: l;i su]i t i lli ii! 


inferir.™ delle fogliane c 


lidnali. dipeli 


ioni, Rlaudulosi, le quali 


fogliolirle sono 


una s olla più lunghe del 


'erotto ; una 


pori» due piccole barbe, 


:1 un'aUra una 


Mila barba, e frj, meno i 






|M.:l.ec c ni,;;" .li Ji.imclru, e ol ii ni lai ■ 


mento aperta, e di un p 
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R. DI BANKS ; ff. finnli 

II. DI BROWN ; R. Rro, 

R. DI CESTO FOGLIE ; R. centi- 
folio. Limi. — Volg. R. a talloni 
Caratteri specifici. 
Arbusto beilo, da tutti couosc 



die dì Liiut. 



■attifolia, obscure ruv 
Rota nera. 
mtifoBa, oenicalor, B 



irregolare, perchè tulle lo qualilà 

stesso mtlividuo ; rami e ramoso 
vergenti per tutte In parli ; Giuri' 
ispidi, tome pure i pedunculi ; coi. 
di, armati di aculei ; petioli non isf 
Jbglioline calidnali lunghe, appun 



DI DAMASCO ; S. damascena, 

Wiìld Volg. Rota damaschina e Bo- 

Damai. 

Caralterfspeclfici. 
Arbusto formarne dei larghi cespu- 
gli! cmqae a lei piedi, guerniti di 
Iti rami-c ramoscelli, armati di forti 
ilei spani, riusi e ricurvi ; foglie a an- 



Sotlovorieià a Cori bianchi , R. A 

3. Rosa crenata, R. crenata 
4- Rola a fiori dì un rosea p 

R. centfoùa pallida, 

5. Hou di Bordeaui ( gros 

pan), R. centifolia minar, Rota a 



l. D'IRLANDA; R. k 



Rosa di Kingston, R.Kmgstonia. 
Sotto-vorialà, R. amaeaa. 
B. Rosa di Vilmurin, B. mlau 



■ (B. , 



uuali riferiscunsi n rpietta ipecio, come la 
rojD prolifera, ina, secondo il jargiani, 
essa è una variati della rosa gallica, nun 
di questa di coito foglie, ed egli snuove- 



R. DI LIF.L s B. LjelL Lindi. 
11. DI LINDLEY; R. Liadley, 
Kpr'e.ig. 

R. DI MOXTEZUMA; R. Moniti*. 

R. D'ORTO, o R. MISTICA, <,d 
anco R. ROSSA ; B. gallica, Linu. 
R. DI SA li IN ; fi. Sabini, Woods. 
fl. DI WOODS) R. Ifoadsii, Liudl. 



mfSd. 
.■i.iì,i (11 ,|.;. 



Volg. /i. 



ROS 
IETERDE; n. lempe, 
— R. tcandtni, Miller, - 



4. 1 Gori screiiaji. 

5. Sempreverde. 

6. A Cuci ia ombrella, fì. wnttUati 
31.nl. 

7. Orribilmcnle ipinoia, H. ocu/ca 



Thqnb 



Àrboicci 
1 °PP<W- ^ 



e foglie nel- 



Dùtiera c fioritura, 
QoejlB rnsa, yri;;i]iiirrj drill'Eiu 

n. niiGOSA; n. ™^ 

— B. a foglie rugose. 

Cu ralle ri ipecìfic 
Ooari gluhii.i, clilui 
paioli, cauli e ri. 
lei i/^'e/le on, 
titolare, rugow, 



Qucsl' arboscello è originari 

Giappone. 

n. SEMPREFIOnlTA^DEL RKN- ( 
GALA j R. icmpetjlorens. Curi. - 
bcugalcnsij t Per». — H. f^^vii /,'/,.! ^1. 



_ lanlo ricurri. ' rosticci, 
molto pungenti ; Jbgìle a ielle fagliene 

['il idillio. Llv::uljle, |Hinf.^MÌ:irr. d\ Lllf 

di nn odor di matebio 5 



peduncoli ; foglie a Ira o a cinque fo 
te appuntale, grandinimi'., di-iLlali- 1 
bre \ r impari pili lunga è portala t 
più lungo pciiolni/ori dì uno lini 



ebbre, aguzze, delle quali il pciiulo 
lurru lono guarniti di picoili rum- 
li; avari globoii i/ogloiuie eali- 
leggermente pennate e coperte di 

Varietà più alla, le mi foglie sono 

[M.IlKreni; ili:i[|ii :il rii.THi, Ir /.-,'. ■■Irne 

<-] imIìi-ÌiuiLÌ di rado sono coperse di setole. 

Dimora. ■ 
«la pianta è originaria della Ca- 
io, Lindi. 



H. SETOSA ; R. 1 



Caratteri ipecifici. 
Jrùuslo [oriaanlc dei eejpugl^mol- 
-li i cauli coperti di aculei numc- 
leguali, lunghi e poco curvi; fogUs 
foglìoline, di dina ria meni e uvah>l- 
i. volla rotonde, dentale e glabre ; fiori me- 



Dh.tizoa t>y Goool 



nss. 



IÉ1T 



.^.■.r.Lsdi" 
sbassa»» 




le danni.' ggiasitru. Su che alcuni 
■pillino i .-[.itiiiiamciilclu l-i>sl'. lo, viziar- 
liliamlule Do mai che poteva, ebbi il pia- 



scono di tagliare le piante clic hanno fiu- 
tilo al principio dell' estate ; altri dicono 
di spiantarle quando hanno cominciato a 
■Detieni in sueehin e poi [ornarle di uuo- 
vo a piantare, ma in lungo omhruso. A 



nos 

bottoni, li lesino lasciandone ut 
aprirà più presto e u 
bello. Chi ho molte rose potrà coni 
Ja raccolta otto n quindici giorni do 
già Gnita per gli altri, stendo di 

.ente. Pria» ti leveranno lotti i I 
più grossi, ma solo dL mano ìn ina. 
saranno presili u fiorire, ed a poco i 
Che se vngliaii eli |kuu comodarne 
[jrirele rose e ripararle dal sole, si 



■.ione, opperò ni 
iuWi takadarunt 
Chi tiene le r. 



radicai e, apro nn fosso poco più pru- 
lo dì un piede, che Co vangare laceri 

ongo letame, ma colloco le barhalelli 
unti tra loro quasi due piedi. Àllorchi 

i rimi, ed a poco a- poco, non per- 
ineado mai alla siepe di aliarsi olire ur 
:tro, la tengo ben guarnito tempre, i 

ienli dalla vecehiaja, ne godo pio i 



pago 



me più volle replicata. 

«7«\ 

IVIalivaiDenteairt 
ano che due spiicie dì mie, q 
alo figlie, e <|ncfla di Provini 
•sa nutfies, lo prima a insti» di 
fragraau. E do La Ja passione degli 

ara a Custonlipopotii corrvù 



iòni da 
rasicaU 



a sfogliare le rose in un 
iv' è riposta dell'acqua, es 
lV aso al calore del solcai 



poi spremuti in piccole bollìglie, che 

olio sembra differente do quello, che 01- 
' loggctlato viene all'elione del fuoco, per 
ns ere fluido, e d' un odore più soave. 

La R. di Provini, o iom mi- 
ilìeay è coltivali in gronde nei caolornì 
di Parigi, perchè i pelali de'suoi fiori 

tu cunsiderabihi per un piccolo 
o, stante 11 frequente loro uso io 
ai, che li preferisce per la loro 



Digitizcd by Google 



BOA 
a quella delle altre, 
se, che sane tutte più a menu titani 

? Gli inculi * Parigi, the 
tanto contribuiti) a perfezionare la loro 



no di avvicinare alle loro case 
rione delle roje mistiche, e scelsero pi 
ìstabilirvela il piccolo villaggio vicino 
Senio, detto Fonttnay-aax-roia, a mi 
lieo della Datura del molo, e dell' espu- 

laoto favorevole, che l'arboscello nulla 
vi ha perduto della sua forma e de' noi 

Non è sempre facile senza dubbio il 
ciniiprunri.' riiilir^il:'! <]■';;!] i-'T'iL ,.v.lì- 
dnali di certi oggetti anal aghi nelP econo- 
mia animale ; ina dopo di avere sasogget- 

di Fontenay, il signor Henry, capo data 
farmacia centrale degli ospitali di l'erigi, 
«trasse dall'una e dall' altra a tuli' altre 
circostanze d'altronde pari, la Slessa quan- 
tità d'acid., gallico, e di cumino, e si sa, 
che mila la loro efficacia risici.; in i;ueiii 
due pr incipri. 




.ondate dal loro calice, ed unghiate 
lamento nei luro pelali. Terminata onesta 
fastidili» n[>eiaiione, procedere cornie 
olla loro d il re riione, elle si eseguisce 
l'umbra cjoaado fa caldo, ed al colute della 



li OS 45 3 
Ha schiena cT un forno da p;i- 
uoudo la stagione i umida, co 



piedi. 

Del resto, io tutti i casi bisogna fare 
in modu, die la itfsecc*£Ìune si eseguisca 
■dUacstneote,' secundu I'osserv^iio:].; .li 
Hay, il quale fu il primo a conoscere, che, 
' ' rosa è attaccala all' arboscello, 
o odore, e che queslo nnn si 

d'una diseccQziohe accelerata, e si sa, che 
melilutu, la ccnlautea minore, ed il 
botri si trovano nello nessu caso. Noi non 
aggiungeremo che una tuia riflessione : 
non basta l'aver diseccato perfettamente 
le rose per conservarle, ma prima di rac- 

■upra una tela, per separarne la «ali- 
la terni e gli ori, che [julesseru es- 
mescolali, altrimenti diventano ben 
o la preda degli insetti i laonde «m- 

L'Iln p-riii-i ili'cli aliiliinli di l*rovins 



a si e, chele rose rosse, di cui si 
oirrcio a Parigi, durano più a lun- 
ga alterarsi, poivliii ìilunnie sìbilo 
locale asciullu e fresco, e purché 



UOSA DI GEMO) /-. A distai i^s. 



ROS 

ROSACEE. 

Famiglia ili piante, che contiene un 
gran numero di generi, molli dei quali 
interessano eminente i collii-alni i, gli i:ni 
n muLiro dei loro frulli, gli altri 0 motivo 

aiilenle, in uni corolla composta di cin- 
tine, e qualche volta d'un maggior nu- 
mero dì pelali inseriti nel nlice ; in 011 
gran numero di slami i-gualmenle ì 
nel calice; in un' ovaio' inferiore. 



niente una polpa carmi 
■ I generi di que.1* 
agricoltori tono nel cai 
generalmente, .orto 1 , 
■^.«ra,.*! 



Alcuni agricoltori dan 
negli alberi fruttiferi, vale 

e fiori. 1 frulli dei meli e 



: caboti l„,DBL« 
KOSfiTTA. 



■pelati o tagliati, di cui la cicatrice nt 
» è coperta nello stesso anno. Le roiel 
iliiiiimi'.inoii i multo il lal.jrc ilei legnar, . 
iii alili Vi rilio, ed inOuiscnno nullo sul 



B OS 

preMOchesiolfre per gli alberi Belali ri- 
Li!], i siila- :ili!iaii[)i!i,cbe ai luppeoe elitre 
lUli rijo'in.lati più rolle. (F. i vocaboli 

ROSETTA. (Zanj.) 

Strumento usalo dagli loointri per 
l.ijiliiuii 11 curii", ir viene adoperali) nella 



i per Lime ipinlL'hc filo mono nella ai 
ragli* 

miSMAllINO. /". Rimano. 
ROSOLIA. (Zooj.) 

Malattia che viene alla mie, cn 



idiafbn 



■n di racb) le pecore ed i 
■lene <ìa caUivi alimenti, 
m pascoli umili. Si cura 



ROSPO, 

Animale del genere dei ranocchi, 
quale è un oggetto di ripugnanza ed 
ichedi terrore per molte pcrione, quan- 
tunque min polla fare altro male che 
d' Infiammare leggermente la ferita falla 
" dita di chi vuol prenderlo con la 



con quel 



t* Balbi 



neh' I 



ipeB*. 



bjbilmenle di lussiitenia 
in (Rana bufo. Lino.), 



Dlgiiized by Google 
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nei boiclil dopo la piogjia ; 
nel] 1 acqua che in primavera per deparvi 
le me uora. 1[ tuo gracidare ' ' 1 



sue lampe posteriori, le trasporta nel 
acque stagnanti, ove devono nascere, c 

Il R. ioaiirra o R. piovoso, vii 
nelle fontane e nei ruscelli dei paesi di 
lo.iolagin, oli: >i trova alle volti- in .fiati- 
li.: Jil'i.ni1.ni;.a. eil hivc ci la SL-nlii e 



polline dei fiori che le spi depongono 
irgli alveoli dei loro pettini per alimento 
[elle loro larve, e che non essendo ado- 
perato jobilo, latita perde delle sue qna- 
'ità quanto basta per rendei lo inillnare. 

Il color rosso o giallo del polline ti 
onserva nel rossetto -, !a sua vetustà lo 
a soltanto diventare più scuro. 

a degli alveoli ripieni di rossetto, i quali 
ler conseguenia non possono piti servi- 
e a ricevere le larve, arriva cosi on'epo- 
le api sono obbligate d 1 ab- 



bandoni 



il grande poco più d' i 



ROSSETTA. 

Si dà questo nomo in alcuni .li- 
si rei li alle terre franche dì colore rossa- 

sT^LT^aTl""^ 
Queste terre sono piti o meno leggere. 
(t'ali il wraluloT™ f-n.iu.) 
HOSSETTA. 

Terra argillosa e ferruginea di co- 
lor russo, posta immediatamente sotto Ir 
ìorra c,-ili:arra rito t.:|Te fe oioMla-n< 

Sopra molti ilcìnt ili rjo^le amo!aL;il ■ 

Questa terra conserva V acqua [n i liiuii, 
tempo, di modo ■•li.- io i-cili ainii noti 
può rivoltarla : i pascoli da essa offerì 
sono assai nutritili. 



(,x,U quei 
a maggior efii 
ci'eiu alveari. 

La prcscma d' una 
di rossetto io un alveare 



Dii. <f dgrc , 19' 



ROSSETTO. 



la sulla dislruiione dei 



Ho,. 



0 piò 



,!,!,.„. i..::r, 



,e S li alvc.,11 , 



pianta coincide con quella della d'imi- 
fiotto d. lla l'ocondila dell 1 ape madi'o. 
ROSSIGNO. 

Si chiama Cini iti alcuni \r.mi ili 
vigne quel color the preuilorai lo /i r :lù: 
5G 



«■ 

de poi questo mlm u da una granile 
siccità^ o da un' iu traversai uro tropp" 

[.li.;i.[ir];i. u il:i Ji y.itU 'J in 'jiin- 

JobdoM <Ul sugo IV. il vocablk, Vite). 

nOSTELLUM. y. IUdicuu. 

ROSTICCI. 
Mcsenglin di Terni, di vetro e di car- 
line, gellalo via dai labbri 0 daalliiope- 
lai clic lavorano il ferro. Dilìivisci; cisi> 
dalla scunii (vedi questo vocaboli), ^per- 

cailwne. 1 



Parigi, suggiun- 
,-.,.);, ;, li.tTicilc il procurarcene, (fedi 



cabali \ 



i, peni 



ascili Ili d'ogni a] tm se 
ì in.^i-iir*i'i .1111 ].. ^mutine il.-T 

« il nera loro colore diipiuu 
itralo sultile di IciTa argillosa 

ini UDO gii da qualche tempo 



o degli nasoni 
a motivo de! lori 



ROSTRATO ; BoirraiM. ("Boi.; 

Si dice di qualunque pani' di un.i 
pianta che sia prui'C'lula di una punta 
llloilgola iu formo di becco. I Semi dellu 
.pillctlonc (icunJU vcclen amri,) t le 
■ JK il-',iai;i 1 1 l'i ii lì ii (pacnianJjiaHuUs), 
Irìl.i |ii.illl.i il'U' il' iii'iln fruii r/Jni-l pro- 
/.^.. '".r'.-.iy i:i: in- 'Limili *Il'C,1ì esempi. 

Se poi alla parola rjj'rn/iu si lan- 
io precedere le prcposilioni di numero 
'li .... tri .... ce., si fermano allora dello 

li'liu ['nule in forma di becco, ebe pre- 
lenta quella tal parte, per esempio, hi .... 
rojl^lio, tri .... rostrale, eie. a due, 
ire becchi, ec. 

HOTACEE Olite). /'. Rotati. 

ROTATA (uouolu). (Boi.) 

Diccsi dello corolla recola re quando 



'|'i. III.' [Manie ^ S.° si oppongono 

rocaboloj nei vasi. Il sulu loru li 
niente è quello dì esigere più 
• lucilie I' aiiuafliaiucnlu delle piai 
'llwnin ìu indulto dalle su. 
vaii.-ui a eludere, clic mesti in tt 



ROTATO. F. ruMiTU. 



TROCLEATO- Le antere de! torba (torba domestica), 

lioo'T^oj^li^iZZ 



ROTATO HE MINORE, OBLIQUO 
MISORE. (Zaoj.) 

Muscolo situata nell'orbita, il quale 
tene a fare estginre al globi! dell'occhio 

ROTAZIONE. * 



soggettati alle nostre Hil[iv;b7.ii ni 4M-. Li 
possono stguiisi iBntaggìasiitnenli 
medesimo rampo per una tcrie di 
pili omenopruliirnjnt^ciinfiirnH. ai 
0. (Fidici 
■.Mini. N,v 



;. (F. e 

ROTONDATE (foglie) ; Folia iu- 
brolunda. (Boi./ 

Dicejì delle foglie che nei con- 
torni hanno gli angoli quali insensibili, 
di mndo che si appressi mano alla Ggu- 
i circolare. La piantaggine (plantago 

ROTTURA. 

È lo tiesse, che ernia. 
ROTULA. T. Rotella. 
ROVERE. F. Qvébcu. 
ROVESCIATA (conoLLi); Corolla 
mpmta. {Hot.) 

Dicesi della coroiii situa ■ 



cabali A 



ROTONDA o SFERICA 

Dicesi cosi quella figlia eh 
tomo va priva di angoli. 11 cappero (cep- 
parli spinosa)^ dicefi poi gLm" 

sono perfettamente sferiche. Il t 
(atriplex hortensis). 

Chiamasi Endmente coli' optato S 



,1.1.™ 



(lavandaia spiga), il basilico (ocymmi 

basilica™). 

Fiori roHscioti (flore* resupinntl, 
quelli che si voltano verso la ter™. 

Vi ÌJ'Iì'i p;i;.i^li-,ii''-LÌ i. aerimi hIi-iiiil' 

-olle che il loro stendardo si ritrova 
mllii parti» oppo-ia alla corolla. 

Foglia rondala {fibsm resapi- 
ia*mt vel obversnm) ditesi quella che ha 



pagiol 



po a grappoli (rute 



la Icrra II png. 
■ti fan 



nel 



tino (prnalis domenica), nel pesco 
(aw.y^ldns persica), te. 

ROVESCIATI (cauti). (Affa-) 
I Venti impeluusi e le piogge forti 



rotondo (globosa?) qualunque altra par- che ìoppnggùingono, 



ripiegamento del turo aldo. 

Se l'inconveniente ha luogo puoi 
dopo la fioritura, lo stelo spesso si rìali; 



lo grano spesso germogli a, nm 



o della piccole™ delta i 



Quando li calcola la quantità d 
frumento, d'avena, ed auche d'orzo i 
di legala, che va perduta ogni anno pei 
effetto del loro rovesciamento dai veni 
o dalle piogge, non si la, come aia pos- 
libile che i culi itala ri non prendano del- 
le preclusioni per prevenirlo. 

Ti sono due aulivi di rneiai il. 
adoperarsi, per impedire il rovesciamenti 
dei grani. 

Il primo consiste : i.° nel guaren- 
tirli dai venti impetuosi con le siepi, con 
lo pianlagiooi d'alberi; a." ' 



■landò rado, tagliando le foglie in prima- 
te™, e Coni mente, come fo detto, prefe- 
ielà a spioa piccola. 



torni vantaggioso il tagliare i frumenti e 

nithaiiu :i1Ii>im un foraggio abbondante 
ili .(.uliij eccellente, ciò ohe fa poi tvi- 
luppon- un nuovo getto, il quale dà un 



lania quello rimedio, il qua- 
o priniD ih' porlo in «seen- 
ni ilei pnijilÌLfari, i lucili, 
o frumenti o le loro avene 
e e Uscitale dalla gragnuola, 

aiuolo, ec. (Fedi i vocaboli Gussmm e 
Ri eco tra sornuira.) 

ROVESCIO. 

Torrenti d' acqua, che precipitano 

tolte le parti dello montagne dopo le 



- ^igilìzwrSy-Googlc 
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li in perle con la pìanlegiorjt 
■pi Mmwll * parallele, comi 
io la coltivauone a terrazia. Ne 
u godono d' uno gran- 

aetolla cima delle moa- 



Ugna quella I 



«riletta procedura e troppo coite 
Birre impiegala da per lullo. libili i ,o- 
coboli Suri e V,u>i.) 
BOV1NACC1I. 



tempre eccellenti per aerrire d'accoocò- 
Biuntn meccanico alle terre, agimmo. p 
anche di più in ililTerenlì altre manici 



Appartiene alla ciane XII (te 
Oria), ordine V (polipaio) de! s i. 
lesinale di Linneo, ed alla famiglio 

[ q eCdo ; corolla 
dì cinque pelali più lunghi degli itami ; 
/rutto globo» i boccili piccole, rotonde, 

«heduna. P ' 

Contieno una trentina di II 

R . AZ /, URRO G NOLO? 

R. coeiius, Lino. — Volg. «. 
chinicelo ; R. a fior bianco. 

Carotieri specifici. 
Cu, il lunghi, coricali, : 



BOY 44S 
carichi di aculei ; foglia plcdoolate, 
mate ; fogtietlc luterai! bilobate; fiori 
Duchi ;_/>u(io nero coperto ila una poi- 
Te limile a quella delle progne. 
Dimora e fioritura. 
Pirata frali™*, uriginaria delle 
die ; troia» nei campi e nelle iliade, e 

H. COMUNE. 

Sinonimia. 
R.fralieoou, Lieti. — Tolg. Rogo 

Carotieri specifici. 
Foglie digitate ,/ocliolme grandit- 
ne o temale} nenie! forti ed uncinati, 
mi mi cauli, mi picciuoli e mi neni 
Jle foglie;jSori bianchi i/rulli neri. 



„ fiorii 



A fiori doppii: quali t h 



A Joglit Jrti sfogliate j 
A Jbglie semiale ; 
B. ISPIDO; R. hiipidui, Lion. 
Caratteri specifici. 
Foglie ternate, 0 quinate e lilcie ; 
fronde serpeggianti ed ettrarnente spino- 
le i,/ì-uHi più grani e più gottosi di 



Pianta fruticosa, originaria dell'A- 
erici settentrionale, e forcole in a posto. 

II. LAMPONE; Rubus idoeus, Lino. 
- Volg. Ampomelll ; Frambò ; Lam- 
one ; aedi l' artìcolo Limona. 

II. ODOBATO. redi r erticelo Lue 



pollici ; Jìfgt'e du 



•reiteri specìfici. 



i, grana ed umilio. Ili gettino su qualche 
' n nel primo anno (lugli steli siti do- 
li quindici piedi, e del diametro d'un 
le pollice. Quegli itdi ai allungano poco nel 



H. SASSATILE; H. sturati 
— Volg. R. di rocca. 

Carotieri specifici. 



,. pel qua! motivo appo 
iveme nella tua colili 



n : fi-Ut [■■ ii rei j u I; [ L i: :_/.'• rf'r.r II,: In 
li, vcnli, grondi, dentalo e lilcie ; finn il 
biunchi.peilunclali.nsceUnri^/riiIJiii ' 



li rnonragna per tutta l'Europa, e 

o iiurisce IO giugno. 

B. SETTER TMONALE ; R. orai 

Carotieri specifici. 
Sltìi erbacei, alti due a Ire pollici 
diritti loffie tenHe, dentate, piuiintc 
grandi \ fiori roiei, piccoli, aolituri e ter- 
minali -Jrutlo dell' odore e del guilu del 



altro parlilo da [.re 



io quali lerapre 
edute di rovi, 

Quella piatita perenne, cresce fieli- quando hanno un terreno favorevole; 
le nel Settentrione dell' Eorop, de!- ma eui tono loro nocivi, perche avendo 
"' " o. una vegetaiìone più forte della maggior 

parte degli arbusti, che le compongono, 
e moltiplicandoli più rapidamente, In pri- 
vano dell' aria necelsaria al laro gernio- 
gliare. Si può m 



l'Alia a dell' Amerio! ; fiorisce in gì 



proipcrano però meglio in quello, eh' è 



■ lilQw., 



io più innanzi delle siepi ai 



-o iteli a due 0 tre piedi 



I 
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«tensione, con (strappare i rimessiticci 
margotti di «si fatti. Anche soli possono 



pecette m ritengono opportunamente la 
terra con lo molle a serpeggiami loro fa- 
llici. La più pìcculs di tali railici listiate te 
in lena tasta, per far nascere un sai 
piede i per conseguenti io quest' olii 
caso, ed ai che negli silfi, è spesso r 
laggìoso in tlmppsre i piedi vecchi | 
fendere le siepi più folte. 

Quando si vuole stabilire una li 
dì rovi, « può, o spargerne il seme, 
implicarvi <].j!lo l'imiti: rmlìrate, e strip- H. gloriwa.Per. 
paté dai cespugli. Il primo di qi "' 



, oie si trovi, e Iucca al compratoti 
:l giardino il tollocarlo nella miniera 
più vantaggiosa. Il rovo a foglie rolaglìa- 
difleritee dal comune, se non per 
e foglìoline suddivise ; preferirlo 
tndimeno si deve per V ornamento, co- 

ROX ? BURGIÀ 'GLORIOSA. (Gior- 



Cne coju sia, c elattjfimlom 

delle ludie orientali, lu quale appi 



dell' inverno ■, od lire questa operatine 
mutilare si devono gli iteli alT allena i 
.jkuui (ii.illii'i iliill^ K.ili'i- " t irli [m 
sotterrare la loro estremità, affinchè prei 



li serpeggiate, e d' impadronirsi del chi 



api ripid., 
I.eraila degli 



.limoli* della loro 
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olla clasw Vili ( octandna ), 0 
( monogynia ) del sistema di £/n 



mane inserite sopra 



orelfa 



non 

AUSTRALE ; fi .' aiutratà ; 
Bhcodendram aiatrates, VenL, Jard. 

Caratteri specìfici. 
Caule diritto, cilindrico , di otto 
letri ( due piedi e meno circa) di 
la, brini"; ' L '*<' lH'H'ì. ì 

luì i--Ur u[i[His[i-, p.-'inlnli- r-nn istipnli;, 

rico, lunghe tre pollici \fiori biancoitri, 
peduncolati, piccoli in iwmtro 



lenii i/ifl/ie opposte, peiiotatc, cuori 
(".irmi, ÌBIjris-i:in.-, ne.ii ne, nfri-i.se, j;1j 
bre % fiorì peduncolati, gemelli, ascellari 
calice giallo, maggiore della corolla, li 
fliiiiln è porporina. Due brallee laocìolale 




Caratteri generici. 
Online Crn.jiKr pfinli iij.iTti, il . l ungili 



EiuantraioAt delle specie. 
Noi parleremo delle due specie i 
KUialii benché Jimiea sembratile di 



opposti ; foglie i.ppn- 
i in {minili alla baie, 
nghe, lanceolate, strette, appuntate, in- 
m 3 -ìi:k-. h:i!ir.i[;iviLii. -I.ilire, verdi al di 
lopra, pallide al di sollo ; il nervo prin- 



cierD, e la seconda in islufa calda. Questa 
Itiplica facilmente cui pian tonni ni 
n terrine, in una Icrvn buona, so- 



ir Vitro.) 

HI lì 11 1A. /'. Romu. 

RUUEFAC1ENTE, e RUBRICAN- 
TE; Rubrfocìcns. (Uled. «ti.) 

Che produce li fubiiìcaiione, chi 
tt arrossare Li pelle. Si dà questo nomi 
id alcuni agenti medicinali, i quali due 



RUD «9 
considerarsi soltnulu tomo il precur- 
•e di altri più alti vi. 

Allorquando hi dissipa la rubtuca- 
soiilo la epidermide cade in 
na (die desquamatone non 
triCe». * 
IÌUCOLA, RUCHETTA j Uranica 
runa, Liuti. {Orticai!.} 

Specie del genere dei cm'oli, (V. 
oestu vocabolo^ originaria delle monta- 
ne dell' Europa Orientale. 

Radici annue ; j(e/i ramosi alquan- 
a pelosi ; foglie a lira, quasi alale, lìsce, 
; r:"!'lDLÌ picdiMÌ.ilc, c "Lkl;:!,; -ySil.. Ui- 
a, la caulinari leuili ; JSori bianchi ; sili- 
'« lisce. Fiorisce in maggiu od in giugno, 



La meni.] si gemina anni roda in 
aeipio di primavera, ed anche rolen- 
BVer tempre delle ine foglie fresche, 



piaapei 



RUBEFA2I0NE e RUBIF1CAZIO- 

NE ; BatffacUo. (Mtd. vcL) 

Colurameulo in rosso della s- 
Qcie della pelle congiunto a dolore 
i sollevatane o rottura della epider- 



lubiocal 



I li effettua gì 



lata. q 
RDCIT; Bixa orcUana, Linu. 

Albero esotico di mezzana grandez- 
Ji za, della famiglia delle t-ìiaca, che cresco 
Imenle sull' orlo delle acnte nella 
:a meiidiunale, nelle isule ddr lu- 



RllDBECIIIAiftì 
C/iceu. 

importante. Sebbene ili rretJDen- libili di essere adoperale 
le allupi -aia,, pure è un alozzu deboliiiì- lo nei nostri giardini, 
no, sul quale non dubbiamo calcolare, 
Da, a" 4%r., 19" 



{So 



HDD 



Classifica 

Appartiene alla eluso XIX firn 
nesiaj.ordine III £Mìm!l del Ab 
ili LiiuitO) e dalla famiglia delle cor 



II. ADDII ACCIAFI STO : il. a* 

altxicaulis, Uose. ~ R. per/oliata, Ca 
Cwulfert jprcyfc,. 
Cespuglio aperto c dilatalo, olio i 



e, grand 



semplici, a|ipu. 
ornile negli o 



di clini rari e di 
punlo coria e paiticolare ; fiori grandi, 
gialli, miliari, lerminali ; calice semplice, 
ad un solo ordine dì foglioline appuntale ; 
olio roggi di un bel giallo d'oro, ovali, 
allargali nel meno, intaccati all'apice, le- 
gnali da uno macchia bruna olla base. 



in luori, dì circa tre cr 



Dimora e finitura. 
Questa pianta annua, fiorisco i 
agosto e novembre. 

R. GIALLA ; R. appositi/alia, S. 
foglie opposte. 

Caratteri specifici. 



ondo Pcrsoon, questo specie 
on r Hciiaatluts laevis ed i 
i, e 1' Hclioptsii di YHèriL, 



nue piedi ; figlie 
nervi, dentate a 
i. gialli, sob'taru, 



Dimora e Jioritura. 



Caratteri specifici. 
Cauli di selle mi olio piedi, diritti, 
bri, maini alla sommità ; foghe infe- 



;uro 5 ./Tori grandi, gialli, salii 

Fioritura. 
Fiorisce in luglio. 
R. PINI* ATA ; R. penna/, 
Jord. Celi 

Caratteri specifici. 



striati, all'alloLa di due metri e più, 
feriori ottte, a pcituli scorrenti : le pri- 
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se di quelle della specie precedente, lei 
minala da una punto ottusa e bruna. Un 
dici a dodici raggi di sei decimetri ci 



di Ire decimetri ; antere dorate. 
Dimora e foritura. 
Alligna nel paese degl' lìlinai, 
fiorisce in Kltemhre e nuvembre. 

R. PORPORINA ; B, aforiporpo- 

Carattiri specifici. 
Cauli di ire piedi, ritti, quasi (em- 
piici ; foglie bislunghe, lanciente, alterne, 
intere e glabre; fori maggiori di quelli 



R UE 45i 
R. STRETTA [ R. angaslifólia ; S. 
i foglie strette. 

Caratteri specifici 
Foglie opposte, lineari, interisjime. 

Dimora e Jìoritura. 
Questa pianta perenne della Yirgi- 
ila, fiorisi* in agosto e settembre. 
R. TRILODA ; R. a tre lobi. 
Caratteri specifici. 
Cauli ramosi, mollo foglimi ; rami 
semplici ; foglie spatolate, pelose, alquau- 
ide al tallo : le inferiori a tre lobi; 
sfiori semplici ed intere ; fori più 



d'un 



rrtninali $ disco gr 
giallo dorato. 

Fioritura. 
Pianta bienne o perenne, che Ito- 



lialo dalle amerà di un giallo d'oro, so- 
litario e terminale. 

Dimora e f (tritura. 
Questa pianta perenne della Caro- 
lina e della Virginia, fiorisce in luglio e 

R. RISPLENDENTE ; H. fulgida. 
IL, R„ R. risplendente, Mich'aus.. 

ispeeifki. 



Fogli 



k .lunehe. 
■e di peli, i 



a perenne, 'be fioriera in lo 



, naturali, leggere, sema cisc- 
■ Tresche ed ombrose. Si roulli [ lii :i 
ri semi sparsi in aiuole preparate. Le 

le al loro posto alla fine dell'estate. 
Quando li sono ottenute, è facile in se- 
lliplicarla separando le radici in 



ggera ; teme L'umidita troppo pernia- 
RI DERAL1 . ivi . Pianti rude 



RUELLIA t Ruelte. (Gvrd.«.) 
Che cani w. 
Genere di piante alcune deOe quaK 
portano Cori tanto piacevoli, da far bella 
mostra nelle colleiioni di piante straniere. 



Qoesto f 



lerissime, pelose; 
Ilei rO»g scarlat- 
ti di tre imitine, 



'e saettifornii ; sliBo un 



sto genere. Sui accenneremo le prìr 
h, qui descrivendo Anche I* ai-iurr 
altri ascrivono ad altro genere. 

R. AZZURRA : fi. variaas, Vent — 
Erantlumum paiÀiOam. 

Caratteri specìfici 
Caule difilla, tetragono, 
angoli, gonfio al dì sopra di 
poco ruvido al Lillo, ramoso ; 
posti; foglie opposte, peliulale, ovnto- 



e, verdi al di sopra, pallidr 
al di sotlo, iotcrissinie -, fiori disposti iti 
ìspigho tetragone, terminali. Sovente la 
spiga terminale è accompagnata da due 
laterali. Le spighe sono in teramer, 
perle di brattee della medesima 
delle foglie, ma più piccole, a nervi pure 
paralleli, de' qoali gl'intervalli sono Inan- 
elli. Un solo fiore esce da ciascuna brat- 
tea. Il suo lembo è di un beli' eiiurro, i 
io linee circa di diametro, ed c diviso ir 
cinque parti rotonde. Due itami ad an 
lere giallei stimma biDde. 

Ciascuna spiga e coropoala di 14 
fiori circa, i quali si succedono uscendi 
delle brattee, V uno dopo 



i.jfisW. 



R. ELEGANTE; R.forc 
fori tcarlattini. 

Caratteri specifici. 
Cauli diritto, angoloso, peloso ;/o- 



Ìh-norn e fioritura. 
Originaria dell'America meridiuna- 
>, Borisse in luglio ed in agosto. 
H. LATTEA ; S. lotica, Wild., Car., 

Caratteri specìfici. 
Caule erbaceo, filamentoso, coper- 
lu 'li puli Inanelli, telragooo, di Ire deci- 
tri ; foglie opposte, ovali, cuneilornii, 
finiscono io petiolo alla base, cull- 
ili/, cigliate ; fiori grandi dì un bìan- 
imitrognolo, ascellari, peduncolati alla 
■ mila dei rami ; i peduncoli cnrti.hsrmi ; 
fiore quasi sessile nella dicotomia. 
Dimora e fioritura. 
Pianta perenne del Messico 5 dori- 
in agosto . 

H. OCYMOIDES; Cai-., Icon. — 

K. a foglie di basilico. 

Carotieri specifici, 
'e basso, ramosu, diritto, tetra- 
gono, di un centimelrn e meno ; foglie 
oj, poste, cintare, verdi al di sopra, gleu- 
clic al di sotto ; fiori di un aiiurro pal- 
lido, a tilt» bianco, scasili, che naicnno 
' inolerò di tre nelle ascelle delle Toglie. 
Dimoia e fioritura. 
Pianta perenne del Dosi co ; fiori- 
in luglio. 

R. OVATA ; Willd., Cav., Icon. — 
». a foglie orali. 

Carotieri specifici. 
Cauli erbacei, prostrali, pel usi, quasi 
«Immuni ; <: i| inule, a [K-iiolo cor- 
ovali, molli, pelose c cigliate ; 
urri, grandi, quasi sessili, che 
nascono in numero di tre uniti nelle 
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«celle delle f 08 !i e % 0 B .onraill dot cau- 
li; tubo cilindrico, a lembo a nuatlru 
.Uvi.ii, ni Ritorniate e leggermente crenate. 

Pian» perenne del Messico ; fini- 
ti. PATII!, A ; WUH., hcq,, Ludi. 
— TcJg. S. Jibtata. 

Caratteri specifici. 
Caute dirìllo , divergente ; foglie 
jieijulate, ovali, oltusissime ed interissi- 
me, pubescenti ; fari di un violetto pal- 
la pianta pubescente. 

H. TUBEROSA ; Willd. 

Carotieri ipee'ifià. 
Hn<?ùlaberw3 L /bgfooT>i;,ieBna- 
iale ; fori aiiurri, sulitarii, peduncolalì. 
Dimora efarilura. 
Questa pianta perenne dello Gia- 
maìca, fiorite* in agodo. 

Coltivazione. 
Sluft calda. Quelle melile, quan- 



lono tanto delicate, quanto si potrebbe 
credere. Nondimeno le iperie dell'antico 




no sempre coperte. Si moltiplicano coi 
acmi, ì quali abboniscono bone nel!» no- 
stre itule, seminati seconda la maniera 



BUG 4SI 
indicata per le piante di quella tempc- 

tlUGGINE ; flnB.gr> ; RnaSlt. 

Il i :ii.Li L [■! i.Ic-s.iìl; Ut [li-I .-oc Sa£- 

gio t (urico -prati co sulle inalatLie delle 
piante, pone la ruggine tra le malattie 
iriiMmiiiiiale. Ehi viene suprn le foglie 
ili vaili- pianle ed in ispwie ';i (Umili; .l.-i 
graminacei, le quali prendono un colore 
giuggiolino o rosso cupo, [assumigli arnesi 
alla cosi delta ruggine del ferro. Dislin- 
gue pui col nome di carbonchio l' elira 
;;i-;i- ; ; .i rubini'. !:i (jnale si presenta 

di delle precedenti, e dalle quali l' orso, 
il frumento, l'auena ungono maggior- 
mente tormenta tì. 

. Secondo alcuni il luogo in cui esi- 
ste la ruggine manca di epidermide, ed 
altri hanno osservato precedere un rialzo 
rassomigli mire ad una pellicini o postula 
nel luogo ove essa Ine la tua uligine. 

lo furma di punii gialli. Il sullodolo pro- 
di un color pallidissimo 

La natura o la derivaiione della 

bene determinala. Imperocché viene da 
parecchi attribuita alle nebbie, le quali o 
coir umido loro, o coli' acro corrosivo, o 
colle gocce che' si suppongono produrre 
sulle tenere pianticelle colte fio! (ole lo 
steste effetto di alt renante lenii che at- 
re. Credcsi da Incuter che la ruggine 
dipenda da un totale arresto di traspira- 
tone delle piante prodotte dalle folle 
nebbie, e che per cjaocaou di tale firn- 



« TI Q 

al primo grado (i). (Fedi i vocaboli Fti 
MI ed Ossido. ) 

Siccome il ferro espoito all'aria 

è pili umida, per lo che esso perde il » 
lucido e la sub levigatura non solo, n 



flou 

acqua torbida, quando quei Ac 
in piedi e di già grandi, 
ieni «rugginiti Ha» spessi 

e li rifiutano perchè cagit 
nabltie grati. BuToodoI 
[alo, dm bacchette, si f: 



La ruggine disciolta in parie nel 
T olio, A no mezzo eccellente per marca- 

potersi cancellare. Tutti i lacchi e le leli 
ed altri oggetti di questo genere d' un 

dovrebbero essere coil inarcali 
RUGGINE DEI FIERI. 



ri, quando dicono, che i loro ficai iodi 
irruginitii ma dell' applica rione d'une 
■irato di terra, il più delle »olle «rgilloia 



nte da mettersi in uso in questo caio. 
Tutte le volte che può dispensarsi 

lisogno farlo, e consumarli io lettiera, 
■he dà un letame d'eccellente quililà. 
( Vedi W vocabolo Pausai». ) 
HUGIAU*. 

Acqua, che nella notte si condensa 
sulle piante, e nella mattina sì disperde, 
'eli' elione solare, uii in con- 
seguenza dell' «rione dei Tenti. 

I fisici moderni distìnguono tre sor- 
La prima è prodotta dai vapori, 
che s'aliano dalla terra durante il giorno 
.za sciogliersi nell'aria, e che sì cun- 
isano dorante la notte a motiva del 
freddamcnlo dell' ari». 

La seconda ha luogo per la preci- 
azione cagionate dal raGTedrfameoto 
la notte di quell'acqua, che vi era già 
ma condensata per un tempo più n 

La Imi è il resultalo della tntpi- 



slejsi, e quelli della lena, eccettuali per 
casi, li CDnfonduno eoa quelli della tri 
spumose. (Fedi questo vocabolo.) 

La rugiada è quasi sempre clobuia, 
[umili «alimi il perchè Ci óiticcede.perchi . 
il pi inni ,11111110 d'acqua, elle li condensa, li 
altroe gli allri per la gran leggo delle affi- n 
tùli delti ve; diciamo quasi sempre, per- li 
die quando la rugiada è itala abbondante, e 
quando la caduta i nata rapirlo, o quan- 
do c caduta in tempo di vento, Patinilo- ce 



« al più contenere alcuni atomi delPaci- 
lo calli-mito, che nuota negli itrati infe- 
riori ddP annullerà ; fu quindi (rotata 



Quando ni 
jiroporaonala al calore dei eliou e del 
giorno, ed alla natura del ludo. Laonde 
vi h i [11 iì di rugiada al mciiujgiorno c,| e 
a lellcn Iti trae, più in Citate che in inver- 
no, più nei paesi umidi ebe nei pasti vi 
asciutti, più nei paesi im-iilli che nei paesi es 
colutali. I ripari iofluisc 
guenia. mollo sulla suapr 



lare dei vegetabili, lina pianta a| 



più clic la vetta delle montagne, più ì 
buschi che le pianure. 

Giacchi per la formali, 
giada è necessario il raffreddamento del- 
l' atmosfera, ed abbondatila di vapori 



11 ha acquatalo la prosa, che le 



ri della 



schiudere, che quandi 
accede ver» la noe dd 
,to freddo, 1 



l'r.iiuiil^ die si chiamano grafie, anche 
' licheni, i muschi, ee. Vi sonu dei paesi 
he per ta loro posiiione rel.ilii annull- 
ili c muntogli e privi essendo in Meramente 
lipiuggie, uon olirebbero scoia la iu- 
gula mantenere la loro vegetatone. Le 
limiti- 1 Iella Inculila amanite ed aride non 
uno gcneraloienle più provale dì [idi 
he quelle delle paludi, se un perchè 



□ardili 



ficiciile attenuonc udla finnica deh' ogri- 



bl.ondam 
:owc un bene. 
Del rcslu, I" uumj non può influire, che 



BUG 

bdireltamento mila tuo produifemc, 
avendo a lai uopo che il menu c 
ilepi ed altri ripari; deve egli per < 
tegueuia contentarsi di godere dui 
buoui effetti. 

dall' ignorama alla rugiada, non ve i 
che uno, il quale Ha veramente provalo, 
e queslu e II scollatura. (F. qu 
cobo!*) 

RUGIADOSA, f. Daoiiai. 

RUGIADOSA o FARINOSA (ro- 
so.) ; Foluimfarmosum vel pruìaosiun. 
(Bùi.) 

Dicesi della foglia the ittperficial- 
mcnic viene coperta da una sostami* 
bianchiccia somigliante alla farina od alla 
rugiada, che qualche volta i anco gran ' 
lo*a. La piombaggine ( plianbago eia 
paca), il booo Enrico (chenopodium l 
nm Htnrìcus), la vulvaria (chenopodi! 
mloaria ), e dicesi del fusto ( ani 
pruinosi™) quando viene superEcialuiei 
coperto da una polvere a rugiada ordi- 



SA o GRINZOSA (rosu.) ; 
igosum. (Boi.) 

il della foglia le cui ramifica- 
o della foglia, di modo che la 



RUIZIA CUORIFORME ; R. cor- 
te, Cav. — K. eurta, Ilcrt. Ingl. 1 
- Vdg. Legno odoroso e bianco. 
Caratteri specifici. 
Foglie alterne, percolale, numera- 
tosi al di lotto ; fiori sulle primo di un 
'jIjmi'u -ìallugEwlu, t -,l in seguilo di un 
giallo dorato, disposti in ombrelle corim- 

' ir,™;. 

R. LOBATA, Cav. 

Caratteri spici/ini. 
Cauli alti di cinque a sei piedi, la 
li corteccia è bianca» ra ed i rami mot- 

Imigato; tomentose al di sotto, creato 
sinuose ; fiori simili a quelli delta ipo- 
e precedente. 
II. VARIABILE i H. varinoli, e In- 
nata, Cav. — Vulg. Legno odoroso 



Caratteri specifici. 
Cespuglin poco elevalo, iliiTuso 
foglie al leroe, ammassate alli s 
ami, peuolale, bislunghe, pah 
i-ijuiii!! inlii profondi, siouos 



dà 



e al di se 



La salvia (salvia officinola), h .scU uj -i 
erba moscadclla { salvia sclarea ), e 
RUIZIA. (Giardin). 



Coltivami netti: stufe caldo con le 

RUMINANTI o ROGUMINANTI. 

(Zoo}.} 

Animali che hanno la facoltà dì 
tiuare una sccundu volta gli alimenti, 
nducenduli dallo stomaco nella bocci: 
sono quelli completi nella classe dei 
i- dijaìangi e tetrnfalangl 



(si Rum 

In generale lulli gli animali frugi- 
turì ruminami, e quegli specialmente che I 
hanno I piedi forcuti. Alcuni uccelli e J 
u,<d,i. strili inselli ruminano, come, per 1 
«empio, il pappagallo, la moica rumi- I 
nano pure; questo fenomeno è perù raro i 
nella specie umana, checche ne abbiano i 
licito alcuni , e specialmente Ptjtr, il ' 
quale scrisse sulla ECsnttSHOM. {F. que- I 

110 vocabolo.) ' 
RUMINAZIONE. fZqff. _ 

Questo singolare fenomeno, che, ■ 
come li e detta {P. il vocabolo Hr«t- i 
uni), per lime ad un intiero ordine del- I 

oiera che le sostinie contenute nella ilo- 
ni;iru binino riascendere entro la bocca 
in i|ifiintìln, e soggiornarvi. Si lenlò 
inumo ili spiegare il mcccimisrun di que- 
s:.i th.p .Imi: fnniionc. E poi cosa mcra- 
i Ìl'I:i i:i :l [posare, che siccome Don si può 

111 A\:v niiKri.l.i, r.^i pruvn. 
<-,:nlio IVpiniunc eli certi fisiologi moder- 
ni, che il ventricolo non è punto nclfatlo 
del vomito inerte e passivo. 

Noi dobbiamo a Daubenton un bel 

i! 'j^ci-'iL-r. Si so, che lo ruininuuionc cou- 
=islc iiul Dir ritornare i cibi dal primo 
Mi.nmi'i. alla lince», e quindi per l'esofa- 
go in altro ventrìcolo. 

hdpe. 

In molti paesi dato viene questo 
nome in ili stintamente alle roccie nasco- 
ste sulto la lena, ad a quelle prominenti 
sopra la sua superficie : più generalmente 
però a luperailosi sjole io quesl' ultimo 
ii;nilìi j|j. .41 liipitli™ artìcolo abbiamo 
lungamente pai luto dogli effetti diretti oii 
indiretti delle roccie «ili* agricoltura! qui 
p. ni cu- ti io ik-lle lupi. eunlijiiipljiKtiJe co- 
me oggetto di diletto nelle montagne e 
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L' aspetto delle rupi, di qualunque 

bili dall' abitudine oda altre cau.e, ef- 
fetti tanto vie piò imponenti, quanto sonu 
esse più granili « più alte. Le sensaiioni 
da esse inspirale delirano dalla fragilità 
della nostra naturi, dalli corta durata del. 

e dal! - inflnenia ancora sema dubbioch» 
esse esercitano sul globo i e siccome più 
comuni del pari che più maestose si pro- 
fana è più pura, cosi esercitano esse colà 
principalmente I' entusiasmo di tutte le 
anime sensibili. In non mi accingerò qui, 
■lice Baie (Dici. rais. o"Jgr,cJ, a descri- 
verle poetìamenlc: altri Io hanno gii fatto 

Numerosissimi sono simili scritti, peithà 
quando si ha l'abitudine di scrìvere, non 
.'■ ik>. sibila ,ii iiìl' liiijiiiI-ii <\\ ma- 

ire rupi offrono diletti assoluti per 

dai loro fianchi o scorrono per la loro 
soperfìeie, aumentano i .Betti dell' ouer- 
Illure. Quanto un da compiangere to- 




poso cadole die abbelliscono qoelle ru- 
pi! Bla se altrove non a' incontrano le 
ii:;]i\-l.ih,' ìcdiitedi quel celebre paese, 
se ne trovano però frequentemente altre 
per altri titoli a qoelle non inferiori, ove 
I. rupi i;i| 'presentano egualmente la par- 
ie pi-imi [ule : io Ito viaggiato nella Svij> 
lera, ho percorso molle oltre contrade, e 
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e I.' An'frV lunghe, Untali, sirene, 
BUS. SuH-sco. 
RUSCELLO. 

Debole correlilo d'acqua, w 
eolissima SlUEU. (F. questo voci 

Ogni largente che ha un scolo, for- 
ni un ruscello, o questa è 1' origioe del 

icelli che Menno dalle riviere, dagli 
dui laghi e da altra correlili uil 



pratili I tu ne 
cihncotesi Iran a n 
(Vedi il vocabolo Mulino.) 

■Ili formano uno dei j.iù be- 



diiio della sua fertilità, perchè 
delle località superiori, le coi b 
scinalc furono dalle acque pie 
quei ruscelli e deposte sulte li 



' j ■ ■ ■■-111? 'Iti. Olirvi ' / eh yicst^ 

bulj.) 

Trarre sì pnòqoaldiB volla un grai 
parlilo dui ruscelli anche nei paesi il 

per 1' annifuamentu delle terre. V «fi 
vocaboli lunuign e Fosti»*.) 

Una proprietà rurale die ha sole 
acqua di poiio o di ciilen 
per abbeverare i luu l bctliai 



re della isole, ed. Fra le mani d'un 
compositore esperto trasformarsi pulran- 
uo in cenili guise. Più di tutto imporla 
die abbisno un lufficienlc declivio ed 



poriione con I" estensione del terreno, 
esscndn necessario, soprattutto in cene 
specie di giardini, di evitare la Iruppu 



BUS 

RUSCO-, Jltacut (GUsrà. — Agr.) 
die cosa sia. 
Genero di piaste crociiiti di sntlu 
agli liberi, 0 perciò cnpnci ili i u nire st:m 



pML 



Classificali 
Appartiene alla clone XXII fAt 
ciò), ordino XIII /monoilcl/iia} M sl- 
ittai sessuale di Linneo, ed alla famiglia 
delle tmilaac, giunta il metudu di Jus- 



M0- 

Carotieri specifici. 
Steli scempi, angolosi, olii ano o 
due picdi',_/ògfc> ovali, lanceolate, [urenti, 
non pongali ; fiori verdastri, riuniti in 



Fior maschi" : iraiirr ili sci sorelli, 
rare volte globulo ; nettario centrale, 
ovaio, aperto alla cima [ Itemi ■ dimen- 
ìi riuniti in tubo ganGo che porta le Da- 
tore. Fior fi:, ■ 
tariti Mine uc'lìori looschi; ovario uno; 



!e seguenti >ona le più in 
L A GRAPPOLI , R. i 



lio e dello Turchia ; perenne, e sempre 
n. LIKGUA PAGANA , R. ìlypa- 



bili, ramosi; frinir. h:r.- 
Incide ; fiorì piceli, ploWi 
in jjt.ipiJi liTiiiiiiVi. 

Dimira .fiorito, 
Questa pionlo u-utico» 
do, scoglia in Purtogilio, 
pugno ed ottobre. 

R. ANDROGINO ; R. ai 



foglio ilio, appuntate, larghe e rolond 

alili basi-, llmiili- il limi ;,;iil!;1,;;:/V,M,ic 

laterali d'elle faglie, di un bianco giallicci, 
queste lacche pei fiori non esistono, 1 
non che ol momento della Borili». 



foglie, 



Cauli siigli, cilindrici ; foglie ha- 



r-i S ti 



ri in Italia, e 



•aggio. 



11. i I "-e: Vii., li. B 
■ Volg. Pungitopo; Brusco; t 
pungente; Mirto spinoso. 

Caratteri specifici, 
lirbusta in cespuglio, sito d 
sii, con radici grosse, nodose, 
mli : stili frondosi, verdi, ililTi 



Di-gitizGd ti/ Google 



rie delle foglie ; fruiti roui del diametri 
di tre u quattro linee, e duraturi da ut 
™ all'altro. 

Dimora c fioritura. 
Quinto arbusto fruticoso enee fa 
disdente nei boschi e fra le siepi delli 
nari] medie meridionali d'Europa t Gori 
•ce in dicembre e<l in giugno. 



Conviene ai riucAi ogni iurta di 
terreno, e tutte le espusitioni, trovati- 
dosi nei buschi più umidi del pari chi 
tulle rolline asciutte i un poco d'ombri 
nondimeno è loro necessaria, ed ami ne 
paesi freddi 1' androgino vuole il lupi 
darlo, tini ti plica mi dai loro iemi, che s 
•porgono in primavera appena coki ii 
udì prosa espilila a tramontane. Sputi- 
tana quelli semi di rado net primo anno 
dopo due anni li leva il piantime per ri 
piantarlo alla medesima (sposiiione ali; 
rispettila distonia d' un piede. Allora i 
il momento, io cui aio comincia a pren- 
dere del vigore, ma in generale cresci 
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baita generalmente ai bisogni de! com- 
aiiaui dei piedi, piantate nei ba- 
do li vuol collocarle nelle prose rivoltate, 
''^ riH a ai ttn ai rende il conservarle, ciò 
impedisce di adoperarle in orlature 
i il bossolo, quando pure opportu- 
ne sarebbero a tale oggetto. 
Vii. 

La radice del fi. comune ha un sa- 
pore amaro, ed è riguardata come speri- 
itica al primo grado , le sue 

ome tali ; le sue i-siche pm- 
mangiale, quantunque parte- 
cipino delle proprietà delle radici e delle 



citelli nei ijinrilur pacali, coline-ilo io 
ai macebioni, e sali" orlo dei viali, 
che gli atira lenunn; fa anche buona Ùga- 
alla prima Bla dei macchioni, quando 
lotti sono essi veno tramontana. Questo 
veramente l'arbusto, che abbellisce di 

mpo stcuo coperto di Guri e di frutti. 
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Prwella 

Procetii, uni. ApoGsi. 
Prochìi ■ foglie ovali' 



Profunilo, Perforati te, vnl. Omo- 
ulecranto futangeo, o 
Tibio-falaogeo. 



Prognoii, Proocnico . 
Prolelico . . . . 
Prolcptu ploploruni . 



Proli Battone , ppg. 


■ 5 


Pruon, ved. Smino. 




Prolungate per la liasa (fo$ie) 
























Pronoilico, ved Prugno». 












Pwudoaima 








Paeudo frenesia ..... 






Ivi 




ivi 




Ivi 


Pscudo membrane .... 


hi 




ivi 






Proporsioiic. fJJolJ ■ ■ - 


ivi 




ir! 












ivi 


VncXia 
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Pàllio 




















Prosdiaaia ! 


Ivi 




ivi 


PrtMerpìnaoa delle paludi. . 


ivi 


Più ai dei lumlii, ved SotliM»li- 






tri 






— (Bel) 


ivi 


— della coscia, ved. Solto- 
















Psora, «d. Rogna, Satina. 














ivi 


Palici 


Ivi 












iri 


p"™;™™ 
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Ivi 




Si 










Pleranto rahl>ulljln .... 




proteggente rj"«»";, «J- Mu- 




IVri.le aquilina 


ivi 






l'Icrigio, Terigio 




Proli lidc ....... 




lo- faringea . . . 


IvT 




3i 


















— palalo faringeo, ved VVe- 












Prolorrea 




Pleiigoidee, Terigoid^e . . . 








- o InenaiUer,. (J'sW- ■ 


ivi 


Protossido 




Ptcrii 




Prut«lcrjiM.ss;.lo 


















ivi 


Plialismo, TiJiiino, Fieq.ienle 




Pruina, ned. Brina, 




tilivuiwie. . . . 
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l'iialiigug'j, 'lulagagrj. . . . 





i u .,driop i Ql 0 r e Cf'-"'J 
luadrifiJo, rrd I'hIj 
josd-itllo, mi Fino 
Jmdrtìago, «ed foooppfaa. 

^uj .-J-r 
)Q3.1ripstlÌlo, utrf Piuótu 
^isd.ipelala 'corollaj . . 
Juod.iwlre fcun/fe/ . . 



ie dell' o mirili li 



- DslttlBOip . . 

- piccob . . . 

- g"»a ■ 

- «.io-toghelo 



queCllo, «rf, K.IId. 
qjemrtiio, 1*btui 
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R ubbia [>ag 




Raddrizzarne (-jonno;, l'erf. Cir- 




Animati rabbia» e cudk . 








Primi sintomi adi' uomo. . 


rag 


Raddrinate fjbglitj, «J. Cii- 














1S1 


RadeTC-' . pa|. 


lisi 














Radiati (/JunV, ved. Raggiali. 






ìis 












iSa 




sii 






. — ai cinofili b ni padroni 




IlailicnDle 


ivi 




ila 














lanari, parrochi, ec. . 
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Radicatura, ved. Rcggialnfa. 






lSS 


Radice . 




Rabbiosa 


£26 


di carestia. .... 




Rabicano 


; i ; 


— vergine, vtd. Brionia c 
















Radicarne (pìaott) . . . 






ijS 


- Radicala o Radichete . . 












US 














— 'mungenti . ... 






<H 


— lollcrralo per ingrasso , 




















Raffreddore, pedi Corina. 




Ror.un.nsi (fiorii 












Ruluia smnssota. ...... 




Rachide o Raspa. (Bot). . . 








— {Z c , 0 j.J,v C d.C 0 \o 0aa T er- 












Ragghiare, Raglia" - - - . 




Rgdiillagkri ...... 












Raggiali o Radiati (fiorii ■ ■ 


182 






Raggi". (Bot.) 














lil 


























Radiai.'. T,-rA Ragghiare. 








Regnata 












' M 




Rngni.lr, end. Coroide.. 




Raddoppiata (fogjiniionejj ved. 




Rajania a foglie cuoriformi . . 




Conduplicala. 




Rallentare il canile . . . 








Rama, Rame dei piscili ■ - 
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Ranno, vtd. Lisciva. 










Ilamcrino ufficinoli: . 












Ranuncolscee 






■ - '04 






Ramitìcaiione . . - 








Ramina rginare. . . 




_ o foglia di aconito 




Ramni oliare - 




— a lunghe foglie. 






. . ivi 














— alaterno. . . 


■, ; ™i 






— balearìo. . . 




fiammola. . . 






. . 10 5 






— dei Untori . . 


t* 


— .«tìerato . . 








Rapa, vcd. Cavolo. 




terraneo 


Ivi 








... 196 










— .li montagna, vtd. Romice. 


Ramnoldi fpienlc). . 






Ramo 


- ■ IQ8 


— — babilonese . . . 






r~ '— biaocaslro . . . 


Ramosa (foglia), vtd. V 




— _ conifera' .... 














nsmpe 


. . ivi 




Rampicante (full") ■ 










~n spiga. . . . . . 


— Va!aH!a del gara 
















Rapumia, vtd. Enotera. 


Ranciditi . .... ■ 




Ra,a . . . . . .-. . 


Rancido, vtd. Olio. 




Ra»Io, vtd. Setolo. 


Ranco, Bangio Servalo 








m t. ili 










Randia a foglio larghe 


. ìtì 


Raspa {ZoojJ . . . . . ■ 


Rane . . . . - 


. . ivi 


— (Rot.), vtd. Rachide. 








— bufo. . . . 


. . ivi 




— — commestibile . 


. . . ivi 










Rango, ved. Ranco. 




R astello 




.' . iri 





L'iati: ed !:,■ Ci: 



Rmwolfta lucente. 

Potagi ione. 

Rn ranci lo . 



Ravvicinate (fante/ : . 

Rovvolta (foglia). Fogliali 

veiL Rivoltata. 
Hay-grass 



le piiri. ipi; varietà . ivi 
le diverte rane nella mo- 
narchia ouilriuci. . 338 



Reagenti, vcd. Reattivi. 

Reale . 

Realgar. . . . . ■. . , 
IIimjì, vcd. Hi.'. 

Reattivi, Reagenti 

Rcauuiurìa vermiforme . 

Reho . 

Rce.iliiune 

Reterò. 

Recidila 

Recidivare 

Recinto 

Recipe 

Reclinalo, vcd. ProtuBlbenlo. 

Rcclìneziuna 

Recrementiiiu , 

Reorcmeolu 

Redibitorio, vai. RedibÒJone. 
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BcSHdone .... pag. s56 

Diffiniiionc ivi 

Espoimono dei dirmi oasi 
rcdìbilurii: — frodi, 
propriamente delie, 
malattie e riiiì natu- 

l'animaioT . .358 

gameoto e iMnntD- 

ra . ... . . . a? 6 

Appendice: Rapporti, Modu- 
lo di rapporto, «. . 2 9 4 

Redini * . 309 

Bcdnta a foglie anomali. . . ivi 

Refi: ivi 

Re Beisi (rami), vcd. Pendente. 

Refrigerante ìtì 

Reggialura, Radatura . . . ivi 

Regina dei prati . . . . . ivi 

— Margherita ..... ÌTÌ 
Regione, Parie, Luogo, Sito, 

' ■- Seda . .. . .' . ivi 

Regno (Boi.; . . . . . . 3oo 

Regola generale dei fabbricati 

rali. .. ..... ivi 

Regolare (fiore) Soi 

Regolila, vcd. Liquidila. 

Regolo ivi 

Reina. . . ivi 

Rema, veti Reuma, ■ 

Remiiiione , . 5oa 

— della febbri. .... ivi 

-—, Rcsri ...... ivi 

Remolini (cerchietti) . '. . . ivi 
Renale ivi 

Renella. . 'ivi 

Rcngifcro iti 

.' 3o3 



ridi, Cnjn-ilc in- 



Ben.ltivo ..... 

Bbu 

Ri >, Mute, Riui, Roisr . 

Ribadire *° ' . . ! 



e. ("Zoo; 1, u, 



Rindere . . 
Rii-alritrnre 



Articolo, Reit, Cnffij, Burella 
RMJOpifgaK. fptitftlla/ . 
Stghemis 



Beh 



. -tir 



Retro mi geolfl (%o< 
Delti . . . . 



'g<in(ÌooiÌnori,«J,Oi- 
tico- ospitale minore. 
DepucBiiuoe . . J 

aoieiiore,.^ Pdtiou co- 
Ittico. 

«d. Sopra - 



Ricettile • . 

Ricettario . 

K» ; ..i:i. n Ki2r«j (fi>gliaj. . 
Ricino comooe , . ... .3 
R'cogniiioae iToni Tendila ed 

DW.ttU.TO. . . . 

Bicorni. 

ftitoqiposia tfegha). rej. G™- 
pmlo. 

Ritnpwlt f/fgtlj .... 
Bicnrreaii 



miloiione pag. Hi j 

Rientralo o Bicnlranle (faglia), ivi 

Riflessa, «,i nichioaw. . 
niea . - - ■ . . . ivi 

Agognalo . ... . . . ivi 

Higa,lu (f\ato),vtd. Upeilo. 

Hi 5 iJa (fegUe) . . . , ótS 

Rignorc. iti 

Ei6°sH° ■ hi 

HiLsunte ....... ivi 

Hi'""" ■ 3. 3 

RfclHO. ivi 

Rilassi d' ungbia ivi 

Rilavare. . ivi 

Rimessiticcio . . . . ivi 

Rimondare. . . - .- ■ . 'ti 
Ri ino iui, ved. Screpolalo (fu- 
sto). 

Rimpennare ...... Sia 

Rìnamo glabro .ivi 

iti::, il .... Ivi 

Biu cavai core ia3 

Rinchiuse (foglil) ivi 

Rinenchisia ivi 

Riiienchile ivi 

Kinfo □dimenio, ocd. Arlrilidc. 
ilinr.jnr.to (calici:) .... ivi 

Infrascanti ivi 

Rinfrescare le radici ..... ivi 

Ringhiare. (Zooj.) .... ivi 

— (Giardm.) ivi 

Ringiorinimento ivi 

Rìnneitare -3a4 

Rinnovellnr» le rane. . . . 3a5 

RinoDugosi ivi 

Rinoma, Hinurragio .... ivi 



ìoDiveMàrverdepet ■ 
una seconda volta, pag: 3a^ 
liobarbaro, vcd. Rabarbaro. 



Ripopolare le forale, oei Fo- 

ì rato. 
Riposo di:[lc terre. 



R iprodu Iloti (organi) 
Riscaldanti, Calefs 



Riscaldo .... 
Riscontro, «</. Petto. 



Risipob. . •. 
Riso . . . 
Varietà dim 



Blmptrm. (pùnti) . 
Rispronare. . . . 
Ruserramenlo . 
Ristio, ned. Rcilio. 
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IW.ila (figiuf .... 




Uuil.im del CumU . . . , 


iuS 






Rodurecee frinire}, itti Hudu 
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deodri. 
















Rogare 












— del Brarile .... 


366 


— fZ*o/J ..... 








Varici* ili logna treJe ditene 


















(ti 


Rivoltala o Rattorta (fijgLaJ 
















Riunitivi) - .... 


Sto 


IU.fi.,, Bovo. 












RnoTura Jcl.' l"Jie - - 


hi 


Rellr-ridale 


',„ 
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— a t ^->-- cuorifnrmi. 
















— a f^lie tirelle. . . 
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— a fuglie Mime . , . 


Ivi 












Ili 








ì«4 






Cobi aia , 


ivi 


— delle Alpi - . ■ - 


Iti 


— C.Ua-aracia 


!ff 


— iforbesiica , 


™ 
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Sgo 






floricoli. ...... 


;..,H 






Itv-fjil-r - Morosa .... 








Il) . . . . 




Roocbelta ...... 




R^JihK-i,iIiu ..... 










iti 






— » fiorì |<orp«iaÌ , , 


i>i 


- Chine..;.' . .' .' .' ,' 


fri 


— d (■■gì« kjl.t. . . 


t»» . 






— ei.ijctlolutjie . 


ili 


— ,leO e rive ... . 






ivi 








4». 


— maggior.- ... 


iti 


— de! Cenano. . . . 


ivi 


Ruotino ...... 








D-unuos . , . . ... . 
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Rota gialla pag 
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— a foglia semplici. 




ilo 


— glutinosa .... 






— - a foglie splendenti 












— a piccoli fiori . 










j] 


— . a foglie ili frassino 












— a foglie grandi. 




iti 


















ri 


— aciculare. - - 






— moseala 0 di Naisett . 
















ri 


— a mille spina . 
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ri 


— a piccole foglie. 












— a Irollola . . 










ri 


- a foglie ™« . 






— ragginola .... 






— a fiorì piccoli . 
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— sempreliorita, 0 del Ben- 






— a molli fiori. . 








ivi 


— a foglie di rovo 




iri 


— sempreverde , . »■ 














W 












«ri 












VA 


— blanda .' .' .' 
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sulfurei 


43? 


— brancata. . . 






— del Giappone,^ Cuntellii 












— Jl Gerico, veJ. Anastatica. 






— cannella. . . 








u« 














— chincsc . . . 


















— (Zooj.), . 






— del Caucaso. . 




Iti 


Rosmarino, oetl. Ramati™. 






— delle Alpi . . 




Ivi 


Rosolia. 




vì 














— dell* India, «ideila 




ivi 


Rossella. . . . . . ..! . 


44.< 


— di BanU. . ■ 




4M 








— di Brown , . 












— di cento foglie . 




ili 














Hostcllum, vai. Radicula. 






— d'Irlanda . . 




ivi 


Rosticci '. . . . 
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Rostrato . ....... . 






— di Liei . . . 






Rotacee (piante), "ed. Rotala, 






— di Lindlcy . . 






Boiata (corolle) .... 






— ■ di olunlciuraa - 




ili 


Rotato, ved. Pomato. 






— d' orto, o R. misi 


e», od 




Ro latore maggiore, obliquo ruag- 






anco H. iwi 




ili 






— di Satin. . . 












— di Wcodl . . 












— feroco . . . 

— giallicria. . . 
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Rotclla, detta anche Rolulo, Bo- 
rdla e PbIcIIb. . . 







□igitìzed b/Cooglc 



474 

RoKmdale (Teglie). . 

Botoli, ved. Ruttila, 
Hnvere, vcd. Quercia. 
RuvescialB (corolla) . 
Huvcsciaii ■ 

Huvinaccii . . J . 

— ìipidu ivi 

— lampone ivi 

. . . . ' . 446 

Se. . . . . ivi 

■ -44? 

. . (48 
Rabbia, «rf. Robbia. 
Rubenn'a iti 

— anatrale ivi 

— oratole. ivi 

Rubigine 444 

R i0.efeci ente, e_Hubìnainto . 
Rnlitfaiiune . 
Hi.cola, Rucb 
Hucù . . 
Ru liberila . 

— gialla "ivi 

— irla ivi 

— laciniata ivi 

— pianato ivi 

— porporina (Si 

— riiplendenle .... iri 

Ru.lerali (pianto) iri 

Ruellia. iri 

-«^» 4* 

— latte» iri 

— ocÌuimd« ivi 

— palili, 453 



Ruppia mai 
fluì, vtd. S 
Ruscello 



Voci suo»™» cu» a' 



— r"àa \ r - Roblni ' 1 
Àceluu americana. P. Rutoice a 



Aotuj rafani. /'. Pulleneo pelou. 
Àppio ri». V. Ranuncolo scellerato. 
Aquilino, F. Pteride aquila». 



Eranlheniiim pulchellum. Rnellla 



— riparia o Dardancllo. F. Ron- 
dine delle ri». 
Rstraehio. F. Hanunculo acre. 

Bonn pungente. V. Ruaco pungente. 
Bruguìra. W. Ritolora delle Indie. 
Brusco. F. Roteo pungente. 
Buca-nere. F. Priinatro primo. 



— sardun. V. Ranuncolo icelle- 
Eritrodano. F. Robbia dei [Intuii. 



Capo di ti 
i 

Cotaputie : 



— reclinaliu. F. Ramno clinico. 
Cresta di gallo. F. Binanto glabro. 
Cjauui. F. flaponlico orientale, et 



Dariaia elicoide). V. Pullenea ci 



Elacodendrom. /'. Rubeniia. 

— auitralei. F. Rubeuit au 

— oneri lai in. F. Ruheutja oricn- 



Garanza. F. Robbia dei tintori. 
Gardenia aculeata. 1 V. Randia a 
— randia. ) Foglie larghe 
GbiBndn. F. Qnei ' ' " 
Grana d' Arignon 



r. BSm, e R. . 



4?e 



Jacei. F. Ropontieo a foglie di gua- 



ti F- Romice acetosella. 



e f. Bovo lampone. 
F. Rumice dimestica, 
wnguigno. V. Romice 



ienu. /'. Runico domeitìra. 
corvino. F. Ranuncolo acre, 
-di cornacchia. F. Rammento ai 
eit>> foglie di aconito. 
- di gallina. F. Hanuncolu ri 



Liana da barilo. F. Ririnia rornpi- 

I.inlerno. F- Ramno alaterno. 
Liiari. /'. Robbia dei Untori. 
Lulcola domestica e lalratica. F. Re- 
seda guaderella. 
Lysimachiao. F. Primulacee. 



— lylicstri). } caule. 
Pioni. F. Rogna. 

Pultenea hinula. F. Pultenea erio- 

Pungitopo. F. Rusco pungente. 
Pillino. F. Ilacann «falerno , e H. 
frangola. 



Querce famìa. F. Quercia ili 

— iichia. F. Quercia fura 

— pubescente. F. Quercia 



Mignonello. F. Reseda t 
Miratole. F. Ricino corer 
Mirto spinolo. F. Ruìk 



- lalifolia in», eie. j F. Qnercin 

- plotyphyllcu. f faraia. 

- robur. ) 



- hìipanicn. } V. Quercia 

- gibil terree, j ro-Mghcrc 
Tcitron. F. Quercia dei liutai 
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Rabarbaro della Tartari». F. Rabar- 
baro compatì». 

— selvatico, o ili Montagna, i ilei 

Prati.^. Romice delle Alpi. 
Radice. I'. Rafanu coltivato. 
Hiilano. F. Rafano ratmìitro. 
Ramno a foglie rotonde.) F. Ramno 

— ili Maone. ! baleario. 



Ravanello. F. Rafano. 

— lolvatìcu. V. Rifono rafiraiitro. 
Reo turco. F. Rabarbaro roponlico. 
Reieda guado. F. Reseda guaderella. 
Ratio Ihyrjifere. F. Reslione elegia. 



Rìbei gratula rio. F. Ribea apinoto. 

-™°; e jr.Rib« ul i 1 ..o. 

Robinia glulino». ì F. Robinia vi- 
— montana ) icbioja. 

Rododendro officinale. F. Hododen- 
Hogo di macebia. F. Roto comune. 



ndone. F. Rondine domenica. 
19 n bottóni. F. Roia di cento foglie. 

— a fiori di on giallo aulfureo. F. 

Roj» Sull'ili. 'il. 

— a foglie rngoie. F. Roio rugoia. 

— a groiso culo. F, Rota a nottola. 



Boa htrUridifolia. F. Rose . foglie 
semplici. 

coronaria. /"". Rosa dell' India, 

o dello Cluni. 

— damaschina e Bota Damai F. 

Iloia di Damasco. 

— damaschina tal valica./ 1 '. Rosa dei 

campi, e R. sempreverde. 

— del u- Sacramento. F. Boia 

— della haja d' Hudgoa. V. Rota 

— delle siepi. F. Rosa canina. 

— di cimice. T. Rosa gialla. 

— di Francfort. F. Rota a trottola. 

— di macchia. F. Rosa canina, e 

— di maggio. F. Rosa caooclla. 

— di Scoria. F. Rosa spinosissima. 
_ gialla. F. Rote sulfurea. 

— glauca. F.Kaa a foglie rosse. 

— japonica. F . Rosa a molli fiori. 

— luti». F. Rosa dei campi. 

— moschella. F. Rosa moscata o 

— rampicante, F. Rosa aemprc- 

— salTalica. F. Rosa canina, e R. 

■pinosissima. 

— turgida. F. Rosa a foglie di 

— turnepi, ec, R. lucida. F. Ro- 

— sirgim'ra. F, . Rosa carolina. 
Roselline damaschine. /'. Rosa mo- 
scata o di Noiselt. 

— di macchia. F. Rosa rugginosa. 

— di pruni. P. Rosa dei campi. 
Rovere. ^-Quercia Ischia, e Q. fannia. 
Rovo o fior bianco. F. Rovo aitur- 

rognolo. 

— canino. F. Rosa canina. 

— montano. F. Ruto comune, e 

R. palustre. 




Rubcnzia lungi foli a. V. Rub e mi a cri ca- 
lale. 

Rudbechia a foglie opposte. F. Riid- 
bechia gialla. 

— perforata. F. Rudbechia ab- 

Huelua a fiorì scarlattioi. F. Ruettb 
elegante. 

— dilatata. F. Ruellia palula. 

Rusco a Toglie nude. /'. Rusco lauro 
alessandrino. 



S 



Salamoia. F. Romice aretosella. 
Sangue di drago. F. Romice sangui- 
Sardonia. F. Ranuncolo scellerato. 
Scabbia. F. Rogna. 
Scroseione. V, Ranuncolo rampicante. 
Sedano galvalico. F. Ranuncolo bul- 
boso. 

Sedum rhodioli. F. Rodiota odorosa. 
Signorine salvadche. F. Ranuncolo 

bulboso. 
Solleciola. / - . Romice acetosella. 
Spilli d' oro. F. Ranuncolo bulboso. 
Spin cervino. F. Ramno dei tintori, 

— merlo. F^Rmaao porgati™. 

— quercino. r.Ramuo dei linlori, 

e R. purgativo. 

Spino merlo. F. Ramno dei tintori. 

Spuma della vaUunea. F. Relicolaria 
degli orli. 

Stella d' oro. V. Ranuncolo bolboso. 

Stellettine d'oro V, Ranuncolo ram- 
picante. 

Situa. F. RogoB. 

SughereHa, F. Quercia cerro-ioghero 



Diqilized bv Ct 



Tabacco di palude. P, ! Romice acqua- 
Te dai po.eri della China. V, Ramno 



ro pulypodioides. * 



Zetcne. V. Ricino ce 
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